OSSERVAZIONI 

• , S 0 P p^ ji 

LINA LÉTTER.A 


; ’ : IN TI T'O L À T A 

' ; * 

Il Dómimo temporale della. Sede Apojiolka 
foprà^ là Ghtà di Comacchio per lo 
' . • . fpa^q cpmìnuàto di dieci fecoli^ 

. • ■ ; distese: iK una lettera .... 

. AD UN PRELATO DÉLLA CORTE DI ROMA. ' 




M DCC Vili, 


Digitized by Googl 






u;ed by Google 



C T-fè VS. IlluftriTs. abbia finora voluto fofpendere il fuo 
- giudizio intorno alla controverfia di Comacchio, 
quello è un' effetto non meno della fua (ingoiare pru- 
denza, che deiramorc innato, eh' Ella nutre perla 
giulfizia. II decidere p(trte inaudita , è proprio folaménte di chi 
ha una gran fretta per ingannarfi . La Scrittura', o Lettera da VS. 
lHuftrifs. i nviatanii,è Opera d’una penna Veramente erudita , ma 
egualmente ancora rifoluta j equando folafilegga , ella ha tutte 
le qualità perperfuadere a i Lettori, che in taìcontefa tutta la ra- 
gione ftia per la S. Sede r tanta è la franchez«a,‘con cui tutto viene 
in elfa propofto. Ma ove le fi mettano a fronte le ragioni del 
S.R. Imperio, e fia pofta al cirnento la validità delle pruovedeH* 
unaedeir^iltra parterio per «lenoD dubito, che VS. Illuftrifs. non 
riconofeatofto, che re(ferfiS.M.Cefarea pofta in polTefifo diGo- 
macchio , è flato non tanto un’ ufo legittimo dèi diritto delle' Gen- 
ti , che un’ efecuzione troppo richiefta dalfuo Debito Imperiale 
Eccole dunque per comando di lei,e per ifcarico mio, quello ch’io 
direi nella controverfia prefente , riferbando però ad altre peno-' 
ne e più erudite, e più di me informate delle Ragioni Cefaree,rag- 
giungere lumi maggiori alla verità: la quale feha da fperareda 
per tutto un benigno accoglitnento, più che alttove fi hada prou 
metterlo in cotefta Reina delle Città, giacché ella ficcome ha il 
pregio d’elfere a tutti Maeftra infallibile della Verità dcllaRcl:- 
gione , cosi più dell’ altre ha d’avere a cuòre la gloria di far giufti- 
zia a tutti, anche centra feftefla'. " j 

Porta la Scrittura fuddetta quefto Titolo : Il Dominio tem- 
poraledelia Sede jdpolìolica [opra la Città di Comacchio perla Jpa'^'ò 
continuato di dieci Secoli . Poffeffio confecratà ad jus pertinet & acer- 
dotum, Lpvit.xxvii, il. MaiononfaròalfincdiqucfteOfler- 
yazioni, che fi vedrà, quanto fia ben vérìficato un tale alfunto. 
Perora mi allargherò adirle che del S. R. Imperio per quelli die- 
di fccoli ftelfi Arda Sovranità di Gomacchiò ; oche dallo ftélfo Im- 
perio , e noti dalla Sede Apoftolicà , ilxkonofce in Feudo daaku-i 
ni Secoli in qua" la Serenifs^Gafa d’Efte'r Ìl;vòierci poiqairrcòr- 
darc le fagroiante parole del Levitico, farà a lei venire in raemo- 
ria quell’altre,che le vanno avanti : Homofivoverit dotmm fuami 
&JanSiifìcaT)etft Domino, cotiJiderabiteamSacerdos, (s^ 'fuxtapre^ 
tium,quodai>^afueritconJiitùti(mjVenundabituK^ Si agrumpoffejjio- 
‘ - A a nis 
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uis Jux voverit , & cotìjecraverh Domino : vtntmiie^r. E qocfip 
precetto ha correlazione coll’altro fatto a i Sacerdoti e Leviti nc ì. 
e*p. xìmj. to. & Numeri: DixitqutDomimsad^aron: In terra eornm nibil po(fh 
debit is , nec babebitis partem inter eos : ego pars , & bare^fas tn4 in 
medie filiorum Jfrael &c. Fila Levinibilalmdpojfidebmt ,dtcir» 4 --. 
rum ohlatione contenti. Al che fì polTono aggiungere i’altre paro- 
le di Ezechiele cap.xiiv. z8. Stale era il fiftema della Repub- 
blica Ebrea, lo ben coaofcendo,e deteftando nello jlelTo tempo le 
perverfe opinioni di Arnaldo da Brefcia , confelTo con tutti i Cat- 
tolici , che fenza fallo fon leciti e lodevoli ne' facri Minillri delia^ 
Chiefa di Dio i Dominii temporali ; nè loro fc ne ha da invidiare 
il polTelTo . Ma nè pure a gli Àdlì Pallori ha da parer grave , s' al- 
tri vuol polTedere ciò , eh’ egli pruova dovuto a fe ftelip , c non aìr 
la Chiefa. 

InconiinciaTAUtore con farci fapere la voce fparfa in Komn 
con qualche imf^tjfiomy dicendofi , che le ragioni dell Impero confiftonoi 
in aver data gl‘Impwadori fino danovecentoanni in già Inveii turq 
di Comaccbi&alla Sfreniffìma Cqfa (t HJìe . Non veggio ^chc abbia, 
maipretefo la SerenimtnaCafad’Efte quella continuazione d'ior 
veftiwrei anai il coilCrario appare dalle Scrittnre per ordine di 
lei pubblicate , Ma balla bene » che gflmperadori fempre fieno 
flati Padroni diretti di Coraacchio, c che ne abbiano djfpollo in 
favore de gli fi(len6> con averne date loro le {nvelliture per molrq 
centinaia d’anni aver fempre continuato a darle lino al giorno 

d’oggi . E che quello lìa , fpero di montarglielo in breve , Seguo 
a dire, non eflere ctrf 4 mtnfe credibiieycbtlaCbiefa voglia avere queì~ 
fo, eben»» è /uù ima della Mae fià dell’ hqieraderey alle cui Signor io 
tanto è huf ano , cb't la Sede^Apofiolka voglia mai pregiudkare , ebo 
angi in ogni tempo ha procurato d’ ajjtfìergliy acciocché maggiormente 
pattfje mantenerle &e. Bd io vogliooredore tutto queUo; ma chi 
non sa medelìmamence » non eiTete da 11’ altro canto nè pureredu 
bile , che S. M. Csf. v<^lia avere quelb , che non è.fuQ } Sicché il 
punto óra fi riduce a là pere , a chi appartenga , o non appartenga 
la Sovranità , e.confeguentemente il Dominio di Comacchio . E 
finché ciò non conila, parrebbe cofa conveniente il non dipinge- 
re le nlbiuzioniimpértali con certi colori , che probabiloaente 
non piace ranno à chi ha interelTe nei la gloria di S. M. Cef. 

' Ci racconta quello Autore Cap.ll. lino a tutto l’VIlL 

. ebe 


/ 


cbtt n nome di dignità introdotta in Italia dalla Corte /wl t t 

pmakdiConJlantinopoliper dinotare tutto ciò, che abbracciava il Efarcito; Rem. 
rrinapato aij{avenna, dove r iftedeano' gli Ej archi, e dentro dì fe fottopofliairim- 
comjnrendealaCittàdiCornaccbh. Aman^t,cht contro di quefto Krdc-"r!l1 
Ejarcato t Ungt^ardt praticavano affai frequenti viokn^ nel Seco- dipippin®. ^ 
Lo ottavo , le quali fKTcbè ventano a ferireil Ducato di Epma, dipen- 
dente dalla Sede -4pofiolica, quefta ne flava in continue agita-noni : E 
che avendo il Re Aiftulfo occupato in efiètto l'Efarcato, e minac 
ciando anche Roma, Stefano IL Papa , come Padre , e Signore fpiri- 
tuale e tenprale portatofi a Pavia, operò quanto potè , chiedendo 
• • f dominicas , tjuas abftulerat, redderet oves . Paffato in Fran-1 
^ afoecorrer Pptm, acciocché jiìflulFo le 
pjppjno proccurò, che Aiftulfb San. 

■ Ppelefia , (ff Rfipublica Aontanorum redderet jura ; e pofeia 

coll armi il coftrinfe a fare quella rcftimzjonc. Effendo ftato po« 

fcia di nupvo occppato imrtatoda Defidcrio Re deaongobar. 

rii lotto AdrianoL , qucfti ricorfe aCarto Magno, affinchè foc, ' \ 

^wcflclaChiefa, el'Efarcató, atqueplenarias B,Petrijuflitias a ' 

Delidfrto ^ege txigeret. Il che fuccedette l’Anno 774. e Carlo Ma. 
gno non foto confermò alla Cbiefa le dona-:Qoni , e reftitugioni fatte dà 
rippinoJuoP adre, naaf decrebbe ampianmteconun Diploma fittot 
EJ>ttpda^h^ipaliperJo^^ DiquifliDh - 

piorm di rippinp, e di CarhJ\/fagna oggi nonfitràmcbeì'eBrattà fk 
delmente rif mìo da jinaflaflo , tfjen^periti gtivr^inali con gli altri, 

(he difperfe Guglielmo di Nogareto nel Jacco dato èa-éugui al Mara 
Pontificio al tempo di Bonifacio VIIL Seguita a dire , che dell* Aru 
no 8op. i Greci tentarono di levar Comacebio alla Cbiefa i c£naU 
mente fa un gran cafo fopra relTere ftate le Donaaioni di Pipplno', 

Stori?*^*^ ì chiamate Rfftitttgioni apprdTo gli antidà 

• ,^^ncheoonfianece(Tario alla controverììà. prefente ilcon-* 

riurci col ragionamento fino in qùe’Secoli òfeuri, poiché dalla co, 

^ gniaione loro propriamente non dipende la dccifione della con- 
troverfia prefente, ma benaì dalloflcrvare laftato de gli ultimi 
Secoli : tuttavia perchè cotello Autore cirapifcecosìlontàno, 
converrà feguirlo. Il che facendo io, vorrei bcne,che VS.Illuftrift. 
lolle perfuafa , che non difetto di rivcrenaa ed'amore ofieqaiofo 
verfo la S. Sede, nè animofità, nè altro inallkno a&ttó, mi confi-* 

— glierà 



gUetà a non approvare alcune fcntenMdicotcfta Lettera ; masi 
fcnemi vr coftringerà mio malgrado robbligaziohedi non tace- 
re ,'wecotdloScrittore haerMutobeoe<li dover parlare. Pcr- 
, ciò.agl 'inviti fuoi ^ e fton aI^incUna^ionc mia , fi dovraattribuire 
■ ciò ch’io farò oeccllìtato di rifponderc intorno a (juc tempi, i qua- 
li fenzadanno della caufa poteva ognun di noitrapaflare, con ri- 
ducciai foli ultimi Secoli , cioè al punto deciforiodiquefta lite; 
jEntrandodunqueaielia materia, ledirò , elfere bène una difgra- 
zia,che fieno petiti gli originali di quegli antichi Diplomi, poiché 
fi potrebbe forfè meglio intendere da loro, in checonfiilefle la li- 
beraliii di Pippino y e di Carlo Magno , e il Gius de'Sommi Pon- 
tefici- Imperocchctionbafta leggerei Codici prefentid'Anafta- 
fio per chiarirli di quelle cofe , veggèndo noi, ch'egli enumera an-- 
che fra leCittà dcmatealla Chiefa Romana da que'due Monarchi- 
ProvinrìasFenetiarmry <5?* /fb-MtWi' ed altre Città, lequalionoa 
furono veramente com’prefe in (Welle Donazioni-, o fe pure v’elù 
berolut^o, bifogna bene, chc^PapiacquiftalTeto poco Giiisana 
che fopra TEfattato , mentre non fi proverà , che né aèquiftaflero 
nè pure un pocoibpra'le fuddette Provincie della Venezia , e dell* 
Iftria . Merita dbcora qualche confidetazione il vedere , che le 
parole della Lettera d' Adriano L di cui fa menzione cotefto Au- 
tofeallapag.p.vèngònoanchelfedalfolo Anaftafio, tticntrcné^ 
TeftiGTCci diqadbLettera non fi lèggono punto. 

, . . . Comunqueperò fin ftato quell’alare , io nì'afpetrava alme- 
no, cheli JafcialIeifDòminiò dell’Efarcato a gflmperadori avaiv- 
tialle Donazioni df Pippino , è di Carlo . Nè pur quello fi è otrèì 
nuto:.- Anaftafi(»V^ l^nardo aquéllé Donazioni dannò il nome 
di lieftìttr^ionrt .adantjuéciò fa. tòHekdtre y la/ciandc da panconi 
altra sfor^Mintq'.^etaxione , cjx UChtà reflimttj fofjtro per fini 
nariT^ì di ragione della Chiefa per titoli antichi , o perchè i popoli y feoffer 
il^Qgo de i Greci ftfefjero meffi fmocd dominio della Sedè ^poflolica 
fino a^iempi di Gregorìó IL; quando fJmperador Leone Ij aurico divé-i 
mtoeretico , e perfèguitando le /agre Immagini , k Città délfEfarcai 
touìUtécoVenr^amiy fi-’armaronoptrmn ubbidire afùoiempj editti 
Ma io:non fo , come fi polfann mai lollcnere tali propoffzioni ftu' 
fendo (iÒfaevidcntCjchcrEfarcato colle fuc Città fii de grimpèl’ 
radori ,.e venne goveroatoialiòronomedagliEfarchi , finché i 
Re Longobardi il kvarboo dalle loro mani . Sopra ciò fi può vè-/ 
i.j;'- dcrc 


deré Anaftafio , «Girolamo Roflì . Nè è meglio fondata qucll'al- 
tra propofizipne, cioè, che prima deirinvafionc de’ Longobardi 
l'Efarcato, o fia ilPrhiàpato di I{a'uenna, nm avea che fare col loro 
Hfame, ma bensì col Ducato di Poma , con foggiungerc di poi , che 
il Ducato di Poma rr a dipendente dalla Sede Apoflolica , c che Ste- 
fano li. era S i^pr e f pirituale , e temporale , prima chePippinógli 
facefle Ja Donazione. Come mai fi può provare ^ che prima di 
que’tcmpi il Ducato di Roma dipendeife dalla S. Sede, quando le 
Storie ci alficurano, che Roma fu lottopofta a grimperadori Gre- 
ci, finché fuccedettero le novità de’tempi di Pippino? Anzi Ro- 
ma non folo era fuggetta agflmperadori , ma ancora a gli'Efar- 
chiftefil , in tanto che dopo edere fiata fatta l’elezione del futuro 
Pontefice a Sacerdptibus , Ù" reliquo omni Clero , eminentifftmis Cow- 
Julibus , & gloriojisjudicibus , ac Univerfitate Civium , & fi orentis 
Ppmani exercitus , non fi potea confecrare l’Eletto, fe prima non fi 
otteneva l’approvazione, e li licenzadelì’Efarco . Refiano anco- 
ra le formole della Lettera, che allora ilClero , ePopolo Romà- 
no fpedivano co’ loro Ambafeiadori a Ravenna , fupphcantes cel-, 
ft£ ejtts (Eizrchì) Domhiationi^ ut nos famulos voti compotes ceìeri- 
ter fieri pracipiat &c. ut celerius jipoÌi.olicamSedem de perfeBd ejus- 
dem nofìri Patris , atque Paftoris ordinatione adornare prasciptatis , 
utpote miniflerium lmperialis‘fa(ìigii feliciter , atque fideli ter per^ 
agenteshe. • _ • , . 

Delle quali cofe io ho voluto far memoria, affinchè fi vegga, 
edere tanto lungi , che alla Donazfone di Pippino convenga il no- 
me di che nè pure le può competere quello di valida 

DouaTtone. Perehè i Longobardi avedero invafo l’Efarcato, e 
Pippino il ritogliede loro , non perciò gllmperadori cefTavano d’ 
ederne veri Padroni , e-fe il Re de’Franchi ne fece un dono alla Sé 
Sede, egli donò quello, che non era Tuo. Eciòtantopiùè vero, 
quanto che per attefiato de gli Storici, c d’Anaftafio, è per.confeC- 
none di cotefto Scrittore medefimo, Tlmperadore anch’edo man- 
dò a Pippino, pregandolo di ricuperargli l’Efarcato ; e ricupera- 
to che fu., tornò egli ad inviargli dc’Legati ynimis eum deprecans y 
Ò' plurafpondens numera , ut Pavennatiumur.bem , velcetcrase\ufi 
iiem Exarebatus Civitates y (S‘Ca(ìra Imperiali tribuens cotlcederet 
tiitioni. Che titoli antichi dunque potea’iioaverefopraConiac- 
ch^oi Sommi Pontefici ^ Se fi rioellaro no. fotto Gregorio IL ipo- 
poli 
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J ioli dell’Efarcato , e della Venezia', non fi fa'pcr quello , chefi 
òggettaflèro al Dominio temporale de i Papi . Anzi 'fappiamo 
da Anaftafio, che quc’Popoli,//w7ifn/f j ordinatiorum PaKii Exàr- 
chi , fibi omuts ubique in Ira Ha- Ducer elegerunt . E lo ftcflb Grego- 
' rio il. non folo non accettò quel Dominio, ma proccurò che iRo-, 

mani tumultuanti ftdfero fedeli all' Imperadorc. ^Nedeftfiennt ah 
• amore fide Bfimani Impeirii, admorubat ^ così icx\wt\\(\i<ÌLàtx.to 
Autore. Oltre di ciò gli Efarchi dipoi fignoreggiarono, come 
prima, nelle Città del loro governo; e lo ftelTo Papa Stefano coll* 
avere,fccondochè Anaftafioafferma, chieftofpccotfoagl’lmpe- ' 
radori Greci , prima di ricorrere a Pippino , moftrò bene , che 
quegli èrano tuttavia i veri Padroni.deH’EfarcatOj e di Ronia. 
Sicché come fi può dire , che fiotto Gregorio U. oominciò.rEflr- 
cato ad edere di ragione della Chiefi Romana? E cofiqujil titolo- 
fi può foftenere, che Pippino reftituiffe quelle Città al Pontefice? • 

■ Nonfidilungheràpefòraoltodal vero, chi fofpetterà, po- 

ter’elTerc provenuto il titolo , c lo fpaccio di quella Hfiiitu^ione , 
dalla donazione famofa di^Coftantino il Grande , finzione fpe-« ". 
ciofa, e non unica , di qualche pio artefice di quell età , giacché 
- fappramo , ch’ella cominciò ad ufeire in campo verlb i medefimi 
tempi, e Adriano I. in una fua Epiftola a Caffo Magno fcritta dcir 
Anno 775. ne fa menzione. Anaftafio, ed Eginafdo; avendo da- 
. vanti a gli occhi nna si bella opinione, e credendoladi buon pefo: • 

• . che miracolo è , fe vi fabbricarono fopra, e chiamarono 7(f/?/r«- 

ciò’ , che nè pure fu legittima Donazióne? Opurefipuòdi- 
re,-cheeirendofifottrattiiRomanirottoStefanoII.airubbtdieii- 
za’deglìmperadpri d’Orienfe, e prefò il governò di Repubblica , 
di cui era Capo il Soramo^ Pontefice i eglino pretcferol’Efarcato, 
come cofa , che. una volta era dipend^ente dalla Repubblica , e 
■ dalla giurifdizionedi Roma. In fatti &efanoper àtteftatod'Ana- 
. i ' ftafiorichiedevaad Aiftulfo,.«r' 5 ’<i«ffi«/>f/£ftYf/»»<',<i?’REiPOBu» 

Ci€ RoMANokUM reddefet fura . 11 che dal fùddétto Bibliotecario 
vien.ri petnto altre volte. Stefano II. neH’EpiftplaVJ. a Pippino, 
feri ve , avere il’Re Défiderio data parola di reftituire juftitiam. 
SanBtt Dei Ecclefix y ftve^I{fìpublicae Pflmamrum ; ed Eginardo 
anch’egli dice,che Pippino fece ereptà Pfimanis opiday acque cafiel- - 
la reftiruete ; e avere Carlo Magno coftr«toDefiderio ut omnia 
Rfimanis erepta refiituere*. In confèrtnazicMiedelle^iali cofé può 
' . • ' ' notar- 
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inotarlì , che Gregorio III, cominciò a trattare con Carlo Martel- 
lo del fottrarfì , che penfa vano di farei Romani dalflmperadorej 
come affai chiaramente (I dice dal Continuatore diFredegario,e 
dagli Annali Metenfì. Ma queftoftefTo trattato giuilifìca, che il 
Pontefice conofceva tuttavia per dominante di Roma llmpera- 
dore. Il medefimo Papa nelle duoLetterc, che abbiamo, fcritte 
da lui a.Carlo Martello (e fono le prime del Codice Carolino) non 
lìlamenca di Sovranità , ò dominio violato da Longobardi , ma 
del danno def popolo , e delle entrate dedicate al mantenimento 
de’Poveri, de'Luminari, e del Clero , che nel linguaggio di que* 
tempi fi chiamavano Patrimonj . Zaccaria fece reftituire da Liut- 
prando le quattro Città , che aveva tolte ; ma a chi ? Lo dice Ana- 
’Rafio i pranorrtina^as quatuor , qu'as a Ducatu Hpmauo abjluleraf 
Civitatts f Liutprandus J recidere promijtti edoporó' pneemeum 
Ducatu BfimanoipJeJ{ex invtginti cor^mavit annoi i Qui non ci 
ha che farel’Efarcato. Anzi dopo alcuni anni, perchè Liutpran- 
do d i nuovo minacciava Ravenna ^ Zaccaria a folo oggetto di fo- 
ftenere Eutichio Efarco , c di giovare a’popolidell’Efarcato, fi 
portòaplacareilRefuddetto , e (labili iltrattatoapròdell’lm- 
peradorc,i>;/roco«^/r«rò(dice Anaftafio^ ut ufque adKaLJtdias 
€umejus Mi(fia B^giaUrbe(Qotì^tOiatìnopo\ì) reverfifunt 8cc. Ma 
fettrattifi finalcQenti i Romani dalDominio deH’Imperadore fono 
Stefano II. egli è offervabile , che quello Pontefice nclli Lettera 
a i Re di Francia , chè è la.yit. del Codicc-Carolinp, ferina dopo 
' depreffo Aiflulfo, e fatta la donazione di Pippioo, applicala pa- 
rola di alle G;Ky?i;(/e di S. Pietro , e parlando delle co- 

fe promeffe da Aiflulfo , non nomina folo S. Pietro , e la Chiefa di 
Roma , di cui erano i fondi , le Maffe , i cenfi , i Patrimoni , ma no- 
mina anche la Repubblica Romana , la quale probabilmente pre- 
tendea , che a lei toccaffe il dominio Sovrano , efclufone y benché 
men giullamente , l’Imperadore : Nec unius enim palmi.terrafpa- 
tiu’m B. Petro , SanB<eque Dei EecleJU ,vel Rgipublica Bpmanoruntf 
reddere pajjus ejl , dice il Pontefice. DalVanenta confiderazione 
de quali lenii , polliamo intendere, che i patti con Plppino riguar- 
davano bensì lutile della S. Sede , ma non efclufero il Gius prete- 
fo del Senato , e Popolo Romano ,il quale volea ricaduto a fc , ed 
al Pontefice , quel dominio , che dianzi aveano gl’Imperadori . Il 
perchè in tal fenfo è probabile, che chiamaCferor^/r«/>/ gli Stati 
' B occu- 
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occupati da Aiftulfo. E leggaG attentamente la LettcraVill. di 
Stefano al S- qmpropter . 

Dal che parrai di ricavare, che allora il Dominio de’Sofnmt 
Pontefici poteflc confiftere nell effere, not^ià eglino Padroni af. 
foluti di Roma, e dell’Efa reato ,raa nell’eilere Capi, e Duci della 
Repubblica Romana, madimamente fapendoft ,cheil Senato Ro< 
manoeprima,e inque’tempi,e alcuni Secolidopo, godette una 
podeftà ben diverfa da quella de' tempi noftri. E cosi avvenne d' 
altre Città d’Italia , il popolo delle quali era il padrone , capo i 
Vefeovi , eognund'eilìporcÌ3rubordioatooagnmperadori,o 
a i Re d’Italia . In oltre egli non è chiaro , ficcome dilli , qual fof> 
fe allora il Gius temporale de'Sommi Pontefici ; perciocché Pip* 
pino fteflb , e Carlo Magno furono Patria j di Roma ; e quello no- 
me non conferiva folo reffere di Cittadino RpmanOy ma era una 
Dignità , che portava infìeme Giurifdizione , e Dominio in Roma 
ftelTa , unitamente colla Difefa della Chiefa Romana , per quanto 
foftienc il De Marca . In fatti, dice Anaftafio, che Adriano I. 
mandò incontro a Cario Magno unnerfosjudiees adfmtriginta 
millia ab bac Rsmana Urbe^Ò' vtntr andai crucci , idejìfignajicut mos 
tfì ad Exarebum , leu Patneium fufcipietidum. Nè altroché Patri- 
zio di Roma eralofteflfoReCarlo, quando Leone III. creato Pa- 
pa l’Anno 7p<y. per Legateti fuoi clavei Conftffìonii; S. Petrì , ac ve- 
xillum Hfttnana Urbii , cum alii r muneribui Bfgi mifit ; rogavi tque , 
ut alicfuem de fuii Opthnatibui Ppmam mi t ter et , qui Populum Roma- 
mm ad fuam fidem, atque subiectionem per Jacramtnta firmaret. 
Scrive in oltre Paolo Diacono Autore di que' tempi, che il fuddet- 
IO Carlo Magno Rpmanoi, ipjamque Urbem Rfirmleamjqua aliquan~ 
do Mundi totiui Domina fuerat , Ó* fune a Longobardii opprefpt ge~ 
mebat, durii anguftiii eximeni.sms addidit sceptris. Al che ac-. 
confente Eginardo citato in cotefta Lettera, mentre dice, che quel 
gran Principe ampliò il Regno de’ Franchi , perchè Aquitaniam , 
& l^afconiam , deinde italiam totam, tumSaxoniamScc.Hifirian* 
quoque &c. ita perdomuit, ut e ai tributarias effecerit . E ficcome egli 
fece riftria tributaria dei Tuo Regno, così lappiamo , che fece del 
pàcfe di Benevento l’Anno yStf.perteftimoniodel Monaco Adel- 
mo, o fia di Eginardo , convenieni efje arbitratui, ut illìui Regni refi- 
duam portionem fu<e potestati subiicsret . E pure, fe crediamo ad 
Anallafio,avea Carlo molto prima donate alla Chiefa Romana 
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jquelle Provincie, oCittà. Eaqueftopropofitofipuò notare nell’ 

Epill.ptf. del Codice Carolino, che il Pontefice ringrazia Carlo, 
che gli abbia donate certe Città del Territorio Beneventano , del- 
le quali però i Me(Ti del Re non aveano voluto dargli altro, che i 
Monifterj,!cChiefe, le Chiavi, ma non già gli Uomini. E poi fi 
legga l’Epift. po. nella quale il Pontefice inftantemente richiede, a 
Carlo, chenondiaBeneventoaGrimoaldoj efioflervi,chenon 
l’ottiene. Aggiungo in fine, non eflerc cofa tanto certa , che Co- 
macchio fofle Città oTerra dell’Efarcato. Nella Vira di Stefa- 
no II. Anaftafio narra, che Aifiulfoavca occupata Ravenna con 
altre diverfe Città, e altro ve dice, avere Stefano proccurato, che 
il Longobardo reàdertt Exarcbatmi E.a'vtnm ; e il Greco Impe- 
radore chiedeva aPippino, che rendefie all’ Imperio Baverina- 
tiumttrbcm,'velc<ettras ExarebatusCivitates. Finalmente Aiftul- 
fo rejìituit ipjas Ci'vitatesprjilatas,adàens & Ciurmi, quod cogno- 
minaturComiaclum. V. 

La conclufione pertanto di quefte olTervazioni fi è , che noi Donazìoaj 
non fappiamo bene , nè quali cofe veramente donaifero Pippino, e r" ^ invalide * 
Carlo alla S. Sede, nè in che confi ftefle il Dominio temporale, che 
allora fu conferito a i Sommi Pontefici ; e che non bafta dire , che 
quei Re donarono , o reftituirono Comacchio alla Sede Apoftoli- 
ca, affinchè fe n abbiano tofto a credere aflbluti e indipendenti 
Padroni i Papi di que’ tempi . Ma comunqueciò fofle , non ha fa- 
puto moftrare cotefto Scrittore, che Pippino „cCarlopoteflcro 
legittimamente fpogliare di quegli Stati Tlmperadore, il quale re- 
clamava, e farne pofeia un dono valido alla Chiefa di Roma , 

L’Autore della Vita d’ Adriano I. rapportata nellaPar.i. T. i. del 

Mufeo Italico delP. Mabillone , pare che fenta , non avere gl’ Im- 

peradori Greci perduto il Dominio de’ loro Stati in Italia, fenon 

dopo la Coronazione Imperiale di Carlo Magno, jidbuc enim 

C P. Imperator Urbem Rpmam , (y nomttlla Italia C aShra fub f va di-. 

tione tenebat : qua pofimodicHmC aralo Coronam I^arù Imperii Jù- 

fi ipiente amifemm . E tanto più pare a me di poter ciò afferire , da 

che abbiamo un graviffimo teftimonio di quella verità, cioè il 

Cardinale Sfondrato, il quale in un'Opera compofta per difefa Difi. 

della S Sede , c fatta con ricevere da Roma non folamente le iftru- 

zioni, ma di mano in mano i fogli corretti, feri ve così : LongtAar^ 

di injujìo bello Italiam, & per T yramidem invaferant ,• non ergo ejus 
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VomìniumGracus ainiferat ; 0 ‘ìdto necCarolus retinere eam pote- 
rat, quippe legitimo invitoque Domino ahhitnm &c. Ma fc Carlo 
non potea ritenere quegli Stati, nè pure potea donargli ad altrui 
fenta il confentimento dcirimperadorc . Epcfciò foggiungeil 
fuddetto Cardinale, cheCarloebbenecelIìtà d'ertere dichiarato 
dal Papa Imperadorc de' Romani , per acquiftare veramente Gius 
fopra que’ Beni , Ciò in fatti feguì nell’Anno 800. e dopo le Do- 
nazioni . -Ma qual Dominio avelTero da lì innanzi i Sommi Ponte* 
fici fopra Comacchio, e fopra altri Stati, il vedremo fra poco. 

VI. Vuole nel Cap.lX. pcrfuaderc l’Autore della Lettera, che 

Donarione dell' la reflìtuT^one deirEfàrcdto , e di Comacebiofu piettiffìma , e con tutta 
naV^onanoìiftai fi’vranitài e indipendenza . Cita in pruova di ciò l’Epiftola 
non indipendente LXXXV. del Codicc Carolino y ove Adriano ricerca a Carlo alcuni 
fmo all 'Anno 8oo- Delinquenti, rifugiati in Francia per poter proceffargli , e prega Car- 
lo Magno, che non faccia alcunanovitàall’oiocMsro, che rippino 
avea offerto a S. Pietro, e ch'egli poi avea folennemente confermato^ 
ed accrejciuto. Da quefta parola 0 /ofd«/?o ricava egli, che quei 
Re aveano reftituita e donata a S. Pietro la piò gran parte d’Ita- 
lia , fen^a riferbarfì alcun diritto di Feudo , 0 di Superiorità . 11 che, 
aggiunge egli, lì trae dalla Lettera XLIX. del fuddetto Adriano, 
il qual dice , che Dio per mezzo fuo avea donato tu .to alla Cbieja : 
per quem omnia Deus SanB^ fu<e EcclefU Btatorum yipojlolorum 
Principis largir! dignatus efi . E nella Lettera LXXVIL Adriano 
dice, che Carlo fixe le donazioni fub intbgritatb. Tutte le quali 
parole efprimono , che Pippino e Carlo non fi rijerbarono cofa alcuna 
fopra le Provincie , e Città,, che donarono . Lodo vico Pio anch’ egli 
nella lua Coftituzione già (lampara da varj Autori , dice, che con- 
ferma alla Chiefa l’Efarcato fub inteqritatb cumUrbibus, Civitati- 
bus &c. c tra clTe Ferrariam , Comacbm . Finalmente aggiunge lo 
Scrittore, che Carlo Calvo fece il medelìmo, per quel cheli vede 
dalla Lettera IX. di Giovanni Vili. 

Ingegnofe fono le fifleflìoni di cotefto Autore fopra le Voci 
Olocaufio, Omnia , & fub Integritate ; ma non fervono a provare 
l'intento ilio . La parola Olocaufio tanto conviene a chi olire a Dio 
con riferbarli la Sovranità, quanto a chi offre fenzariferbarfela; e 
ilfondarfi foprauna metafora in limili cali, egli è facilmente un 
fabbricare ih aria . Quell’ perchè pruova troppo, non 
pruova nulla. E la forinola di fub integritate era ufata anche ne* 
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contratti più triviali, fìgniiìcandofì conelTa le pertinenze d'una 
Città , d'un podere, d'una Cafa , ma non già la Sovranità del Prin- 
cipe . Era lo fteflb pertanto il concedere un Moniftero fub integri- 
tate , che il concedere MonaSleriumintegrum } e così dico dell' aU 
tre cofe, come fc ne veggono gli efempj ne’ Diplomi antichi . 

E non abbiamo noi già veduto , che anche il Senato , c Popo- 
lo Romano , anzi gli Adii Re di Francia aveano part^in quel Do- 
minio? E in quanto a quelli Re, fioflervi l’Epift. 5 1. di Adriano 
a Carlo Magno, Dice in elTa d’aver mandato Gregorio Sacella- 
rioalmola , e a Bologna , quiJudicesearundemCivitatumadNos 
fai Papa ) deftrre deberet , & facramenia infide £. Peni, & NoSbra, 
atque Excellentia Veflra a eunSìo earm* P apulo fufciperet . Nell’ 
Epift. 54. fi dicono le ragioni della S. Sede , e Tufo della giurifdi- 
zioneÀiafoprarETarcaio , e li conofce Carlo per giudice contra 
Leone Arci vefcovo di Ravenna , e fi prega , perchè eundem Ar- 
tbiepifcopum fub Nofhra (cioè del Papa ) potejìate connadere digne- 
tur 4 Dall’Epift. 75.fi vede , che i Bjwennati ricorrevano a Carlo 
contra il Sommo Pontefice . Dall’Epift. 88. fcotgiamo , che quel 
Recomanda neH’Efarcato , e il Papa implora l’autorità di lui con- 
tra un'occupatore de'beni della Chiefa neH’Efarcato medefimo. 
Diftrutto dunque il Regno de’LongobardCCarlo, non ancora Im- 
peradore, pretefe,& accortlandolo il Papa , eTercitò giurifdizione 
fopra gli Stati donati. Prima poi , che ì Longobardi perdeflèro 
il Regno , i patti con cui fi accordarono elfi drente l’occupato , 
contenevano qtralche reciproca corrifpondetìàa di Dominio . 
Nè di tale verità potrà dubitare, chi attèntamente leggerà l’EpiA. 
a4. del Codice Carolino al $. Itaque . Vcggafi anche i’Epift. ac; 
ai Interea. Sicché non fi può affermare con tanta ficurezza , 
che l^retefa Rffiitugione deU’Efarcato fatta da Pippino , folle 
pienijjima , e con tutta la Jovr unità , e indipendenza. Ne quefta So- 
vranità de’ Romani Pontefici appare dalla Lettera LXXXV. del 
CodiceCarolino, citata da coteÀo Autore alla pag. 9. Dimanda 
quivi Adriano I. a Carlo Magno , che rimetta quegli uomini , e le 
caufc loro al giudizio PontiÌKÌo , per fare la giuAizia ne’laoghì 
del loro delitto , o fia delle liti loro . Ma da queAo non fi può in- 
ferire , che que’Luoghi non fofiero anche fotto la giurifdizione di 
Carlo Magno . Ut eos bomines nobis dhrigeretis ,ftcut Betietientanos 
Dudfedjfis , dice Adriano . QueAo era , ed è mttavia l’ufo in li- 
mili 
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inili cafì, e folto un Principe padrone di Regni , c Provincie lon- 
tane ; eilDucadiBencventocra valfallodiCarloMagno. Dirò 
di più : Adriano moli ra ivi , che Carlo manda va a Roma, c nell’ 
Efarcato i fuoi Melfi , cioè i fuoi Giudici, e Legati , per mantenervi 
il buon governo. E allo ftclfo Carlo ricorrevano quc’Popoli per 
ottener giuftizia in Francia ; nè Adriano chiama ciò illecito, ma 
folo brama, che qualifcmaue ex Noflris , aut profalutationis caufày 
aut qu, erendi JvsrmAM , aavosproperaverìt , porti feco una lettera 
dimifforia del Papa . Parla ancora di quei dell'Efarcato , come di 
gente , che tutto di ricorreva a Carlo , nè voleva punto riconofee- 
re il governo del Romano Pontefice, e dice altrecofe,chc perfua- 
dono affai diverfamente da quello, che codi fi fuppone . 

Equi merita olfervazionerefempio di Leone Arci vefeovo 
di Ravenna, riferito anche in coteda Lettera alla pag. 6. Quell' 
Arcivefeovo governava leCittà deU'Efarcatofenza dipendenza 
alcuna dallo delfo Adriano , a cui fi dicono donate . E perciò egli 
s’iatkohvìIfali^EMarcbus, Il che olfervato da alcuni Storici mo- 
derni, s’immaginarono, che il Papa avelTe a lui conceduta quella 
dignità collamminidrazione dell'Efarcato . Vero è, che Adriano 
£ dolfe di ciò a Carlo Magno con due fue Lettere, dicendo, che 
Leone nullo modo mjhris pr<eceptiombus , (icut antea, obedhre ’voluit ,'c 
Leone vien chiamato quivi tyramkó , atque procaci ffìmo intuitu re- 
bellìs B.Petro. Ma in ninna delle fue parole raodra Adriano d’eife- 
re dato indipendente padrone, e Sovrano del l’Elàrcato. Leone Ar^ 
civefeovo, ficcomeconda dalla raedefima Letrera, /«/k/j poteilate 
diverfat Civitates JEnùli(é detinere videtur ,fcilicet Favemiam Scc, 
Comiaclumy Ducatum Ferraria 8cc. afferens, quòd a.vefìra Excel- 
lentiaìppe Civitates una cum univerfa Pentapolì illifuiffentcom efjd. 
Lo delfo Leone aveamandato in Francia a Carlo Magno per que- 
fto . Adunque la donazione, che fi dice fatta dell’Efarcato al Som- 
mo Pontefice , non veniva creduta tale , cheCarlo non potelfe da- 
re ad altri il medefimo governo . Almeno quel ricorfo, tanto di 
Leone , quanto d’Adriano a Carlo, ci fanno intendere , chequel 
Re, e non il Papa, era il vero Sovrano di quegli Stati. Edaaltre 
Lettere di Adriano polliamo apprendere , che Carlo mandava a 
Ravenna i fuoi Giudici ; e parimente , che Adriano pretendeva 
bensì il governo dell'Efarcato , ma non diceva già , che Carlo Ma- 
gno non vi avede più alcun dominio . .Oltre a ciò non appare, che 
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i’Arcìvefcovo di Ravenna perdeflelilitejanii il Roffi attefta,che 
eundem hìfignem titulum ( di Efarco dell' Italia j c*m adminiFlratione 
conjunBum , qui fecuti fum ^chiepijcopi ('dopo Leone ; egregie fuflì- 
merunt . Si aggiungano a ciò le parole di Andrea Agnello , che, Mtt tibliot. tfknf. 
fcrifTenel feguente Secolo le Vite de gli Arcivefeovi di Ravenna, 
le quali fe non foflero (late mutilate , alcuni Secoli fono (nonfa- 
prei dire per ordine di chi ) ci tarebbono fa pere altre particojarità 
intorno al dominio deH'Efarcato fotte ai Carolingi. Racconti 
dunque l’ Agnello , che parimente Sergio , il quale fu Arcivet 
'covo fotte Stefano II. c Paolo I. Papi , e Antecelfor di Leone , do- 
minava in tutto l’Efarcato. l(te (così parla) judicavita finibus 
Pertica totam Pentapolim, & ufque adTufeiam , atepteadmeufam 
Vualani ; •velut Exarcbms , fic otmiadij'poHebat , utjolki fmtmodo 
Bimani . 

Quefto palTo dcirAgnelIo, oltre al farci anch’cflb intendere, 
che le donazioni deH’Efarcato fatte alla Chiefa Romana , non eb- 
bero molto effetto , 0 certamente non portarono quel gran Gius, 
che coffì vien creduto, indica ancora uh' altra particolarità di 
gran rilievo . Cioè, che regnando gl’Impef adori Carolingi ( folto 
a'qualifcrivevaquell’Autore) i Papi altro non doveanoeffere, 
che velut Exarchi nel governo del Principato di Ravenna . L‘ 

Efarcato era nontedi dignità , anche per parere di cotefto Scritto- 
re ; e gli Efarchi erano dipendenti dairiraperadorc , e Vicarjdi 
lui . Non più che Efarco fu quelfArcivefcovo di Ravenna , &(ie 
omnia difponebaty nt /oliti junt modo E^ani . Ma fe i Romani Pon- 
tehei forco i Carolingi aveano la fteifa autorità neil'Efarcato, che 
prima aveva quell’ Arcivefeovo , adunque governarono folamen- 
tcaguifad’Efarchi, e Vicarjdcirimpcradore quelle Città. 

Quella verità , quando anche con evidenza non fi provaflè y 

pel tempo, che Pippino , e Carlo MJ^no furono folamenee Patrizj sovr»nit4rfi Car.v 
di Roma: nondimenoè chiara dall’Anno 800. ingiù, ene'Secoli lo M. creato im« 
fulfeguenti , dappoiché per ordinazione del Sommo Pontefice 
( e come altri vogliono , aneiie per volontà del Senato , c Popolo pra altri stati. * 
Romano ) fu rinovata in Carlo I^gno col Titolo di Etmano Im- 
perddorf anche l’Autorità , cheaveanogiàiGrccilmperadorifo- 
prarEfarcato,efopralaftelfaRoma. A quella rifoluzione ven- 
ne Papa Leone III., da che vide ,eprovò , che! Romani ed altri 
Popoli , non folamenee non voleano ubbidire a Itù ^ ma eziandio., ' 
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1 avcano barbaramente offefo nella perfona. Il Senato è Popolo 
Romano , giacché l’Imperador d’Oriente non foftenendoil fuo 
.. Gius veniva a privarfencjcondcfccfero anch’eflTi all’elezione fud- 
detta, per continuare nel credito , e nella nobiltà primiera della 
loro Città j.e Carlo fteflb non mancava di forze per ottenerlo. 
Ora qui bifogna ricordare una MalTima vera dell’ Autore della 
Lettera alla pag. 22 . , ove dice , che no» bifogm mtf 'urare.da i co(ì«~ 
tnifrejenti le coje antiche. Noi avéndo davanti a gli occhi lottato 
folo de gii ultimi tempi , per quello che riguarda il Dominio, cl* 
autorità temporale de gl'lmperadori , ede’Sommi. Pontefici: c* 
; immaginiamo rotto ,’che il medefimo fotte -ne gli antichi tempi . 

Udiamo Donazioni fatte ; e fubito penfiamo trasLzione piena, 
attbluta , ed irrevocabile di Dominio. Ma facilmente fi prendo* 
no de gli abbagli. Colle Idee,eco’fantafmide’tempinottri,farà 
impolfibile capire , in che confitteflero tali Donazioni , o qual 
Gius trasferittero ne i Donatarii , o come paflatteraffàrede’Go- 
verni dell’Italia in que’Secoli d’altro fitteroa . Nè pure , prenden- 
do folo il prefentc (ìgniHcato , s’ intenderà , che cola fodero allora 
Doiiatio , Beneficium, mveilire,jufliti/e B. Petri, e altri finiili nomi. 
Dignità , e forme di Governo de’tempi di mezzo . Bifogna con- 
frontare leStorieco i documenti d’al fora; altrimenti ci vuol’ al- 
tro, che dire; gflmperadori donarono, reftituirono, conferma- 
rono . Tanto e lungi, che gl’lmperadori perqueftofi privattero 
della loro Sovranità , e giurifdizione fopra gli Stati , ora potte'duti 
dallaChiefaRomana,cheilcDntrariomifembracerto. Edagli 
efempj , che riferirò , potrà'fondatamente dedurli , che ineffetto i 
Sommi Pontefici gc^Vernattero una volta quegli Stati al la guifa de 
gli Efarchi , e de’ Vicar; Imperiali ; e ch'eglino aveano bilogno di 
, . confermazione; e che gl’lmperadori poteano difporre di que* 

, - medefìmi Stati, e ne difpofero anche talora^in favore altrui, ficco- 

ine quegli , che erano Imperadori Romani , nondi folo nome , ma 
di fatti, e godevano l’effettiva autorità Imperiale antica fppra 
l’Italia , benché concedettero parte del governo., e della giurifdi- 
zionc a i Romani Pontefici , e ad altri Duci, e Principi d'Italia . la 
efietto i Romani mutarono bensì Imperadore, ma non mutarono 
tn €htm, ad jin. 8*^ fuggezione al medefimo. Bpmani (così fcrive Alberico 
8«i. Monaco de iTrc Fonti ) quia ConFlantinopolitam jamdiu animode- 

Jcivtrantytmnc accepta occafmis opportuni tatty quia mulier exccecato 

Impe~ 


Imperatore ConSìantinofilìo fuo , eìs ìmperabat, uno omnium confenfu , 
Carolo J{egi Imperatorias laudes acclamant , eumque per manus Leo- 
nis Papx coronanti Cafarem AuguBumappetlant ; cioè diedero a 
lui ciò , che godeva prima l’Itnperador d’Órientc . 

In pruova di che Carlo Magno , pochi giorni dopo eflTerc fta- 
fo dichiarato Imperadore, tenne pubblica giuftiziainRomacon* 
tra i facrlleghi offenfori di Papa Leone , come narra Adelmo, o fia 
Eginardo. Egli, e i fuoi Succeflbri mandavano fpclTo a Romai 
Giudici Imperiali ad deliberartdas litigiofas comentiows -, e quelli 
alzavano Tribunale, per udire le caufe anche leggieri a nome dell’ 
Imperadore. Mijji Domini Imperatoris erano chiamati, ed era 
amplilTìma la lorò podeftà ad jujiitias faciendaSi excquendas , ad re- 
Ba judicia determinando t adoppreffìones populorum relevaudas 8cc. 
lìccomc fi raccoglie dal Du-Cange nel Glomrio Latino , e da' Ca- 
pitulari dei Re Franchi, èdaU'Epiftole divarjPapi di que' tem- 
pi, e dal P.MabillOneZ^/^.tr. de RiDipìom.pag.^ii. TeganoSto- 
rieo, parlando di Stefano IV. dice; Stepbanus Jlatim pojìquam 
Pontifìcatum fufeepit, juffit omnempopulum Rpmanum fidelitatem 
cwmj tiramento promittere Ludovico, Nell’Anno 815. effendo fla- 
to riferito a Lodovico Pio, che molti Nobili Romani erano (lati 
trucidati jufj'u Leonis III. Pap^i egli mandò a Roma Bernardo Re 
d’Italia filo nipote , ad cognofeendum quod numiabatur . Bifognò , 
che il Papa mandalTe ali’Imperadoreper tal cagione i fuoi Legati, 
i quali de bis ^ qua Dondnofm téjiciebantitr , per omnia Imperatori 
fatisfecerunt . Nel Supplemento della Storia di Paolo Diacono 
leggiamo, cheLotarioprefo, per compagno da Lodovico Pio fuo 
padre nell’Imperio, venne a Roma,e vi fu coronato, e che Pafeba, 
lis ijuoque Apoflolicus POTEfrATEM jjwaw prifii Imperatores babuere , 
ei fuper popàtlum Rsmamm concefftt. Dell’Anno Aefib avendo fa- 
puto rimperadore , che due Nobili del Clero Romano erano fiati 
decollati , & boceis obboc contigiffe , quod fi in omnibus fideliter erga 
fartes Lotbarii juvenis Imperatoris agerent . E perchè correa vo- 
ce , che ciò foffe avvenuto veljuffu , vel confilio Pafibalis PontrHcis\ 
l’Imperadore mandò a Roma i fuoi Giudici, ePafcalefccecono- 
Icere la fua innocenza . Quefio è narrato da Eginardo, daH’Au' 
Eore della Vita di Lodovico Pio, e da altri Scrittori , e fa ben vede- 
re l’alto Dominio, e la piena giurifdizione de gl’Imperadori in 
Roma ftefia, non che nell’ Efarcato- 
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Vili. Così deH'Anno 844. fa fcdcAnaftafio nella Vita di Sergio 

LancfTa Sovra* Secondo, che omnes Primates Rpmanorum fidelitatem Lotbario 
Sà'gl'i^peradVr*! Imperatori promifermt . Nella Vita di Leone IV. attefta il 

Carolingi. medefimo Autore, che quello Papa fu accufato di alcuni fallì de- 
litti preffoTImperador Lotario, quifi diceflèroi Romani in fégre- 
to : Francinibilmbis boni faciunty nequeadjHtoriumprdcbent; fed 
magis qua nostra Junt, tollunt. J^arenon ad-vocamus Gracos , & 
Francorum Pfgem & Gemem de n^roKnatio , & dpminatione fx- 
pellimus? Fece fare Lotario un rigorofo giudizio e proceflb in 
Roma per efaminarc quella calunnia, la quale fu propolla dall* 
accufatore colle feguenti parole : Gratianus babuit mecum confi- 
lium,banc Fomanamterr am de vestra tollere por Bsr\rBf&Gracis 
tradere. 1 Romani gridarono, ch’egli mentiva. Del l'alto c pie- 
no Dominio de gl’Imperadori fopra lo Stato, che ora fi chiama Ec- 
clefiallico, rcila anche un monumento nel Decreto di Graziano 
tap. p. Diii. I o. Era (lato riferito a Lotario, che il fuddetto Papa 
Leone non volefleolTervarc le Leggi, c gli ordini Imperi ili, che. 
venivano di Francia ; laonde egli ne dovette Icrivere rifentita- 
mente al Papa . Ma Leone giurò, che quella era una folenne men- 
zogna, così a lui fcrivendo : De Capitulis , 'velpsutcr.vm Imperiali-- 
busFefiris, Veftrorumque Pradecefjorum hrefragabiliter cuflodien- 
dis , Ù" conjer'vandis , quantum valuimus^ Ù" valemus , Cbrifìo propi- 
tiOy &nunc, & ittavumeonfervaturos modis omnibus profìtemur . 
Et (ì fortafje quilibet aliter vobis dixerit , vel dibìurus fuerit , feiatis 
tum procerto mendacem^ Non ci vuole grande acutezza per inten- 
dere di qui , chi fofle allora il vero Padrone de gli Stati fuddetti . 
Così Leòne III. accufato apprelTo l’Imperadore glifcrilTe, come 
appare dal cap. 141. Nos fi incompetenter. z.q. 7. del Decreto di 
Graziano : Nos fi incompetenter aliquid egimus , Ò* in fubditis jufìoe 
legis tramitem non conferva'vimus , VESTILO , ac missorum vesirorum 
cunSla 'volumus emendare judicio . Leggafi il rello . 

Oltre a ciò, per confentimento di tutti gli antichi Storici, 
fotto gl’Imperadori Carolingi il Sommo Pontefice eletto non fi 
potea confecrare , prima che a vefle giurata Fedeltà , cpram Miffìs 
Impera foris , i quali Melfi , o vogliam dire Legati , e Giudici Impe- 
riali Canonico ritUy ^ confuetudine ab Imperatore diriguntur . Ana- 
rapporta gli efempj nelle Vite di Leone IV. e di Benedet- 
ti to II/., c il Baluzio' in var j luoghi, per tacere d’altri Scrittori . Co- 


Ip 

sì ancora vedemmo farfi al tempo de gl’Impcradori Greci . In ol- 
tre il Blanc in un fuo Trattato porta varie Monete battute in Ro- 
ma ne’ tempi de’ Carolingi, nelle quali fta il nomcdcll’ìmperado- 
re vivente. Ma del Dominio aflbluto de’ Cefari Occidentali in 
Roma ftefla non fi può addurre un più infigne documento , quanto 
quel Diploma del MonifterodiFarfa, di cui fi vedeun’cftratto ap- 
prclTo il Duchefnc,e ne’Capitolari del Baluzio . Giufeppc Vefco- nuch;fn. T. j. p.!g. 
vo , e Leone Conte Mijjt Domni Hludovici Impera toris durn rejide~ 
reut injudicio Hpwte , ad fingulorumcaufas audìendas ^ deliberati- 
das, Ingoaldo Abate del fuddetto Moni Itero ma/Zr, quod Domni 
^driams , & Leo Pontifiies per fortia invajifjent res ipftus Mona fie- 
ra, e che iMonachiaveano reclamato al tempo di Stefano, Paf- 
quale, ed Eugenio, ma fenza frutto . Afcoltate le parti , i Giudici 
deirimperadore decidono contra Gregorio IV. prefente , il quale 
dalla loro fentenza appella all’Imperadore. Seguì un tal fatto 
l'Anno XVI. dell’ Imperio di Lodovico Pio, cioè dodici Anni do- 
po la famofa Donazione, che fi dice da lui fatta alla Chiefa Ro- 
mana . 

Ma e di quella Donazione, che diremo noi, giacché l’Autore 
di coletta Lettera la fa tanto valere alla pag. i o. e altrove ? Pri- 
mieramente fecondo l’edizione delSigonio fi leggono ivi quelle pero, 
parole: Cfterum omnia fuperius nominata ita ad nofhram partem 
(potcttatem) per hoc noflra confirmatiotiis decretum roboramus, ut in 
ìlojiro , Nofirorumque Succefjorum permaneant jttre , principatu ,at- 
que ditione . Secondariamente parmi di poter dire , ch’elTa è cofa 
finta, efuppofitizia ; nè crederò d'elTere un temerario , da che dot- 
tifitmi Autori fottengono il medefimo , non dirò di quegli , che Co- 
no poco accetti a coletta Corte, ma Cattolici, e Religiofi, fra’qua- 
li ultimamente il celebre Francifeano Antonio Pagi così ha fcrit- gg. 

to : Dona fio , qua a Grattano dicitur falla Ecclefia Rflmana a Lu- ton. ai 8 • 
dorico Pio, non minus commentitìa, quam qua Conjlant ino Magno 
affingitur , ut jam aliqui Viri eruditi vìaerunt , qui boc tamen omnibus 
perjuadere non potuere . Della qual fentenza fi poflbno appreflb di 
lui vedere alcune pruove, benché potelTe ballare ciò,che io finora 
ne ho detto. E pure quella è quella celebre Donazione, di cui 
fanno menzione tanti Papi, e Scrittori, e fpezialmente Ivone nel 
fuo Decreto , e Graziano nel cap. Ego Ludovicus . Dijl. 73., c che 
i Papi fi fecero confermare ne’ Secoli bafl» da alcuni Imperadori . 

C a L’im- 
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L' Irnper udore C urlo Coivo, dice cotefto Autore alla pag. io. 

‘ anch’egli confermò alla Chiefa Romana leDonaaioni antiche, 

per cjuei ibc (ì vede dalla Lettera IX. di iJiovanni l'III. a Landolfo 
f^efeovo di Capava. Le parole di quello Pontefice fono le feguen- 
ti ; J{atum dticimus animi ejus (cioè diCarlo Imperadore) Deohi- 
fpirante, circa Ecclcfiarum, praj'ertim Rpmana^ caput e(l om- 
nium, exaltaticnem , affetìum patef'acere ; omne fanejus poteslatis an- 
Ttriuitus attrilmtum capitulariter renovans , inviolabiliter concefjit 
hahendum. Veramente non appare da quelle parole, fc fi trattalfe 
di Gius temporale ; ma fé pure fi trattava d’elfo, dopo aver noi ve- 
duto, che cof.1 foflc il Gius, e la podellà,che prima aveanoi Roma- 
ni Pontefici fopra gli Stati alla lor cura commeflìregli collo s’inten- 
de , avere Carlo Calvo conceduta ad elfo Giovanni Vili, l'autori- 
tà di Vicario Imperiale. E che altro non avelTero i Papi, e che 
quella autorità non folle un Gius totalmente radicato nella Chic- 
la Romana, fi raccoglie dal vedere, che il Papa ebbe bifogno di 
nuova Concellìone per efercitarlo . Concefjit babendum, ferivo 
Giovanili? e non dice, che quell’Imperadore l’abbia conceduto 
per debito, ma bensì per l’affetto, ch’egli portava alle Chiefe, e 
fpeiialmeiitc alla Romana, Deoinfpirante . Sioflervinoinoltre 
le Epillole dello llelToPapa Giovanni Vili. Dice nella aj.aCar- 
lo Calvo, che alcuni affalfini aveano sfuggita la giullizia de i Melli 
Imperiali, venuti a Roma. Si raccomand^a ,che li faccia cercare, 
e li mandi in efilio ; quia fi ipfi impune jam vefìram JdnBionem diffu~. 
gerint ; vel fi , quod evenire non debet, totum Fejbrum Imperium coin- 
quinabunt &CC. Ideoque morbus curandus, ne nobisbitc Jfuflinentibus 
minijìerium mfìrum exercere non liceat . Nell’ Epill. 3 i. a Richilde 
Augnila dimanda aiuti aU’Imperadore , e feri ve in quelli termini : 
Importune infinite , ut antequam in ipfa urbe Romulea aliud periculum 
provenia t , manum fu£ defenfionis exbibeat , & banc terram , qu^e Sui 
Impera caput ejl , ad libertatem reducat , ne quando dicane gentes , ubi 
eji Imperator illius ? Ma di quello Pontefice torneremo a ragionar 
più a baffo . 

Cornacelo io D«ille quali cofe già credo provato , che l’alto Dominio, c la 

tcre de •V'aro! in^ giurifdiiione principale degustati, oggidì chiamati Ecclelìalli- 
neirAnnoSop, ci ,era prcffo gl’lmperadori . E ciò lervirà ancora a farconofee- 
re, come fia vero ciò, che leggo in cotella Lettera al Cap. VII. 
cioè, che i Greci negli ./inni di Crijìo 8op. tentarono di levar Comac- 
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cbio dlaCbiefa . Anzi dovea dirfi, che tentarono di levarlo all' 

Imperadore; e ciò tanto più èmanifefto, quanto è certo, che i 
Greci guerreggiavano allora non centra i Papi , ma centra i Fran- 
chi} c noni Papi, ma Pippino Re d'Italia, e figliuolo di Carlo Ma- 
gno, teneva prefidio in Comacchio. Ecco le parole d’Eginardo : 

CliiJJis Confiantinopoli miffa , primó ad Delmatiam , deinde t^enetiam 
appulfa eft . Cumque ibi byemaret , pars ejus Comiaclum Infulam ac- 
eejJìtfCommiffoque pralio cantra prafidium, quod in ea di/pofitumerat, 
viSìa , atque fugata in Fenetiam receffit . Dux autem , qui clafjl pr£‘ 
trat , curri de pace inter Francos , & Grrecos conjlituenda apud Pippi- 
num Jtalix J\£gem dgert moliretur Sic. E quefto paflb può anche 
farci conietturare, che Comorci^ròfolTe piu tofto parte del Regno 
d'Italia, che Città deirEfarcato . X I. 

Dà principio l’Autote al Gap. X. con dirci, cbemancatala imperadorì Te- 
febiattade' Carolingi y tentarono alcuni de gt ImperadoriTedefcbi in 
tempiycb’erano traj'portati da finiftre imprejjìoni cantra i Sommi Pori- violenza coatto 
teftei y di paffare i termini del Rfarru <T Italia , e d * opprimere la S. Sede tllz S. Sede . 
con dimhmire t autorità Pontifìcia falle medefìme Città . Ma non fu 
ciò cottjideratoy che per una violenta . Poche , ma buone pennel late, 
che ci fanno vedere un bel ritratto degFlmperadoriTedefcbi. 

Ma s egli è vero, com’è veriflìmo, che gl’Imperadori Carolingi 
palTavano i termini del Reame d’Italia, e comandavano con piena 
autorità in Roma ftefia, e chiamavano in giudizio per liti, ed accu- 
fc temporali anche il Pontefice medefimo ; perchè mai cotefto 
Autore ha riferbata a iTedefchi foli una taccia, che egualmente 
conveniva a i Cefari Carolingi? La verità però fi è , che canto 
quelli, come quegl’ Imperadori, non commifero violenza alcuna 
con fare da Padroni , e da Sovrani nell’Efarcato ; perciocché tutti 
erano imperadori di fatti, e non di nome foto, nè altra autorità 
avevano i Sommi Pontefici fopra quegli Staci , fe non quella che di 
mano in mano andavano loro concedendo, o confermando gli 
Augufti , come a loro Vicarj . Il non confiderare , che per una vie. 
lem^ l’cfercizio della Sovranità temporale mantenuta dagl'Itn- 
peradoriTedefehi in Italia, viene folamente daU’effere troppo 
pieno delle idee delle cofe prefenci } ed io torno a dire , che per 
giudicar meglio de’ vecchi tempi, converrebbe purgarli meglio 
da i fantafini de gli ultimi tempi. Per altro io avrei volentieri 
configliato cotefto Scrittore di non voler mettere in campo, che 

gl’lm- 
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grimpcracloriTedefchi tentarono di diminuire l'autorità Pontifì. 
eia fulle medeftmeCittày affinchè non veniflc voglia ad alcuno di 
cercare , fe altri abbiano tentato di diminuire , o abbiano diminui- 
ta di fatto, l’autorità Imperiale Tulle Città medefime. 

Seguita a dire, che per dare un apparente colore digiufli'^a a que- 


vin°adOtiooe"/ ^uppofta violenta, /k «ffe^nr/or/fo/T(Tf d/T impofture col cercar 

efam'inau , * credere , che Leone Vili, atelje ceduto ad Ottone il Grande tutto 

ciòcche Cariote Pippino aveano accordato alla Cbieja. Alberto Kran- 
7 ;io ne recita la Bolla ; ma queffa è una fraude non molto antica, e il pri- 
mo ritrovatore d’efja fu 7 ecdtrico di Niem, ebe toccò il Secolo XV. in- 
nanzi al qual tempo niuno ebbe notizia di una cofa di tanta importan- 
za. Puòben'cflerc,chereodericodi Nieni, Segretario d’alcuni 
Papi , fia ^ìtoprimoritrovatore dieffa Bolla ; ma non fu già inven- 
tore di quella opinione , mentre fi leggono quelle parole nella 
Cronaca MS. d’And rea Dandolo, il qual viflè un Secolo prima di 
quel Teoderico : Leo OBavus in Concilio tradidit Ottoni , ejufque 
Succefforibus Italicum Bfgnum &c. Ó* Donationes faBas ajuftima- 
no, Ariperto, Pipino , & Carolo Ecclefiie Bpmanat in Bfgno Italico, de 
conf enfu Cardinalium , Cleri , (y Populi Bomani, Ottoni remifìt . Lo 
ftelTo fi legge nella Storia intitolata Magnum Cbronicnn Belgicwn | 
il cui Autore cita per teftimonio di quella opinione ^rrndrdoSto- 
rico antecedente. Per altro non a vea Ottone il Grande bife^no 
alcunodi quella Bolla, nè della ceflìone Pontificia , elfendo egli 
vero Imperadore ,e avendo perconfeguenza fopra lo Stato, oggi- 
dì chiamato Ecclefiafiico , tutto il Gius, e l’autorità, e il Dominio, 
che vi ebbero gli antecedenti Imperadori . Nè io vorrei dire, che 
forfè qualche poco, amorevole a gl’ Imperadori fingefiè quella 
Bolla , per far’ apparire , che Ottone avefie più collo dall’ altrui li- 
beralità, che dal Gius innato ed antico de gllmperadori , la facol- 
tà di fignoreggiare in quella parte d'Italia . Ma dirò bene, ch’egli 
vi fignoreggiò } c che alcuno, avendo ne’ tempi fulTeguenticiò oC- 
fervato, s'immaginò, che da una ceflìone Pontificia folTe venuto 
quello, che era folamente un’cferdzio naturale dell’ Imperiale 
autorità, per quello però che riguarda il temporale Dominio . 
XIII. . Egli è co/a cert/^^a,fctive coteAo Autore ad Cap.Xl. e XIL 
Imperadori So- che i Papi hanno fempre avuto il Dominio fovr anodi quelle Città, e 
chto'aochf ne’ tèi nominatamente di C omacebio . Noi afpettiamo una pruova di que- 
pi di ciovaDni Ha coja certijfmaje di quello fempre, poiché il contrario s’è veduto 

finora. 
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finora . Nc apporta egli due . La prima fi è l’EpiftoIa CLXVII. 
di Giovanni Vili, fcritta l'Anno S’yp, e diretta a Berengario Conte 
eDucadel Fr/W/jOveil prega d’aniftere a Stefano Vefcovo di Co- 
macchio , acciocché potcfle con ficurezza mantenere il governa 
del Ducato di Comacchio: ut ipftus curam Ducatus rctineret fecu- 
rus. Almeno non dia braccioa’ Comacchiefi , affinchè efso Ponte- 
fice colle fue forge pofsa caligargli come Bibellialla Sede ^poFiolica : 
ut abcfue illorum impedimento (cioè delle genti di Berengario) no-’ 
bisillos ( cioè i Comacchiefi) liceat JecundumnoJlrampoffibilitatem 
caligare veluti Bebelles , & inobedientes nojirx j^poftolica jujjioni , ne 
cenfum , quem bis annis tranfaElis duobus exinde perdidimus , ifiius 
anniperdamus . Soggiunge pofcia cotefto Autore : Teftimonian- 
ga più illujlre circa la fovranità della Sede ^poftolica non ft potea de- 
Jìderare. Il Papa avea appoggiato il governo di Comacchio al Fèfco^ 
vo di efsa Città: chiede foccorfo al Duca di Friuli per cajligar et Co- 
macchiefi , a i quali dà il titolo di Blbelli^ e difubbidienti alla Sede jìpo- 
fiolica per non averle voluto pagare il cenfo dovuto . A chi afpettava 
pure di veder provato, che i Sommi Pontefici con tale Sovranità, e . 
indipendenza pofiedelTero Comacchio , che gl'lmperadori più 
non vi avelTero o pretendefièrogiurifidìzioneìopra, nonbafterà> 
quello efempio. Anzi nè pure fembrerà loro una pruovad'alcu* 
na Sovranità, fapendofi,che non ce Feudetario per minimo che fia 
del S.R. Imperio, il quale non potelTe. dire altrettanto in uncafo 
limile a quello di Giovanni Vili. Oltre a ciò , onde appare egli, 
che il Papa più rollo, e non rimperadore,ave(re datoli governo di' 
Cornaceli io al Vefcovo di quella Città? E per conto del cenfo,^ 
noi Tappiamo, che la Chiefa Romana ne aveva de gli Allodiali 
per tutta l’Italia, e fuori ancora d'Italia , e in tanti luoghi, dove 
non avea Sovranità veruna . Nè lì può fare gran capitale filila 
parola Bfbellis , elTendo congiunta anch’ elTa con ^poÙolica juffio- 
«/, e non fignificandoelTa per necelfità ribellione di a tato , e malfi- 
mamente in que’ tempi , ne' quali il folo Imperadore era Sovrano 
di Comacchio. In quanto a me non veggio, che altro Tuoni qui, 
fe non rdfere difubbidiente a i comandamenti del Sommo Ponte* 
fice. Chi non ubbidilTe al Sommo Pontefice, il quale comandafife 
ad alcuno di pagare le Decime dovute a qualche Chiefa, collui fa*- 
rebbe chiamato Bfbellis, & inobedims Jipoftolicie juffioni. Altri- 
menti fe fi yoleffero prendere tutte le parole in rigore, avrebbe 
- . j potuto 
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potuto cotcfto A utorc far divenire Io ftelTo Berengario Suddito , e 
Vaffallo della Chiefa Romana , dicendo il Papa nella rteffa Lette- 
ra ; nobis intimando mandajìis , quod er^a S. S idem Apofiolicam , Ó* 
noftram paternitatem , ( cioè Berengario ) in omnibus devoti , Ó* 

obedierttes effe deberetis . Per intendere dunque bene il tenore dell’ 
allegata Lettera di Giovanni Vili. , fa di mellieri confrontarla 
coir altre , nelle quali fi difeorre di cofe appartenenti al Politico, 
c difappaffionatamente confiderare , fc gl’Imperadori avelTero 
trasferito tutto il loro Gius ne i Papi ; e allora apparirà , che non 
fi dee far tanto fondamento fu quella Lettera . 

Seguita a dire cotefio Autore nel Cjp.XII. che la teflimonian. 
5^4 di Giovanni Vili, refìa maggiormente autenticata da un fatto inji- 
gne narrato dal Doge Jindrea Dandolo nella Cronaca di Venezia , e 
poi traferitto nelle Storie del Sabellico, e del Marcello. Il Doge 
Giovanni Participazio l'Anno S8 1. Baduariumfratremfuum Ro~ 
mamdelegare propofuit ,ut ajoanne PapaCotnitatum comacu obti- 
nere poffet . J^od Marinus loci Comes prtefeiens , bunc in crure vul- 
nerafttm in itinere cepit, cogenseum^ ut promitteret non petere Coma- 
cium. Nella copia MS. , ch'io ho del Dandolo, ù légge non petere 
emetidami ma quefto poco importa. Aggiunge cotefio Autore, 
che nellaCronaca Vaticana in vece delle fuddette parole fi leggo- 
no quefte altre ; Comaclenfem Comitatum ex Bimani Pontipeis 
LAkciTÀTE actfuirere cupìens . Ma quando fia vero , che Giovanni 
VUL avelTe l'aurorità di dare la Contea, o il Ducato diComac- 
chio da governare ad alcuno : quindi non fegue già, ch'egli, e non 
rimperadore, fblTc il Sovrano Padrone di quella Città. Badava 
ch'egli foflc folamente Efarco, e Vicario deH'Imperadore, per po- 
ter mandare de i Governatori, e Rettori nelle Città alla cura di lui 
commelTe . Gl’imperadori sì per ragione della lor lontananza , sì 
per onorare maggiormente anche in tal guifa la Sede di S. Pietro, 
onorata daCrido con tanti privilegi, concedevano a i Sommi 
Pontefici il governo temporale, eia cura de' loro Stati in Italia. 
Lo fteflb Giovanni VIII. ferire ad Antonio Vedovo, e al fuddetto 
Berengario, che Carlomanno aveva a lui data la cura del Regno 
d'Italia : Carolomannus gloriojus Bex fuis regalibus literis, & mifjo- 
rum noiirorum verbo 1 nofhro Pr<efulatui pio mentis affeiiu commijìt , 
ut nos curam bujus Italici Rfgni babtremus . E nella Lettera 282. 
drive, che non era meno di Carlo Cai volmperadore il Regno, 

ove 
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ove.era detenuta Angelbci^ Augufta,che fi f<^e il Regno di Ro- 
ma: Nam ficut illud Rfgtittm, in quo nmc illa fub cufÌMiamanet ^ 
JijustJl,itaà‘iÌÌMd. È Carlo il GrofTo , Imperadore dopo il Cal- 
vo , anch’ égli facea da Sovrano neirEfarcato , come fi legge nella 
Lettera 277. del raedefimo Giovanni Vili. Óltre a ciò fi ofTervi, 
come nella Lettera 51 . a Lambertoattefta, che i Romani F/df//rd- 
ttm ^ugttHalem & mente cuflodiunt, & opere Peoadjuvante perfi-^ 
cimi. Leggali il refto , c fi notino l’Epift. 30. la 2 17. la 252. la 
25 j>. e fpetialmente la 3 ip. e più d'effa anche la 2^3. ovefi fcor- 
gerà , che Giovanni Vili, cercava recipere jujìitìas coram Legato 
Jmperatoris inPentapoli, & in urbe Fano. Io non la finirei giam- 
mai, fevolcfli rapportare tutto. Ma non poflb tacere, che non è 
già indirio di Sovranità l’aver potuto mettere dei Duci, e Conti a 
governare le Città appoggiate alla cura del Romano Pontefice . 

Ciò folamente veniva da un’ autorità Vicariale} malfimamente fc 
è vero , che altro non folTero in que’ tempi le Contee , / Marche fati , e 
Ducati, che prefetture , ed ufìcj temporanei, come fcrive cotelìo Au- 
tore al la *pag. 3 8. Ora quello fi pruo va chiaro dalla Coftiturione 
pubblicata in Roma l’Anno 8 24. da Lotario Imperadore, che è ri- 
ferita dal Cardinale Deusdedit, dalBaronio, dall’Olftenio, e da 
altri, e ultimamente dal Pagi. Ivi fi leggono quelle parole: f^o- crit.BmnMMai 
lumus etiam , ut Miffi confi ituantur a Domm .Apofiolico , & a nobis ,* *^‘ ‘ ^* 
qui annuatim nobis renuncient , qualiterjtnguli Duees , &Judices ju- 
ftitìampopulofaciant,Ò’quomodouosrRAConftitHtioJervetur . Db- 
cernimus itaque , utprimum omnes clamores , quivegfigentia Ducum', 
autjudicurrtfuerint, ad notitiam Domni ./fpofìolici referantur, ut 
fiatim aut ipfe per fuos nunciòs eofdem emendare faciat , aut nobis no- 
tificet -, ut Legatione a nobis dìreBa emendentur . Più di fotto fi leg- 
gono quefte altre : Flacuit etiam Nobis, ut cunSii Ducts,& J udices^ 
jhe ahi, qui c^teris praeffe debent, in nostram pr<efentiam, dum 
Jumus , con-veniant ; volumus enim & numerum , & nomina jcire , & 

Jinguhs de miniferio fibi credito admonitionem facere . Se quefte co- 
fc non pruovino, che gl’ Impcradori erano in quel fecolo i Sovra- 
ni; e che i Papi allora avcanofolamente un’ autorità, comediE- 
farchijO Vicaria e che il mandare dei Duci, e Conti a governare 
le Città, non era cftétto d’alcuna Sovranità ^’RomaniPontcfici : 
il giudicherà oramai VS. Illuftrirs. Aggiunge il fuddetto P. Pagi 
quefte altre parole tratte dall'Autore della Vita di Lodovico Pio : 

D Ccr- 
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Cercava il mentovato Imperador Lotario in Roma, quare tanta 
querela adversùs Romanorum Pontifìcesyjudicejque fonarent . l{e- 
pertum efly quod quormidam Pontificutyi’veli^orantia y vel defidia, 
fed (s’Judicum caca , & inexplebili cupiditate multorum pradia inju-^ 
(le fueriut corfifeata , Ideoque reddendo qua injufle erant fublata , 
Lottar ius magnam populo Ornano creavit latitìam . Statutum 
etiam juxta antiquimmorem y utexlatere Imperatoris mitterentury 
qui Judiciariam exercentes poteflatem , jujlitiam omni populo face-> 
renty (s" tempore quo vijum fernet ìuPEUKtoKi y aqua lance penderent . 
£ da che ho citato il Pagi, non lafcerò di rapportare alcune fue 
parole , nelle quali tratta del noftro medefimo punto . All'Anno 
875. feri ve egli così : Summos Pontifices fupremum Urbisy& Exar- 
ebatus Jiavennat. Dominìum in Jmperatores conruliffe , tot fparjìm 
rationibus comprobaviy ut tantum fuperfit demonflrare , Carolum Cal- 
•vum buie juri non renunciafjè, E appreflb il pruova . 

Noniftaròpoi a cercare, per qual fine cotefto Autore ven- 
ga dicendo, vederfidal fatto poco fa narrato, che Cowdaè/owo» 
folamente ne’ tempi moderni , ma ancora ne gli antichi , fu dì molta ge- 
lojia a i Veneziani confinanti. Bafterà ben ricordare, che non do- 
vettero già i Signori Veneziani credere di danneggiare laChiefa 
Romana, quando per l’ aliare fuddecto di MarinoContediCo- 
macchio , il Doge loro con un' armata portatofi a quella Città , la 
prcle, & dimifiìs ibifuo nomine Judicibus y Venetiasrediit y come 
«arra il Dandolo. Parimente dell'Anno pzi. ili prefoComac- 
chio da i fuddetti, con obbligare quel popolo ad ubbidire alla Re- 
pubblica. Dux Veneti arum cantra Contaclenfesy quiVenetoscepe- 
rant , exercitum movity & Urbem capit, atque igne confumpfit , oppida- 
pofque plurimos occidit , & reliquos captivos ducit , & poììea relaxo^ 
‘vit jur amento fuoyjua Jubditionis ,fuijque perpetuo(d>temperarejufi 
Jionibus . 

XV. Allapag. la. ci fa fapere lo Scrittore della Lettera , che il 

Bereogarii Pri- fuddetto Arengario, acclamato che fu Imperadore y e coronato da 
mni^d^Com^ G/o'uunn/ X. nell’ jimiocf 16. confermò alla Sede .Àpoflolica il Pomi- 
chio. edcirEAr* nio delle jue Città y ficcarne attefìa il coetaneo. datore del fuoPanegiri- 
• $Oy pubblicato da .Adriano Valefìo, con quell i verfi ; 

fed faSia filentia tandem y 

. LeBitat Augufii concejjos munere pagoSy 
. Frafulis obfequìo gradibus flans leBor in altts, 

Cafare 


Digitized by GoO;-., 


17 


"Cicjare (jtto norint omnts data munera.' Pr<t'do 
'> * Ulterius pavedt facras (ibi fumere terras. 

Noti fi, aggiunge ancora, come il Poeta dà il titolo di facre alle T erre, 
e Città della Cbiefa , dicendo , ebe nìuno ardijca d’ufurparle . S’uno 
yolelTe negare, che qui fi parli di Donazione di Citrà, e di Provin- 
cie, e roftenefle, che folamence fi dee intendere una Donazione di 
Poderi, di Manli, di Cenfi delle Provincie, delle quali cofe in que’ 
tempi irequentementc fi facea dono alleChiefe: non farebbe sì 
facile il provare il contrario, perchè la parola Pagos dicebeapo- 
co ; e Berengario fece altri doni al popolose alle Chiefe di Roma, 
e ad altre d’Italia. Oltre a ciò, fé va iotelb di Città, e Provincie: 
perchè dice il Poeta Augufli concefjos nmert pagos ? Se quelle 
Terre già erano de* Papi : non potea chiamarli dono dell' impe- 
radore quella concefiione, nè li dovea dite data munera . Comun- 
que ciò ua, noi Tappiamo, che Berengario fu Imperadore, cioè eb- 
quella giurifdizione , c quel Dominio in Italia , che a veano go- 
duto i Tuoi Antecefibri . E per tale il riconobbero nel Panegirico 
tnedefinio i Romani, gridando nella fua coronazione : 

b^aleat rvvs aurea princeps, 

Pfima diu , ImtKWMque gravi fub pondere prefsum 
Erigat, & fupera (lernat vertute rebelles. 

E perciò io truovo in uno Strumentp fatto 7" emporibus Domnt 
Jottnms Summi Pontificis &c.- Ó* Imper. Domno Berengario priUi- 
moScc. chel’Arcivefcovo di Ravenna cot^arfo davanti a Ólde- 
rico, Vvilperto, Egirurfo, e Lanfranco ValJt& Mifft Dqmnilmpe- 
ratoris , chiede giulHzia, perchè gli uomini di Mafia Fifcaglia non 
voleano fervire , nè ubbidire alla Chiefa di Ravenna . I Giudici 
Imperiali, uditele parti, dannolafentenza infavoredelRaven- 
naie . Medefimamente riferifee il Rolli un Concilio tenuto in Ra- 
vennaalla prefenza del Papa, e di Lamberto Imperadore, ove li 
llabilifce quello decreto ; Si quis lipmanus , cujufcmque fìt ordini^, 
jive dr Clero, five deSenatu, adnoìlram Imperatortammaje^atem 
venire voluerit, aut neceffitate compulfus nofirum attxìlium implora- 
rit , «f»jo ei impedimentum afferat, & liceat Imperatori aut per je , aut 
per Legatos Juos cau f 'am ejus cognofeere . J^i fecus fecerit , ab Impe- 
ratore puniatur. Eli conferma quivi Tantico rito, che la confo- 
orazione del Romano Pontefice non fi pofia fare, fe non prafenti- 
bus Legatis Imper ialibus : il qual rito durò ancora fino alle difien- 
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(ioni del SaceidoziO) e deirimpcrio, come |^raov2i7BaIuKÌo nel 
Tom. 5. MifccUan. pag. 490. Per teftimonio del medelìmo Rolli 
iM ùt t € Berengario il. circa l'Aonopyo. I{egmm mm c»m Adelberto filio 
hùit yilliqKe fitMlitm B^avennatis Dominatus peculiaremadfMHgit. E 
infatti quello Adalberto Re dìtalia comandava ai Coqiacchielì, 
come a' Tuoi popoli; imperocché per relazione del Biondo: Co- 
Lib, ét Ot!ì. vtKt. fftadenfium MvigiOy quodìlli baudauaquam temebabebant y frttuSy 
mare latrociniis tenebat infefÌKm . ìd cum Veneti diutius pati necpof. 
fentt nec •vellent , oppidum primo impetu captum , 6* naves fìmul Co. 
maeltnfìum ineenderunt. Nè voglio lafciare di accennar qui le pa>< 
uìn^' /«rw». rolc d*uQ Diploma riferito dal fuddetto Prifciano, copia del quale 
il vede, ed ana autenticata l'Anno ir 50. fi trovava nell' Arcmvkl 
della Cbiefa di Cervia. Quello è il Terzo Tellamento di Almet 
rico o Ameirico Marcbefe, fatto a'tcmpi di Agapito Papa, e di 
Ugone, e Lottario Re d'Italia circa l'Anno P47. Riconofce quivi 
Almerico per colà 'pròpria il Territorio, ofia il Contado di Co- 
macchio, dkcadoi i ^Uas aHtemresnoftrat y quét in NofiroT errb> 
torioComaclobaberevi/t funmt , &omnes Infùlas Maris jidriatìsiy 
adMonaftefiumS.jl^linarisrelinqtùmHS, .... 

XVI. Vengo al Cap, XIII. della Lettera, ove rAutorefcrive: £f- 

knmttdtUtti ^ accaduto di efservare intorno all’origine, e alla conti. 

tati da* gli o«o^ nuagitme del domnfo terrtpordtdella Sede ^poftolica /opra la Città di 
OÌ1.CJ1. Cotnaccbio,LiberéyPieno,eSovran 6 -dall'j 4 nmf^^. 4//'d»wo88r. 

Ma fé quello fia vero, ecoroe lìa vero, fi potrà conofcere da quan- 
to ancor' io ho linqbì olfcrvato . Dal^al tempo ingiùy fcguiia egli 
a d ire , »jc« mancano fondamenti , e ragioni , che provano la medefima 
fovrauità . « Le ragioni fono , perchè tutte le palTate Donazioni fu- 
rono dòn ferma te àt Ottone il Grande l'Anno pua. con efprelTa- 
mente nominarvi Ctv»drÌK»j. Gregorio V.rAnn05)97. f/rrw>ò /4 
fovrma fuà Autorità in Comacebio fteffo , conferendone la Signoria a 
Gerberto ^tivefeovo di Bavenna , gratùita Largitatecunt omnibus 
mibi perfintntibtis . Arrigo II. il ^nto nell'Anno i o 1 4. confermò 
le Donazioni , e’ vi efprelTe Comacbim. Ottone IV. l'Anno i lo 1. 
giurò di difendere i Patrimoni della Chiefa, e fpecificatamentc 
ì'Efarcato . Federigo II. dell'Anno laij. rinovò il medefimo 
giuramento . - 

. Non difpiaeeia a VS.Illuftrifs. ch'io torni a ripetere, che 
non baRa dire, che grimperadorì o donarono, ocoofermarono 
4 * leDo- 
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JcDonaztom.' Birògna anchemoftrare,c1i'eGius portaflero que- 
gli Atti al Sommo Pontefice, efe erano contratti irrevocabili, e 
non più bifognofì di conferma , e fé gt’Imperadori fufleguenti era- 
no efclufì dall* efercitarvi più lalto l>omioio , non che dal poter- 
ne più difporre in favore altrui. Andrò ioa buon conto notando 
alcune memorie, dalte quali potrà coftkre, che gl'lmperadori 
continuarono ad efierc Padroni , e ad efcrcitare la loro Sovranità 
fopra gli Stati medefimi . £ primieramente avendo gl* Imperado- 
ri confermate le Donaaioni antiche nella guifa che furono , già in.- 
tendiamo qual doveffe anche allora eflere Tautorità del Sommo 
Pontcfice,e quella dell’lmperadore fopra le Città donate, giacché 
per l’addietro abbiamo chiaramente provato quella eflferc (lata 
Vicariale, efubordinata ,equc(la-Sovrana, e principale. Secon- 
dariamente anche nelle ftelTe copie, che reftano ( io non cerco fé 
intuttoficure) fi vede che gl'lmperadori Ottone I. e Arrigo li. fi 
riferbano la Sovranità . Salva ht omnibus potestatb nojhra , po- 
flerorwnque Noflrorum . E in ambedue fi legge efprefTo il Gius di 
mandare i Melfi , o fieno i Giudici , a (àr le caufe , i quali anche an- 
ntiarimNohisrmunciarevaleam y qualiter fingnU Duces y acjudices 
pcpulojuììitiamfaeiant. 

! Óra dico di più , che gl’ Imperadori feguirono nondimeno a 
difporre tlelle Città dell'Eiarcato'^corae di oeffa loro propri^ , e vi 
efercitarono una particola^ Signoria . Davanti ad Ottone I. dell' 

Anno j) 7 o. fi tiene in Ferrara un' afièmblea di Vefeovi, e diSigno* Lib.y. 
ri Italiani; edEccicone fuoMeffo decide dieune liti diBenltem- 
porali, pretefi dal Contado di Ferrara, in favore delI'Arcivefcovo 
di Ravenna. NcH'Aiano p 7 z. il fuddetto Arcivefeovo con altri 
Vefeovi, Duchi, e Conti, per una lite d'altri Beni tiene una grande 
afiemblea a Marzaglia , ove fono accennate le Inveftiture d’Orto- 
ne, c fi dice,che la Chieia di Parma avea reclamato ante pr^efentiam 
Jmperatorìs . Intorno pofeia ad Ottone II. fi ha da olTcrvare , eh' 
egli foggioroava fpelTo in Ravenna, come in Città fua, e Città,che 
era Dote , per quanto fcrive il Rodi , delC Imperadrice Adelaide fua 
Madre . Chegrande autorità poi elèrcitafie in Roma ftclfa Otto- 
ne 1. fuo padre , è noto dalle Storie . £ il Sigonio atteila , che in 
quei tempo PontifexBflmamy liavennamquey&ditionesreliquas 
tenebat aubìoritare magis , quam Imperio , quòd Civitates Pontijwemy riu 
*>r B^ip¥bli(4 Principemy Hegmvero ,ut jHmrmmDOumviA intueren- 
, V tur, at- 




XVII. 

Efamed’an Di* 
ploma di Grego- 
rio V.deii'A.jiyy. 


XVI lì. 

Adelaide Inipe- 
radnee Signora di 
Comacehio» e So- 
vranità cfercitata 
da Ottone HI. 


.30 

tur ,atque-ei tributayohfecluiafjuf pneberent. Vcggafianclie Ottóne 
Frifingcnfe nel lib. 2. de Geli. Frider.LImp. Gap. 11. 

Ma , dice cotcfto Scrittore , che Gregorio V. dell’Anno ppy. 
conferì la Signoria di Comacchio a Gerberto Arcivefeo vo di Ra- 
venna ex gratuita Largitate i fegno di fovrana autorità. Io qui 
avrei bifogno d’eflcrc illuminato fopra alcune difficultà, che mi 
occorrono intorno a quel Diploma rapportato dairilghelli,« 
dal Rolli . Dice il Papa ; Ex gratuita largitate nofira , poft mor- 
tem ^deleidx Jmperatricis ^guflte , Donanuts tibi , tudtque EcclefU 
diftriSlum Eaveunat. Urbis , ripam integrar», monetar», muros,(s* 
omnes portas Civitatis &c. Donamus etiam tibi, tureque Ecclefìit Jan- 
Ba Comaclenfem Comitatum ,pqft mortem Adeleidx Imperatricis , ut 
tu , tuaque fanSia Ea lejia, tuique successores , illur» cum omnibus ini- 
bi pertinentibus , LIBERE teneant, &ordinent /nPERPETuuM&c. Gli 
dona anche la Città di Cefena, ed altri Beni . Quando fì voglia fo- 
ftenerc per legittimo , e non fuppofto, nè alterato quefto Diplo- 
ma , vede VS. llluftrifs. ritrovaifi qui un Donamus rotondo, e un 
Dono fatto a quell’Arcivefcovo, e a tutti i fuoi SuccefJori,tin per- 
petuo , e feqza alcuna riferva di Dominio . Ma come dunque fi va 
pretendendo , che da lì innanzi coiuiouafie il Dominio della S. Se- 
de fopra Comacchio, goduto pofeia, e dominato per tanto tempo 
da gli Arcivefeovi ? * Come potè la S. Sede prendere dipoi , e rite- 
nere per fc una cofa donata in perpetuo ad altri ? Bifognerà dun- 
que, che le Donazionidi que' tempi fodero una fola concelTione di 
governo, chenonfacea perdere la Sovranità ai donante, quando 
l'aveaj nè gli tógliea la facoltà di difporre altrimenti col tempo 
del medefimo dono. Di più, perchè folamcntc dopo la mortb 
deirimperadrice Adelaide dona il Pontefice Comacchio aU’Arci- 
vefeovo ? L’ aveva pure Ottone il Grande , fecondo che dicono , 
del pG2. donato o coniérraato al Papa; o il Papa anche prima' 
h’era, per quanto vogliono, vero, afibluto, e indipendente Padro- 
ne. L'imperadrice, donnafanta , come fi riteneva ella quel Do- 
minio ? Forfè l'avea avuto in Feudo dal Sommo Pontefice, come 
con troppa facilità immaginò un’Apotogifta Pontificio nella Rif- 
pofta Latina al Ejftretto Selle E/fgioni di Cafa d’Efte? 

. O pure ci farebbe dubbio, che quello Diploma folTe un do- 
cumento finto, o almeno alterato? Permenefofpettoforte. In 
que’ tempi non fi troverà, cheiSomroi Pontefici donaflcrodelle 
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Città ad altri, e in perpetuo . E come un dono di tanto rilievo fi 
potè fare fenza menzione, e licenza dell' Imperadore , il quale era 
padrone diretto di quelle Città ? Come lènza permiflìone di A- 
delaide , a cui apparteneva Comacchio , e che mancò di vita l’An- 
no P95). cioè due anni dopo a quefto Diploma ? Come vien detto 
quivi: prteceptumde RfgietifiÈpifcopatu, am omnibus Jìbi àdjacen- 
tiis^ A venerabili Othone ^ugufto , libi , tu<eque Ecclefìa attributum , 
conprmamus , fìabilimus ? Non era forfè prima il Vefeovato di 
Reggio fotto alla Metropoli di Ravenna ? E come l’ Imperadore 
Ottone gliel’aveva egli conceduto ? Io perciò non mi fiderei mol- 
to della fincerità di quefto documento, c più tofto inclinerei a cre- 
dere, che avendo alcuno offervato, come da li innanzi per qual- 
che tempo,gli Arcivefeovi Ravennati goderono Comacchio : fti- 
mò di poter’ attribuire a Gregorio V. la conceflìone di quel go- 
verno, quando con più ragione fi dee dire, che l 'Imperadore fu 
quello, chegliconcedettcComacchio. A buon conto s’è vedu- 
to , che Adelaide Imperadrice era per l'addietro Padrona di quel- 
la Città , c anche di Ravenna ; e probabilmente ella fu , che diede 
a gli Arcivefeovi quello Stato 5 e Gregorio V. altro non fece che 
confentire alla concdlione Imperiale . Si può anche aggiungere 
per un fegno del Erminio d’Adelaide Imperadrice in Comacchio 
un’altro Diploma riferito nel Bollario Caflinefe, e dalPucinelli ***** 

nella Cronaca della Badia Fiorentina pag. 18. ma con varj errori. ” '*** 

In dfo dona ella al Moniftero dì S.Salvatore di Pavia Monafterium 
conJiruBum in loco , qui dicitur Pompo/ a, & omnia , qu<e in Comaclio 
funi, qua intra Cajhumjunt , qua vel extra cemuntur &cc. Ò’omnes 
Salinas 8 cc. Ma (che che fia di quefto Diploma ) io tanto più mi 
confermo nell’opinione, che dal folo Imperadore la Chiefa di 
Ravenna avefle allora Comacchio, ed altre Città dell’Efarcato, 
quanto più ritruovo continuato fopra l’Efarcato medefinw l'Im- 
periale Dominio, e veggio da lì innanzi gli Arcivefeovi di Ra- 
venna Feudetarii Imperiali , e inveititi di Comacchio da gl’lm- 
peradori . 

Merita eh' io qui ne faccia menzione , quell’ Editto promul- 
gato dal fuddetto Imperadore Ottone III. nell’ Anno pp8. eindi- ^ 
rizzato al Senato Bimano, e a tutti gli jircivefeovi , VeJ’covi , ^a- 
ti , Marcbefii Conti , c Giudici delt Italia . Proibifee egli a i Vefeo- 
vi ed Abati l'alienare leFoITeinoni delle loro Chiefei quia, dice 
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egli , flatus Ecclefiarum Dei annulla tur , noFlraque Imperialìs Maje- 
Jlas non m 'mus patitur detrimtntum , dum subditi AIdA/V debita non ' 
pofjunt exbibere objequia. Più d’ogni altro però merita d’ efferc 
confidcraca quella Coftituzione, che dell’ Anno ftcflbppp. ilmc- 
defìmo Ottone III. fece, ed è la lunazione di varj Stati alIaChiefa 
Romana. La rapporta il Goldafto nel Tom.I. delle Coftit.Imper. I 

pag.22<r. Quivi rimperadore tratta come cofe fìnte, e fuppolie la | 

Donazione di Coftantino, e quella di CarIo,chedal Goldailo vien | 
creduta quella di Carlo Calvo , mentovata in cotefta Lettera alla 
pag. 1 o. E perciò foggiupgc : Spretis ergo commentitiis prxceptis , 

& imaginariis jeriptis , ex nofira liberalità te S. Petro donatms , qua 
tiojlra funt;non (ibi , qu<e fua funt , veluti nofira conferimus. Equin- 
di concede al Papa otto foli Contadi, cioè Pifauriunty Fanum, 
Senogalliam , ^nconam , Fofsambrum , Callium , Hejium , é?* Auji- 
mum. Circa la verità di quello Atto, io lafceròdifputare ad altri, 
contentandomi folo di dire, che non è già ignoto a me, quanto cen- 
tra d’eflb Diploma ha fcritto il Pagi nella Critica Baroniana; ma 
che era bensì ignoto al Pagi , come un tal monumento non altron- 
de è a noi venuto , che dallo fteflo Archivio fegreto del Vaticano; 
perciocché avendo Benedetto XII. dell'Anno I33s>. fatto regi- 
ftrare tutti i Privilegi della S.ScÀt,conii:xvininArcbi'visTbe- 
jauri Ecclefìa Rpman^ gli altri fu regiftrato ancor quefto, che 
ivi fi trovava ( e probabilmente vi fi truova tuttavia ) come occor- j 

rendo fi proverà. E forfè per quefto il Cardinale Baronio ftimò i 

meglio di non farne motto nè in bene, nè in male. Quantunque ^ 

pofeiaiononfappia, fc coll’Originale del Vaticano s’accordi in 
tutto la copia del Goldafto , fo nulladimeno , che anche in quello 
vengonò donate folamente le otto fuddette Città alla S. Sede . la . 
confermazione di che aggiungo , che per quanto atteftaDkmaro 
nel Lib. IV. dell’Iftoria, quefto Imperadore andava dell’ Anno 
I oo i.vifitando l’Imperio Roraano,c giunto a Roma, gl i furono re- 
fe infidie da que’Cittadini, laonde cbpe a dire, che oMNESff^rowM, 
qua Fpwanos,& Longobardos refpiciebant , sva dominationi fide li ter 
suBDiTAs ( Ffima folum excepta ) babebat . Del medefimo Anno egli 
con un fuo Privilegio, che fi legge nell’ Archivio Vaticano, e fu 
pubblicato dall’ Ughelli nel Tom. II. dell’Italia Sacra, c dal Mar- 
«n. ». OBfi.30. gjjfjjjQ jjgj Bollario Caflìnefe, donaz/it fanBa Ravennati Ecclejia 
omnia piatita difiriSlus, (S'batmum de omni terra S. Apollinaris 
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&de ctntiìbus Epìjccpatìbtfs i JtTt Comìtatibifs ^ de quibus prdcepta 
habentwr in fanBa Ka’vennate Ectlefia . In oltre leva la Badia del- 
la Pompofa dalla fuggezione de gli Arcivefcovi di Ravenna , e di 
qualunque altra perlona , facendola fuggetta a i foli Imperadori, 
vt Eegalts fu , nulli Dominantium perfonarum JubjeEla : tutti argo- 
inenti non folo delia Sovranità Imperiale, ma di un Dominio dil^ 
potic'ofopra l’Efarcato, fenza che retti maniera di credere*, che 
allora i Pontefici aveflero ivi giurifdizionc, e Dominio precifo. 

Nè leggiamo , che i Papi fi lagnaflerodiquefto; nèS. Roinoaldo 
fece mai fare penitenza ad Ottone, perchè egli avefle ufurpati i 
fuoi Beni alla Chiefa Romana. XIX. 

Giaci ha fatto fapere coietto Scrittore, che Arrigo Il.ilSan- Confermazione 
to, Succeflbre d’Ottone , confermò dell'Aono io 14. le Donazioni 0*4 "Ifc* Sf- 
alla Sede Apottolica, con efprimere in etta confermazione (la feto avelie pcrcó. 
quale fi truova, ma fenza la data ) l’Efarcato Ravennate, e Cornac- Conucchio. 

cbio. Ma chetali Atti, per quello che riguarda l'Efarcato, fode- 
ro più cotto doni di pompa , che di fatti , fi può cotto argomentare 
daircferciziodi piena giurifdizione moftrato dal medefimo Arri- 
go nelle Città dello ttéÌToEfarcato. Imperocché non folamente 
fi vede ch’egli donò , e difpofedellecofed’efla Provincia, come 
appare da alcuni fuoi Acci ; ma fi fa ancora , che l’Arcivefcovo di 
Ravenna era Signore di quelle Città ; e quel che è più, Tlmperado- 
re medefimo ne diede a lui rinvetticura colle formalità di quc'tcm- 
pi . Girolamo Rodi rapporta il documento antico all’Anno i o 1 7. 
ove fi legge, che Pellegrinus Miffus Henrici Im^. &TatboComes 
* item Mifjus Imp. fono mandati a Ravenna a decidere lites,&alter- 
un’ Ufiziale dell’ Imperadore allaprefenza di tutta la 
Nobiltà apprebendens in manibus iilorum ,cioè de i Legaci Imperia- 
li z/irgaw , & mipt eam in manibus fupraj cripto Harnaìdo gratta Dti 
fanBtjfmo , coangelico Arebiepifeopo , iNVEsnvrr ipfum , 6* Ec- 
clefìam Ea-vennatem ex parte HENRiaVwp, de grmi Fipo , & de oirini 

publica re Efrvtnnate , frve ripte , autporu &de Comi tatù Bo- 

nonienfe , <y Ccmitatu Comeliet^e , Ó* Cemitatu paventine^ & Comi- 

tatù Ù’Comitatu Ficoclenje,cumorrmi ^ifcii&publicis eorum 

Comitatibus Scc. Se il Diploma non fotte fiato corrofo dal tempo, 
avremmo forfè ‘trovato ancora fra quelli Contadi quello di C 7 o- 
macebio , perchè allora gli Arcivefcovi il godevano, e governava- 
no in vigore delle Imperiali invettiture.. Ora fi contenti coietto 
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Scrittore , eh’ io gli reftituifea alchne fue parole , che leggo alla 
pag. 35>. Io farei qui una dimanda ; fe Carlo Ma^no re flit ut l' E far ca~ 
to, e confeguentemente Comaccbioalla Cbieja : feLodovuo Fio nell 
^nno 817. confermando quanto avea fatto Pippino , e Carlo , efpref- 
Je nominatamente C omàcìum'. efe Articoli, (cedo ù.tfìo: come poi 
quejlo medejmo irrigo Th invejli di Comacebio l’ ^reivefeovo di Àrt- 
•venna ? lo lafcerò ch’egli rifponda, c intanto dirò, che l’Atto fud- 
detto d’ Arrigo II. fervirà a confermare ciò, che fi è detto di fopra, 
cioè, che non da Gregorio V. , ma dalflmpcradore dovette eflere 
dato Comacchio con altre Città aU'Arcivefcovo di Ravenna, 
giacché rimperadorefeguiva ad inveftirnelo. Mafie un Principe 
si Santo , come Arrigo Secondo , fa una tale azione , bifogna bene, 
eh’ ella fofie lecita . £ s* egli , fienza far cafio della con^rmazio- 
ne, che dicono già fatta tre Anni prima alla S.Sede, vuole, che 
l’Arcivefcovo riconofea quei Dominii dall’Inveftitura Imperiale, 
alla guifa appunto, che facevano tanti altri Vefeovi fuori dello 
Stato, oggidì chiamato Ecclefiaftico: bifogna ben dire, che le 
Donazioni di que'teropifofTerounacofamoltodiverfa nella fi>Y 
danza da quelle de’ noftri tempi. EfeadaltreChiefegflmpera- 
dori dipoi oAon concedettero più , o levarono qualche Contado, 
dopo le Donazioni, oinveftiture fattene loro (del che non man- 
cano efempj ) : noi non dovremogià maravigliarci , che levaffero 
anche qualche porzione allEfarcato,poichè egualmente una vol- 
ta eferclltavano lalorogiurifdizione fopra iContadideirEfarca- 
to,che fopra quei della Lombardia,e d'altre Provincie . Maa pro- 
pofito di Arrigo II. ricorderò, che a lui fu dedicata da uno Scritto- 
re di que’ tempi la Vita di S. Matilde Reina di Germania^ ftampa- 
ta da i PP. Enfchenio , e Papebrochio . Quivi narra l’Autore , che 
' a Ottone il Grande figliuoli d’ efla Matilde fu chiamato a Roma 

^ Prafule ^pojltdìca òedis , utgloriam Imperialis Corona perciperety 
UtntU, Cf ROMANispRiEESsET. ^Aggiunge, chc Ottone Coronàm accepit mu- 

nereCbriftiy Ùf TCnvsPOPvivsROMAuoKVMfefpontesvvjvGAvnipfìus 

DOMINATUI, Ò'SIBl/o/z;f^4nr TRIBUTA, & pojì illum C^TERIS SUIS PO- 
STERIS. , ’ 

XX. Dopo Arrigo II. confervò, e mife in opera il fuo Gius Impc- 

Bfcrci»io della So- fopra fo fuddette Città dell’ Efarcato , Corrado I. fuo Succef- 

da*Co^rado l!”Ar- ioTC. Nell’Anno Terzo del fuo Imperio da un Diploma del Rodi 
Tigoni, e Arrigo appare, che in Ravenna lliavauo, e decidevano ìditi Andreas 

Pprna- 
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Efimanì Judex ftnperìi, &Gerardtts ImpriT(ttorius'Jndex ; c Alcf- 
(ìiidro C buoìiradi Ctejhris Miffus nel lo^o.tennepreflba Bologna 
un’ aflcmblca di Véfcovi, e Principi, e quivi diede. ilcii ne l'cnten- 
le. Nell’Anno 1 05 4. Corrado fteffo concede aCebeardo Arci- 
vefeovo Ravennate l' Inveftituradcl Contadi léi Faenza, uire- 
ttiAii LARGiTiONE. Noti VS. Illuftriflìma qucHfrparolc , rnapiùlc 
feguenti: Comitatum Faventimmeamomni àiJìriSiu fuo , ò“ 
li piatito , & jtidido , omnibufque publids fmBionibus , angariis , red~ 
bibitionibus , teloneis , fodris , ripatids, aquis 8 cc. hactenusjuri 
REGIO legali ter attmentibits,SanBce Ravennati Ecclefu offèrimus 
a NOSTRO jURE, & DOMINIO, ìit ejus jus ptfpetuum, Dominiumque 
transfundimus 8 cc. Si può ancora offervare, che nelle Donazioni, 
antecedentemente fatte, ( per quanto pretende cotefto Scrittore } 
alla S. Sede , noi troviamo Napoli^ Capava , ed altre Città del Re- 
gno detto ora di Napoli , e il Ducato di Benevento . E pure Arri- 
go 111 . nell’Anno 1047. per atteftato di Ermanno Storico, fece 
colà da Padrone . Bpma egrefjus , nonnulla Caftella sibi Bjebellantia 
eepit i Provindas illas, prout videbatur^ difpofuit; Duces Nord- 
mannis , qui in illis partibus commorantur , conflituit . Pofe ia ga di- 
ga i Beneventani, che s’erano a Lui ribellati. Leone Od ienie all’ 
Anno dedb racconta, che Arrigo andò a Capava , c diede quel 
Principato a Pandolfo . Oltre a ciò Dragoni jipulia/ff Bainulpbo 
^verjd Comitibus , omnem , quam fune tenebant , ditionem imperiali 
AccTORiTATE fitmavit . Il medefìmo Imperadore confermò anco» 
a i Normanni Beneventanam regionem sua auctoritate . Pollia- 
mo anche raccogliere dal Lib. V. d’ Aimoino , o lia del fuo Conti- 
nuatore ,e dalle Cronache di Reginone , e dà altri Storici , che fin 
da’ tempi di Carlo Magno per alcuni ^coli , eSpoleti 

ebbero ifuoiproprj Duchi, equedierano fottopodi all’Impera- 
dore,e gli pagavano tributo,fenza veruna dipendenza dalla Sede 
Apodolica; fegno,che le Donazioni non ebbero nè fempre, nè 
in tutto , l’efecuzione, che codi fi pretende , nè s’intendevano fat- 
te rifpetto alla Sovranità , e in pregiudizio del Gius Imperiale . 

Ma ritornandoal propofitodell’Efarcato,io truovo nell’An- 
no 1055. che Ugone Legato dell’Imperadore decide varie liti di 
Beni temporali in una alTemblea di Vefisòvi , e Nobili della Roma- 
gna , giudicando in favore deirArcivefcovo di Ravenna . L’ Im- 
peradore Arrigo IV. anch’egli dell’Anno lotfj. ( ficcome appare 
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da un Diploma riferitodall'UghelH , ccavato dall’Archivio Va- 
ticano) concede aU’Arcivcfcovo di Ravenna varie Città, e Con. 
tadi de ll’Efa reato , efragIiaItriCom/><jm«CoMACLENSEM, come 
pure omnem potejiatem in omnibus intra (y extra Civitatem l{flven~ 
naiem , jicut Nofiri ^nieceffores Reges & Imperator.es Constitue. 
RUNT . Ma io fon giunto col ragionamento a que’tcmpi faftidiofi , 
ne quali fi fvegliaronosìfierecontroverfiefrailSacerdotio , el* 
Imperio, ‘e av vennero tanti Scifmi , e guerre pur troppo deplora- 
bili, che eccettuatane qualche tregua durarono tanto tempo, feon- 
volgendo tutta la Germania , ma più la mifera Italia. Nè alla 
mia ìnfufHcienza conviene , e molto meno conviene a quella fom- 
ma riverenza, ch’ioprofelTo alla Santa Chiefa Romana , di voler 
qui giudicare , fe mai ccccdcfferoi Sommi Pontefici in quelle fca- 
brofe congiunture , e fe in tutto aveffe torto l’Imperio , e in tutto 
ragione la Chiefa fuddetta , per quello che s’afpetta alle liti de* 
Beni , e Gius temporali . Sanno gli Eruditi ciò , che fo^ra tali ma- 
terie (la fcritto. A me bada bene dopo le cofeiìnquiofTervate, 
di poter chiedere : ove èmaifinoaque'tempi qixcìf ieno ^indipen- 
dente, e continuato £)<»w/n/ode’SommiPontefici , che vien pretefo 
in cotefta Lettera , fopra l'Efarcato , e fopra altre Città , che fi di- 
cono donate loro da gl’lmperadori ? Egli è manifèfto alPincon- 
tro , che quelle Donazioninon ebbero la forza , e durevolezza, 
nè portarono fcco l’autorità, che cotti fi fuppone; echegrirtpe- 
raciori continuarono ad efercitare in cotetti paefi la lorogiurifdi- 
zione , e raaflìmamente , e in forma particolare fopra l’Efarcato , e 
fopra Comacchio. 

Pofeia dirò , che anche molto più da li innanzi vi efèrcltaro- 
no quello loro Dominio, nè permifero, finche ebbero forze, che 
la Chiefa Romana vi fignorcggialTe . Può eflere , che fembraflc a 
quegli Augutti , che i Pallori della detta Chiefa fi foffero abufati 
del dono contra i donanti. Può elTere, che non fi giudicaflcro 
obbligati di rilafciare a lei quegli Stati , fu i quali s’erano gli ance, 
cedenti Augutti riferbata , eaveanofempreefercitatalaCefarca 
Sovranità, eunadittintagiurifdizione ; giacché parca loro , che 
i Sommi Pontefici voleffero levare all’Imperio non folo la Sovra- 
nità medefima fopra l’Efarcato, ma ancora altri Gius antichi pot 
lèduti da grimperadori precedenti . Probabilmente contavano 
elfi Augutti ciò, e ancora certi patti forti , che facea contea di loro 

qual- 


qualche zelante Pontefice , come tanti delitti > e di que’delitti, che 
fanno decadere dal Vicariato, o dal Feudo, e che ad altri Eccle- 
fiaftici coftarono la perdita de gli Stati già loro dairimperiale 
munificenza conceduti. Tentò veriwacntc Pafchale II. l'Anno 
1 1 1 1. di comporre si gran lite , con promettere ad Arrigo V. di Dodecbìn. Appeni. 
fargli rilafciare tutte le Regalie, che aveano gli Ecc!efiartici,cioè, 

Cìvitates, Ducatus , Marcbiiis , Comitatus &c. purché l’impera- 

dore cedelTe alla pretenfione delle Inveftiture. Eglielo fcrilTe Io 

fteflb Pontefice dal Concilio Lateranefe , dicendo : T ibi & Hfpia »»• va/juai. 

J{eg(ilia iltadimittendapr<ece^imus , qu^e B^egmm manifeftepmine- 

baut tempore Caroli y Ludovici yOttonis 8cc. adducendodi ciòuna 

forte ragione , comune a tutti i tempi , e atuttigliEccIefiafi^i : 

Oportet enim Epifeopos fecularibus curii' expedi tot curam jmrtm 
agerepopulorum . Ma niuno effetto ebbe , opotèavereun talcdi- 
fegno,econtiauò la diffenfione, in guHa che altri Iraperadori cre- 
dettero di dover confer vare , o ridare airimperio , tutto quello, 
che potè vanoottenere colla forza dellarmi. . XXII 

In eflcttoFedcrigoL appena giunto in Italia, citògli Eccle- .tiimìzfone 
(ìaftici, che godeano Stati dcirimperio, a venire a riconprccreiui sovranità 

perdirettoPadronediquelle Terre; e fra gli altri noi Tappiamo, Sfótto 

che gli Ambafciadori di Ravenna furonoariconofcerloperSo- Federigo !.• Arti* 
yrano, echel'Arcivefcovo di quella Città, come Feudetario ff"» vi., ottone 
feriale , fu a giurargli fedeltà. Era quclFImperadore tuttavia erigo ii. 

amico de'Sorami Pontefici , e pure diede l’Efarcato di Ravenna 
in governo ad Anfelmo Arcivefeovo nuovo di quella Città nell* 

Anno 1154. Circa idem tempus , ( cosìferive Ottone Frifingefc 
nel Libro ÙeGesl. Frider. 1 . Imp. lib. z.cap.ao.) AnfelmusHn- 
melburgenfis Epifeopus aGr<eciareverfus , Favematenfem ^rebie- 
pifcopatum per Cleri , & P apuli eleSlionem fumi & ejufi^m'PKOviìi’ 
ciiC ÉxARCHATUM , laboTÌs fui magnificamrecompenfatìonem y <i P rin- 
cipe accepit . Nell’Anno pofeia nuo. a Guido Arcivefeovo Ra- 
vennate diede rinveftitura di molti Contadi , c fpezialmente con- 
cedette in Feudo Comitatum comaclensem, & diftriBum Favennat. yghd. lud. tu, 
exceptis tllis uoftris Rfgt*bbus y q^umMfusmiìer y qui ineadem *■••• 

Ctvitate manere conjuevity in Femo a nobis habere dignojcitur. Ve- 
ro è, che Federigo giuftamente pentito dello Scifma deplorabile 
mantenuto per molti Anni nella Chiefa di Dio , fece pace in Vene- 
zia col Sommo Pontefice Aleffandro IIL l’Anno 1177.; ma egli 
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continuò a'ritcnere come prima le Città della Roma- 
ij”i2?4j!&cT**°* gna (fra le quali craComaccbio) come Città Imperiali. Nella ce- 
lebre Pace di Coftanza fatta dcirAnno polTono faperctut- 
tiiLegifti, che queir Imperadore riguardò anche Ferrara, ed al- 
tre Città della Romagna , come paefe riferbato aU’Imperio. Ma 
più precifamente dichiarò egli quefto fuoGius nella Pace fatta 
Mmum. dell’Anno 1 1 8 5. co i Milanefi . Sidjavabunf Nos ( dice egli nello 

• Strumento riferito dal Puricelli) & Rfgem Henricum Fiiium No^ 
Jìrum manutenere Imperium in Lombardia, Marchia ,&KoyiAWOLAy 
O* f 'pecialitcr T erram quondam Comiri ffie Matildis . Si quas etiam 
pofjeffìones , juftitias , jura , & rationes in pradiBis T erris , fcilicet 
Lombardia , Marchia, & romaniola , & nominarim de T erra quon- 
dam C orniti ffdi Matildis amiferimus , adjuvabunt Nos bona fide recu- 
perare . 

Arrigo VI. fuo figliuolo con un Diploma, di cui parleremo 
. più a baffo, dato dell’Anno lìgi, riconobbe anch’egli Ferrara 
per Città Imperiale. E dell’Anno iipy. ( per atteftazione del 
Roflì ) efercitò la fua giurifdizionc Imperiale fopra altre Città 
della Romagna , concedendo, e confermando molte Terre all’Ar- 
civefeovo Ravennate con ifpecificare àncora , ch’elTo Arcivefeo- 
vo era Feudetario Imperiale. Nella ftefla maniera operò Ottone 
IV. Imperadore , uno de gli Antenati della Sercnifs. Cafa di Brun- 
fuic; imperocché quantunque aveffepromeffb dell’Anno iiar. 
di difendere i Patrimonii della Chiefa Romana, tuttavia avendo 
oflervato, che fopra la Romagna, e perciò fopra Comacchio,rim- 
pcrio aveva , e riteneva un’antico Diritto particolare : nell’ Anno 
l^og. cioè appena dopo eflere fiato coronato in Roma, diede 
nnvefiitura di molti Contadi di quella Provincia ad Ubaldo Ar- 
civefeovo di Ravenna, cornea /^f«t/fr4r/oCf/ùrfo, concedendogli 
l’altre Terre Com/'rrttwm coMACLENSEM SALVO juRE imperii, alla 
’ prefentadiAzzoMarchefed'Efte. Succedette Federigo II. Im- 
peradore. Dice coteftoScrittore,ch’eglirinovò dell’Anno izi j. 
il giuramento per tutti gli Stati della Chiefa , e per l‘Ef arcato . Ma 
certo è, ch’egli dell’Anno izzo.effcndo venuto in Italia per pren- 
dere la Corona Romana, ed effendo tuttavia amico del Sommo 
Pontefice, fu riconofeiuto per diretto Padrone della Romagna da 
que’ Popoli, c nominatamente da Simeone Arcivefeovo di Raven- 
na , al quale diede l’Inveftitura, cavanti, e dopo alla fua Corona- 
zione, 
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xionc j di tutti i Contadi, che allora godeva la Chiefa Ravennate. 

Coir autorità dipoi 'dello fteffoitnperadore, ilVefcovo diSpira 
Cancelliere dell'Imperio conftituì Ugolino di Giuliano da Parma 
per Conre , eGo'vermdore di rutta la Rpmagna . Ma Iedi(ren(ìoni 
nate fra i Sommi Pontefici, c Federigo II. e le fazioni de’ Guelfi, 
e de’ Ghibellini , fconcertarono di nuovo tutta l’Italia; cercan- 
do sì quelli, come queftidi foftenere colla forzale loro preten- 
fioni; coccupandogliuniagli altri i Gius, e i Domiti: di ma- 
niera che alcune Città divennero libere , altre perdettero la liber- 
tà primiera ; e fe alcune feguirono il partito de’Pontefici, altre ab- 
bracciarono, o foftennero quello deH’Imperadore, dandofene an- 
cora molte con dedizione volontaria ad alcuni Principi d’Italia, a 
fine d’ elfere difefe da i loro nemici , e perciò efentandofi dal rico- 
nofeere l’autorità di chi prima ne era, o Tene diceva Padrone. 

Ma già abbiamo provato, che fino a quel tempo gl' Imperadori 
tennero faldo il loro Dominio nella Romagna, e nominatamente 
in Cornacchie , il che quanto s’accordi con quel Dominio indipen- 
dente , afjoluto , e continuato di Dieci Secoli della Sede ^poflolica Jo- 
fra Comacebio , che fi legge in cotefta Lettera , VS. llluurifs. l’avrà 
conofeiuto fenza molta ntica . Certo , s' io amalfi di adoperare, . 
concetti affai fpiritofi, potrei qui con più ragione ufàr le parole cu 
cotefto Scrittore alla pae.42, edire: Ecco minata la Shrepitofa 
macchina de’ mille anni , alla quale jianno appoggiate le pretenftoni Rp- 
mane [opra Comacebio ; ma contenterò di accennare <^ucl 
tanto ,che truovo fcritto , e dijèi^càrlo fenza grande animofita di 
Figure, pQrchè la Verità non ha bifogno di puntelli, eVS.Illu- 
ftrifs.la difcerncrà agevolmente nella femplicità delle mie parole. 

Si diffonde l’Autore di cotefta Lettera nel Cap, XIV. e ne’ fei 
feguenti, amoftrare, che Ridolfo LImperadore,gloriofo Ante- 
nato dell’Auguftifs. Cafa d'Auftria , confermò alla S. Sede tutte le htte da RmìoISd 1, 
Donazioni antecedenti in cinque diverfe volte, cioè nell’Anno 
iz74.,nel 1275., nel 1278., enei 1275»., e che la confermazio- 
ne di Ridolfo venne ratificata da gli Elettori di quel tempo. Ma 
primieramente VS. llluftrifs. avrà offervato, die il Papa fece 
confermare la Donazione di Lodovico Pio (benché cofa tenuta 
per fuppofitizia da uomini eruditi) e quelle d’Ottone L e d’Arri- 
go lì. A vendo noi pertanto già veduto, chequegFImpcradori fi 
rderbarono l’ako Dominio (opra gli Stati della Chiefa, dovette 
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per confceuenra fare Io fteflTo anche Ridolfo I. , c ciò dovrà fono- 
incend'erli ne' Diplomi fuoi . Secondariamente, fe gli antichi Itn. 
peradori non oftanti le antecedenti Donarioni efercitarono la 
lor giurifdizione fopra l'Efarcato ,e ne diedero Tlnvellitura ad al- 
tri j perciocché le Donarioni di <jue’ tempi nonerinpmicanèdi 
quella foihnza, nè di quella forza, che viene codi pretefa : adun- 
que non farà da ftupirfi , che anche dopo la Donazione di Ridol- 
fo 1 . accadelTe Io làeilb. E in fatti) benché qucirimperadore avef- 
fe ne gli Anni 1274. c 1275. confermati alla Chiefa Romana i 
fuoi Privilegi con elprimere ih efll anche l’Efa reato , tuttavia quel 
Principe , àtttoreligicjìjfmo in cotefta Lettera , ftguitò fenza fcru- 
polo veruno a fignoreggiare la ftelfa Romagna, come Provincia 
di fpeziale diritto de' Tuoi PrecelTori . Perciò dell’Anno 1 27^. | 

mandò in Italia fecondo l'efempio de'Cefari un certo Ridolfo a 
mantenerne in polTeflb il S.R. Imperio. Si chiamava queAo Ri- 
dolfo Imperialis CanceUar 'ms , & Legatus , & l^karius Gent~ 

ralis Rfitnani Imperii in Lombardia , Marchia T ervixina, Patriar- 
ebatu jicfuitejenfiy 6* romandiola , come appare da un fuo Diploma 
jtnhtr Ferrara , in cui dello ftelTo Anno 1276'. conferma molti 

’ ' feudi, chcpoffeiievzìiCìCtXii’E^cnomine Domini Fegis Sacri 

Impera, ad ObizoMarchefe d’Efte , e Signor di Ferrara. Efercitò 
egli la giurifdizione Cefarea anche fopra le Città di Bologna , 
Faenza, Ravenna, Rimini, Forlì, ed altre, ficcome attefta il Rinal- 
Uniut,Sttl.ÉÌ^»n. di , non efiorquendo, ma ricevendo il giuramento di fedeltà al | 

S. R. Imperio da que' Popoli. E voleva lo fteflTo Imperador Ri- ; 
dolfodifcendcre in Italia adrepetendarevocandaquejuralmperh; 
ma non potè efequire il fuo difeeno , e fu anche diftratto l’animo 
fuo dal prenderli un tale incomodo. j 

Terzo fi ha da oflfervare , che ne* tempi di Ridolfo I. Comac- 
chio, ed altre Città della Romagna , anzi la fteflfa Romagna, paca- 
vano per cofe diftinte dall’ Efarcato di Ravenna . Giordano ncl- 
.le fue Storie feri ve , che hoc Jipdulpbo Nicolaus Papa III. rcqui(t~ 

vit, ut Pomandiotam refignaret, & Exarebatum Pfivenndi , qui a Co- 
mìtatu diflinguebatur &c. Aggiunge, che Exarebatus È^venna 
erat Principatut fuper fex Civitates PomandioU , qua a Comitat» 
dijiin^uebatur . E alcuni Principi deH’Imperio nella Lettera , che 
dice il Rinaldi fcritta da loro in confermazione del Privilegio Im- 
periale > diftirguono anch’ elfi F errariam,Comadum, Adriam &c. 

dall' ' 
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iairEfarcatodi Ravenna. Il che ho ftimato bene di ricordare, 
affinchè, quando fi ode nelle antiche Memorie TEfarcatOy non fi 
credeflc, che per nècelfità femprevifolTecomprefoComacchio. 
Quarto, fi potrebbe fare qualchd rifleffione fopra le parole del 
Platina nella Vita di NiccoloIII. Ma io mi contenterò di rappor- 


tare le fole parole di Giovanni Villani Storido di que’ tempi, po- 
tendofi quindi raccogliere rhqprefTione , che fece allora nel cuore 
de gfltaliaoi la concelfione fatta dall' Impcradore Ridolfo al fud- 
detto Niccolò IIL Sono quefte lo fue parole . Il detto Papa fece /ftar. Fin. zn. 
privilegiare alla Cbiefa la Contea di Ppmagna, e la Città di Bologna 
■ a B}dplfo Rg de*Rf>mani , per cagione che era caduto in amenda della 
promefja, cb’avea fatta a Papa Gregorio di pafjare in Italia per forni- 
re il paff aggio d’Oltremare. Nèquejìa datione di privilegiare alla 
Cbieja la Contea di Romagna ^ e la Città di Bologna potea, ne 
DOVE A fare di ragione^ mtr a le altre cagioni , perché il detto Ridolfo 
‘ non era pervenuto alla beneditione Imprriale . Ma quello , ebe Cberieì 
prendono , tardi fanno rendeì-e . In effetto gli fteffi Papi , che in que’ 

^empi pretendevano, non eflcrc ben valide lecofe fatte da gl’lra- 
pcradori , finche non erano coronati in Roma , fecero prometterli 
dal medefimo Ridolfo I. ch’egli coronato chefolTc ratifìchenebbe 
nello fpa^io d’otto giorni il Privilegio fuddetto . Ma quell’Impe- 
ladore non ricevettealtrimenti la Coróna Imperiale, perchè mai 
non difeefe in Italia . Comunque però padane quella faccenda \ e 
qualunque fia quella Confermazione , che fi dice fatta da i Princi- 
pi Elettori (fopra che vi farebbe molto da dire) io fupplirò a tut- 
to con ricordare a VS.llluftrifs. , che non ebbe effetto la concef- 


iìone Imperiale di Ridolfo I. perlaCittàdiComacchioj percioc- 
ché inforfero altre difienfioni fra i Pontefici, e gl’Imperadori,che 
di nuovo turbarono tutti iTrattati antecedenti ;<e dall’altra parte 


Comacchio pafsò nel Gius , e polTelTo d’altre perfonc , dalle quali 
noi riebbe, nè pretefe la Sede Apoftolica per alcune. centinaia . 
d’anni, e le quali poi fempre il riconobbero dal folo S. R. Imperio. 

Scrive nel Cap. XXI. l’Autore di cotefta Lettera , che f Impe- 
radore Alberto I. imitando la pietà di Ridolfo fuo padre, confermò |* conferme 
anch'egli i privtlegidi Lodovico Pio, ed’ Ottone il Grande neW Anno imperiali fatte aU 
1303. Lo fteffo fecero Arrigo VILnel 1 3 i o. e Carlo IV.nel i 347- '„\^**'*^* Rvma- 
e in due altri Anni , c Sigifmondo nel 143 3. c Federigo IIL l’Anno 

*45Z. Dalle quali ampìiffme conferme, dicteg\ijrtmafeca(fato, e 
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rievocato iti tutto (fttalmque atto, cbeit Bavaro aveffefattoptriohu 
nan^i in odio delta Cbiefa . E Io fteflb Lodovico il Bavaro nell' Ao« 
no 1544. ritrattò egli mede fimo ogni coja inConcifioro pubblico col 
tneggp una foletmiffhna Ambafceria . Porterebbe qui rargòtnen- 
to , eh lo facellì qualche oflcrvazioné fopra i tempi > e fopra le av- 
venture tanto deir Impera dorè Alberto Primo, e d’Arrigo Setti- 
mo , quanto di Lodovico il Bavaro , tnailimamente udendo io non 
Tenia qualche maraviglia, checofti lì voglia far valere una certa 
Tua ritrattazione . Ma è tale e tanta la riverenza da me profèflàta 
alla S. Sede, la cui gloria non laTceri mai d'eflèrmi cara, non ottan- 
te l'obbligazione ehe ho d’entrare ora in tali fattidioTe materie, 
ch’io ben volentieri mi cTento dal Tuggerire altro a VÌIlluttriià. 
intorno a que’sì Tconcertati tempi . Cosi a vette fitto ancora cote- 
fìo Scrittore,nè fotte traTcorTo Tenza necettìtà in tanti avvenimenti 
lontani : che in tal guiTa avrebbe efentato me dalla necettìtà di ri^ 
pondergli , e di ritoccare certe delicate materie , le quali nè erano 
di utilità per lui , nè Tono di genio mio . Qui pereanto a me batta 
di dire, che tutte le accennate conferme tettarono inettèttuate per 
quclcbe s’aTpetta a Comacchio,e che gTlmpcradorì Te ne ritenne- 
ro il Gius , e il PottettTo anche da lì innanzi, Ticcome proverò, dopo 
aver rifpofto a due altre chiamate di coietto Scrittore. 

Dice egli , che tutte quefte ricognizioni tt cuftodiTcono negli 
»4rcbivj Pontificj j e fi veggono interamente inf erite ne gli Annali Ec- 
cleTtafiici; e la ferie loro fu accennata in una Scrittura delContelori 
fefjanta anni addietro fianipata cantra le pretenfioni delta Serenifsima 
Cafa d'Efte, la quale (enga aver mai comunicato al mondo , non dico gli 
originali, ma ne anche le copie de’fuoi Diplomi, cercava di dare a dive- 
dere, che Comacebio non apparteneffe alla Sede .^oflolica , ma adeffa , 
con/K Feudo Imperiate, dijunito dal Ducato di Ferrara ì il che fi mo- 
firà allora efjereinfifftftente con le f addette conferme de gl hnperadari 
i T tdefebi -^perchè la Cbieja fempre ne avea difpofio , come di cofa pro- 
pria , Se la S. Sede ha iluoi Diplomi, anche la SereniTs. Cafa d’E- 
fte ha i Tuoi proprj ; e per fare checiò non fia , altro ci vuole che il 
folo defìderarlo . dina, dico, la SereniTs. Cafa d'Efte ; e con que- 
lla ditterenza da quei della Sede Apottolica per conto di Comac- 
chio : che le Donazioni fatte alIaChiefa Romana non ebbero ef- 
fetto ; e le Invettiture Imperiali date a gli Eftcnfi l’ebbero , aven- 
do i Marcbefi d’Ette pacificamente potteduto Comacchioper cen- 

‘ tinaia 


tinaia J’innì fcnza riconofcere per quel Feudo altroSuperiore, 
che gli Augufti prò tempore. Se poi la Camera Apoftolica abbia 
moftrato mai, cheComacchio non era Feudo Imperiale, e che 
quella Città era unita al Ducato di Ferrara: l'abbiamo in parte 
veduto, c meglio fi vedrà andando innanzi. A buon conto già 
può intendere VS.lIluftrifs., quanto fìa lontana dal vero quella 
propofizione : che laCbief^ sempre aveadifpojio di Comacebioj co- 
me. di cofa pi opria . Un occhiata (opra tutti i Secolida me (inora 
• fcorfi, fa anzi rimirare il contrano , cioè , che gflmperadori 
SEMPRE ne aveano difpofto , come di cofa propria . E così fecero 
anche iniìno di' tempi prefenti, come proverò, non elTendo nuovo, 
che le Donazioni fatte da gli Augnili allaChiefa Romana man- 
caiferod’efecuzionebenefpefso. Poiché in quanto al dire, che 
Gregorio V. delppy. trasferì il governo della Contea di Comao 
chio all’Arcivefcovo di Ravenna , ed altri Papi gliel confermaro» 
no ne gli Anni 1125. 1135. 1114. 1218., e 1253., oltre al non 
provar’ egli punto quel sempre Pontifìcio, noi abbiamo dimo(lra> 
to , che gl’lmperadori , e non i Papi , diedero Comacchio a gli At- 
civefeovi Ravennati , e continuarono adinveftirgliinque’mede- 
(ìmi tempi , (ìccome Padroni della Romagna . Ed altri potrebbe 
dire, che i fuffeguenti Diplomi de’ Romani Pontefici in favore de 
gli Arcivefeovi fuddetti , altro propriamente non furono , che di 
quelle confermazioni di Privilegi, le quali difpenfava la S. Sede a 
tutte le Chiefe , e a tutti iMonifteri non foIamentedeH'Italia , ma 
della Francia, e d’altri pae(i, per maggiormente corroborare le 
' conceflioni de i Re , e de gl’Imperadori , e non già per dichiarar fe 
fterfa Sovrana di quegli Stati . E s’ella forfè il pretefe , gl’impera- 
tori foftennero co i fatti il contrario . Ragietneremo altrove di 
quell'altra afferzione, con cui cotello Autore termina il Cap.XXI. 
e dine (ma fenza fondamento) che Comacchio dopo l’Anno 12^5. 
fu di nuovo annefjo al Ficariato di Ferrara^tro il cui territorio flava 
c^prefo da’ tempi antichi. Lafeiando pertanto le anticaglie, nel- 
le quali fenza molta neceffità cifiamo diflufi , vegniamo pur noi in 
fine più precifamente al punto nofàro, cioè a gli ultimi Secoli, i 
. quali veramente pofTono, e debbono decidere, chi (ìa,o non (ia il 
vero, e legittimo padrone degli Stati temporali . 

Difeefo in Italia Carlo IV, Imperadore nell’Anno 1 3 54. per 
, confcrvare , e riftabilirc i diritti deìflmperio , che aveano patito 
' F X ‘ unfic- 
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un fiero naufragio ne’ tetn]N di Lodovico il Bavaro , fecondo il co. 
AunK o concorrere , o fpedirono a lui ambafeiace i Feudetarj dell’ 
loiperio, per octenere l'InveAiture de gli Staci Imperiali da loro 
pofleduci . Fra. quelli furono Aldobrandino, Niccolò, Folco, 
Ugo, ,e Albert Marcbelì d'Ellc, a i quali lo AelTo Imperadore 
concedette TlnveAitura di molte Terre , eh* elfi godevano a nome 
deir Imperio Romano . 11 Diploma è dato Mantux D. 
MCCCLiK Jnd, VII, XVI. Kaì. Dee. I{egmr. Nojhror. A. IX 
Leggonfi quivi lefegueotiparW; Concedtrms etiamno^nmmu 
. fic enfia Kegaii ipfis fratribus , & eorum bare dibus , & ficee ff or ibus^ 

nec non eorum rroeurateribus antedilìis, per Nos , Nofirofque Succef- 
fore^ in perpttuum iure nobilis Feudi difium comacìum, fhe'J'erram 
coMACu , valles , terram cultam, ó* incultam , nemoraj & bufeosy i/r- 
nationes , fylvas ypifcationeSy & aquas fatf as , Ó* dulces diBa F er- 
ra CivitAtis COMACU, ejufdem Diacefis y fiveT erri ferii y€um omni- 
bus aliis&fìiguiis^ontiexJs y & dependentibus ab eademy cum omni 
bonore , ài‘ jurifdiBtwe , diSlriBu , & domindtu y ac mero & mixfo im- 
perio, & baylia . 

X X V L Ora egli è da fapere , che gl’Imperadori non folamente con. 

Comacchio rito, tinuarono lempre la loro Sovranità , ed e&rcitarono la loro giu. 
^^rUi^a?due nfditione fopra Comacchio } ma Federigo Lriell* Anno 1177,00. 
Federighi I. e II. e minatamente il prefe fotto il Mundihurdio,o lìa fotto la protezio. 

ne Ccfarea,riconofccndo quegli uomini (i quali benché /’rycd/o. 
ri, erano però abitanti d'una Città) Sudditi deH’Impcrio, con it 
pecificare ancora reAenfionedel Territorio , e Contado loro, li 
Diploma fu dato apud Fflvennam XVI. Kal. Jun. e fu Aampato 
non folo fra le Rfigmi dék Serenifs. Cafa d'Èfte fopra k Valli di 
Cemacebio, ma ujtiroaitienEe dal Ferri ancora nella (azXtoria di 
Comacchio . Federigo IL pàù efprelTameace autenticò que Ao Gius 
con un* altro Diploma daa&Havemia A. D. MCCXXXI . , e pari, 
mente pubblicato dal fuddetto Ferri. Ivi riconc^ceC ivesCivi- 
$atis uosTiue comacu per Sudditi Imperia li, c perciò riceve la lo. 
ro Città fotto la protezione fua, e deirimperio, tamquam speciale 
SEMA mi/M Impera y& otmesCives ejujdem , tamquam Jpeciales bomi- 
nes , & pijcatores Noftros , cioè come un riferbato Dominio del S. R. 
Imperio, col confermare loro tutto ciò, che poffedevano. Gode- 
rono iComacchiefì di queAo Privilegio, fenza punto ricooofeere 
il Dominio de’Sommi Pontefici ^finche neH'Anno 1 zy;. determi, 
i ^ . narono 


2Jk. x.Citf. zy. 


narono di mettcrfì fotto la Signoria di Guido da Polenta , perrooa 
potente di Ravenna. EfifteneU’ArchivioEftenfe lo Strumento, ^ ^ 
c Mandato di quel Popolo, fatto < 
tisComacliy dove conflituifcono due Proccuratori ad eligendurn 
virum nobiltm Domiman Guidontm quondam Domini Alberici de 
Folcnta , in f <um perpttuaUm Dominum , & gubematorem , aSkrem , 

0 “ rebìorem totius Civitatis , DiflriSlus Contadi , con dargli me- 

ro, e millo imperio, e piena autorità . 

^ Non durarono però lungo tempo in quello poflelTo i Polen- XXVII. 
tani, poiché dell’Anno lapy. del Mefe di Maggio la Città di Co* Dedùiooede'Coi 
macchio fi diede in potere de gli Ellenfi. Di ciò fa fede Gitola^ S*d'Bfte 
mo RolTi nelle Scorie Ravennati Lib.VI. Equantunque nonmant 1*97. e od iji;. 
chino altri monumenti, ed lllorie, per le quali potrebbe apparire, 
che in altri tempi la Cafa d'Elle era Hata Signora di quella Città : 
pure a me per ora bafta di olTervare quefta dedizione de* Cornac- 
chicli deU'Anno 1 197. per Btr vedere, che il Gius de gli Efiehfi fo- 
praComacchio, non cominciò a’ tempi di Lodovico il Ba varo, 
come pare che créda cotello Scrittore. Perdette nulladimeno la 
Cafa d'Elle da lìaqualche Anno il poireGTodiquella Città, e(fen« 
do tornati iPolentani, o i Ravennati ad eflerne padroni. Ma i 
Comacchielì,i quali non doveaoo già trovare tirannico il governo 
de gli Eftenfi , come fi vorrebbe far credere cofti , fecero di nuovo 
una fpontanea dedizione di fe ftelTi a i Marchefi d'Elle , e loro Suc- 
cefibri in ptrpetmm , cingendoli per lorollToluti padroni , con 
dar loro mero e millo imperio, e il cotale Dominio della Città, 
delle Valli &c. Si truova nell’Archivio Ellenfe loStrumento far- 
to in Ferrara adì <r. di Febbraio dell'Anno lisi;, xncvì Domms 
Matbkdus filius quondam Domini Zantboni de Civitate Contadi, 
S^diiusySidor,^ooirator,ó‘ nmeius fjteciaRs Communis,Umvtr.^ 

Jitatis, (ybimdnmn Civitatis Comodi èie. (yndicario & procurato- 
rio nomine &c. dedit , conceffit , < 5 ?* tranfhdit lUufiribus & Magnifici s 
Dominis Dotninìs F^ynaldo , Ó* Obigpni fratribus Dei gpatia EJien- 
fìbus, & jìnebonitanis Marebionibus &c. tottm, plenum, & omne 
Dominium diSa Civitatis Comodi &c. rum piena pùtefiate, & biglia, 
col mero e millo imperio, e tutta la giurifditione pofiìbile . 

Già gliElleofi erano fiati padroni di Comacchioj e mag- XX VIIL 
giormente ftabilirono il loro Gius Ibpra quella Città con queft' Kagiooi per 
;^ra volontaria dedizione de’ Popoli : titolo, col quale piò collo, comic- 

ebe chiogliEOenfi, ' 
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che colle Donaxioni Imperiali, ftima cotcfto Scrittore alla pag. 8. 
® ilCardinalc de Luca, che laS.Sedcacquilhflc anch'ella 
gli Stati ora da lei poffeduti, e ne di venifle padrona legittima , fic- 
comc è avvenuto a tanti altri Potentati . E noi Tappiamo , che in 
quella infelice età per cagione delle tante diflenfioni e faiioni 
deiritalia, i popoli aveanonecellìtà di darli achilidifeodefledi 
loro nemici , e a chi mantenefle la giuftiria fra loro } giacché man- 
cavano efli di forze proprie per difenderli, nè erano difefi da altri . 
In oltre polledeva la Cafa d’Efte Comacchio a' tempi di Carlo IV. 
fenza averne mai riconofeiuta per padrona la Chiefa Romana : 
con che per conto di quella Città erano venute a reflaf lènza cf- 
‘ ^ fettoleDonazionijoConfermefattcdaglianteccdentilmpera- 
dori alla detta Chiefa. DairaltrocantoftimòrimpcradorcCar- 
lo di dover continuare l’ufo della Cefarea Sovranità fopra Co- 
macchio, o perchè fapefle non avere impedito tante altre Dona- 
zioni dc’fuoiPrcccflbri ( benché fuppofte cotti traslati ve del Do- 
minio diretto) eh’ eglino dipoi non feguitalTero a riconolcerc per 
loro Stati i conceduti alleChiefc, c anche a difporne altrimenti 
occorrendo : o perchè fopra Comacchio trovafle egli in forma 
fpeziale troppo bene ftabilito il diritto Imperiale; o perchè le 
condizioni a lui preferitte dal Romano Pontefice sì per la fua ele- 
zione, come per la fua coronazione, in pregiudizio dello ttettb 
Imperio, gliavefleroinfegnato a proccurarediconfervareanch* 
egli dalla uia parte tutto ciò che poteva in favore del detto Impe- 
rio; ovvero perchè i Principi Elettori ( ttanti le grandi novità fe- 
guite negli Anni addietro, e fpezialmente ne' tempi del Bavaro, 
ne' quali fi diede un gran crollo all' autorità e maettà Imperiale in 
Italia )giudicatteroceffati tutti i precedenti Trattati colla S.Sede, 
c che perciò rimperàdoredovea c poteagiuftamenteconfervare 
all' Imperio tutto quello , che non era veramente in potere de* Pa- 
pi , anzi era da loro già abbandonato , nè più pretefo . In effetto i 
Dominii, e i Gius non erano per anche ben’ attbdati; e ognuno fi 
procacciava de* vantaggi, facilmente dipartendoli da i patti, e 
da i Trattati màllìmamente fc fatti per forza. E per altro noi ci 
metteremmo in troppo impegno, fevoleffimo o condannare, o 

giuttificare tutte le azioni di que’ tempi. Egli è certo intanto,che 

Carlo IV. ritenne , c dichiarò il Gius Imperiale fopra Comacchio , 
con darne rinveftitura a gli Eftenii . Certo è parimente, che Car- 

loIV. 
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lolV. era un Principe giufto, e favio, e amico grande della Sede 
Apoftolica : laonde non è da credere , eh’ egli Tenza una gran giu< 
fiificazione concinuaife a riconofeere tuttavia Comacchio per 
Città, foto dipendente dal S.R. Imperio, coirinveftirne laCafa 
d'Efte ; ed egli potè avere molte altre ragioni più forti , e più fon- 
date , per operare in tal guifa . £ di fatto la S. Sede non inquietò 
dalunnanziperqueftonègrimpcradpri,nèIaCafad‘E(le9 c lic- 
come gliAugufti non fecero piu alcun’ cfprcifo, cfpecifìcocon- 
tratto diComacchio'in favore de’ Papi ( ellendod contentati i Pa- 
pi di generali conferme de’ lor Privilegi) cosicontinuarono a far- 
lo efprefTamente, e nominatamente in fa vor de gli Eflenfì . 

Morto Aldobrandino d’EffeCapo della Cafa, ricorfero di 
nuovo Niccolò, Ugo, e'Alberto fratelli, e Oblzo figliuolo del fud- 
detto Aldobrandino a Carlo IV. per avere la confermazione' del- 
le loro Inveftiture , c ne ottennero nuovo Diploma dato Nurem- 
btrg. sAim^Dom.MCCCLXI.hìd.XìK XIK Kal. Jaimar. Rf- 
gnor. Nofiror. .Anno XFI: Imperli vero FU. Qu i v i pu re fi leggono 
le feguenti parole : Concedimus etiam de nolira Imperiali munifù 
centia prafatis NicolaOyUgoni, Alberto , éi* Obiggpni,& eorum 
redibus ^ & Succefforibnt ^ per Nos , NoJlrofqueSucceffòres inperpe- 
tuum jnre méilis Fendi diìism comaclum , Jìue T erram comacli , 
valleifterramcultamy&incuhamécc. come nell’altra Inveftitura. 

Fu confermata la ifeffa conceffione dall’ Imperadore Sigifmondo a 

Niccolò d’Efte Marchefe di Ferrara con altro Diploma dato Fer- igt, 

rarijs Anno Dom. MC DXXXlli. die XFII. Septemb. Regnar. No- 0. i; 

Jìror. Anno Hangar. XLVil. Romanor. XXIII. Bobem. XlF. Im- 
pera vero!. In eflb fi tfuovano le feguenti parole: Cum ciarde me- 
moria Karoks IF. Rpmanorum Impeìrator Illuftriffiims quondam 
genitor, & pradecefsor nofler, Nobiles quondam Aldrovandinum, Ni- 
coUttm^ Fulconem,&Ugonem ejus patruos', ac Atberrum ejus ( Nico- 
la^ patrem ad Imperìalis proteHionis &c. gratiam receperit , ipfìfque 
ormibuSf ó* eorum filiis^ bóredibus donaverit^ tranfiulerit &c. nec- 

noninveftiveritprafatos ejus parruos y & patrem, prò fé, & eorum ' 
baredibus tam mafculis,quam f amini s in perpetuumjure ned) ili s Feudi 
ad ujìtm Regni de Civitate , feu T erra comacli , primt in Bullis ,Yeu 


privilegio diiUolim Uluftriffimì genitoris pradecejsoris nojìrievi- 

denter apparet &c. Dopo molte altre parole feguono quelle : 
Concedimus etiamnoSlra rmmificentia farea pr^fato Nicolao Mar* 

cbhni. 
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* cbionis, & fuis HUts leptimìs, & leptìmatìs,fri' Nos Noflrofme Suc- 
ce fsores in perpetmm jure Nobiìis Feudi diBum comaclum j fiveTer- 
ram comacu, vallee y terram cultam , incult am &c. come nelle 

prccedcntUnveftiture . 

XXX. Federigo III. Imperadore, Antenato gloriofodeirAuguftifs. 

ConfermazJons d’Auftria , tornato da Roma .a Ferrara neU’Anno 1452. ivi 
ComKhitTfauì dichiarò /)ac<» , e peggio, Borfo d’Efte Signor di Ber ra- 

a gli Eftcnfi daFe* ra ; e nella ftelTa Bolla della dichiarazione fuddetta, gli concedec* 
miilanoV’!*e*S’ l’Invcftitura di tutti i Feudi, ch’egli riconofcevadalFIraperio 
fufleguenti Cefa- Romano. Il Diploma è dato Ftrrari<e die ^feenfìonis Dominiy 
tiiìnoairA.1598; quiCerat XFllLMenfts Maii. Anno Pom. MCDLlL H?gni noftri 
Unbh.Bfi(n.B,96. Anno XIII. Imperiivero Primo. Ancor’ ivi concede l’Imperado- 
re fuddettoin Feudo a Borfo Duca fra le altre Terre e Città , 7 " er- 
ram SanBi Alberti, ejufque Cafhrum cum tota Pipar ia Filli, 7 erram 
■ ■ COMACU cum tota ejus portu, aquismaritmis , 0“ non mari timis&cc. 

porta &pafsu Primarii , Ò‘ aliis portubus quìbafeumque in & jub di- 
8is lode, &pertinentiis ab utroquelatere Pàdi inter mare Comacli,& 
T erritorium Argenta fìtis &c. (S" de quibus in Privilegiis , «àf* concef- 
fionibus diflarum 7 errarum , (S' locorum Progewtoribas tuie per Pp- ■ 
manorum Imperatores , feu peges , indaltis & concefjis latius e(ì ex- 
prefsum&c. qua Progenitores tui Marebiones EJlenfes abAntecef- 
foribus noftris Ppmanorum Imperatoréùs , & Pegibus tenuerunt , & 

■ pc^iderunt , juxta continentìam Literarum defuper emanatarum , de 

quibus Sic. ABorfod’EftcfuccedetteErcofel.DucalLdiFerra- 
ra , c continuo anch’ eglia poffedere c governar Comacchio in vi- 
gore delle Imperiali Invelliture . Prefe egli da Mallìmiliano I. 
Imperadore nell’ Anno 14P4. IHnvellituradi tutti gli Stati, ch’egli 
Uubir.ESen.B.oo. dal Romano Imperfo, equeftafudata /«ppp/doCdwp/do- 

nen(i XXIK àie Menfis Aprilis . Anno MCCCCXC IF. Ppgnor.No^ 
Jhror. Pomani IX. Hangar. V. Annis . Ivi pure colle feguenti pa- 
role inveftifee J 1 fopraddetto Ercole , di Modena , Reggio , della 
Garfagnana, e d’altri Feudi, & de comaclo & T erra comacu , val- 
libus , terris cultis , & inculti s , nemoribus , & bojcbis , venationibus , 
6* filvis', pifeatiouibus , & aquts falfts , & dulcihut diùla T erra , & 
Ciifitatis COMACU, ejufque Diacefis, (ivi territorii cumomnibus aliis • 
(S" (mgulis coanexfs, & dependentibus ab eadem , cum omni bonore , ju- 
rifdiBione , diflriBu, & dominata , necnon de Feudis aliifque lode qui- 
bufeumque anobis & Sacro Ppmano Imperio in Feudumnobile depen- 
dentibus Sic. • Figliuo- 

Diy 



Figliuolo d* Èrcole I. fu Alfonfol. Duca III. di Ferrara, e 
continuò anch’egli nel PofTcfib di Comacchio , del qual Feudo tu 
inveftitodal fuddettoMaflìmiliano I. Imperadore. La Bolla del- 
la fua Inveftitura fu fpedita In caftris propt Potavi ttm III. Id. No~ 
vemb. ^.D.MDIX, Pegmr. Nofh'or. /{gmani XXIK Hungaru 
vero XX. Annis . Ivi fono le feguenti pa rolc : Te Alfonfum &c. 
de COMACLO, 6* Terra cowacu, vallibtts^ terris culris , Ò* incul- 
tis , nemoribus , & hofchis , venatioìtibus , fj’lvis , pifcationibus &c. 
innovamus, ac folemniter inveflimus &c. Similmente l'Imperadore 
Carlo V. in veftì de i Feudi Imperiali, e nominatamente di Cornac^ 
ebìOf il fuddetto Alfonfo I. Duca di Ferrara . Il fuqi Diploma è da- 
to Granata dieV.OBobr. A.D.MDXXkl. e vi fi leggono repli- 
cate le ftelTe parole difopiafpettanti iComaccbio. Etlendofuc- 
cedutoad Alfonfol. Ercole II. Duca di Ferrara , fu anch’egli inve- 
ftito de COMACLO, Ò* 7" Érnj comacli &c. dairimperadore fuddet- 
to con un Diploma dato in Civitate nofìra Neapolis die XTJl. De- 
, .eembr. A. D. MDXXXT. Ferdinand I. Imperadore anch’egli 
confermò al fuddetto Ercole II. laftetlalnvcUitura diComaccbto, 
c colle folite parole in un Diploma dato Praga die Vili, Decembr. 
A. D. MDLVlll. Alfonfo IL Duca di Ferrara dopo la morte 
d’Èrcole IL fuo padre, anch’egli prefe l’Inveftitura confueta di 
Comacebio da Ferdinando L con Diploma dato in Civir. nostra 
Vivmadie XX, Maii A. D. MDLX. e pofeia da Maflìmiliaiio IL 
Imperadore, il cui Diploma è dato inCivitate noflr» Vienna die 
prima OBobr. A. D. MDLXV, E la medefima Inveftitura di Co- 
macebio ^ come de gli altri Feudi Imperiali, ebbe egli da Ridolfo IL 
• Imperadore in un Diplòma dato Praga die XXVl.J anuar. A. D. 
MDLXXVII. Fu fucceffore d’Alfonfo IL CefarcDuca di Fer- 
rara , cd avendo egli immediatamente cbiefta all’ Imperadore Ri- 
dolfo li. l’Inveftitura de’ Feudi Imperiali, quefta gli fu concedu- 
ta con un Diploma Cefareo fpedito Praga dieXlltjanuar. A.D. 
MUXCVllI, E in quel Diploma parimente fi legge la confueta 
Inveftitura di Comacebio colle feguenti parole de com\clo,& Ter- 
ra COMACLI , vallibus , trrris cultis, <27* tucul tis, nemoribus, & bofebis , 
venationibus , fyhìs , pifcationibus , & aquìsfalfis , dulcibus dtBa 

7 erra , & Civitatis comacli, ejufque Diacefis , (ive territorii cum 
omtiibus aliis & Jingulis connexis, & dependentibus abeadem, cum 
vmni bonore f juri/dièlione, difiriBuy & dominata &c. 
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Occupazione di 
Comacchio fatta 
dal Card. Aldo* 
brandiq^cll A. 


XXXII. 
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zione ledetcìizion 
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In tale' (lato erano Iccofe; il Duca Cefarepoffedeva unita- 
mente con gli altri Feudi Imperiali ancora Comacchio, si col prò*, 
p rio Gius, come col Gius delie antecedenti Cefar^lnveAiture) 
nè pareva , che più ci avelTe da edere controverfia per (Quello Stato 
fra i'Sommi Pontefici , egflmperadori ; perciocché si la Chiefa, 
come rimperio" avendo feguitato con gran pace , e per lunghiffi. 
mo tempo a godere come fuoi , quegli Stati , che dopo le tante dif- 
cordie e guerre pallate erano rimadi a oiafcunadelle parti, non 
s’ afpettava più alcuno , che i Romani Pontefici avellerò dà rifvC'r 
gliare così tardi delle pretenfioni antiquate fopra Comacchio . 
Ma s’ingannò ‘d giudizio de gli uomini. -Clemente Vili, moda li- 
te al Duca Celare , .non folamehte lo fpogliò di Ferrara l’Anno 
15^8. adì 2p. Gennaio, ma voile ancora metterli in polfello dì 
Comacchio, facendolo occupare il Card. Aldobrandino con quel- 
la forza prepgtcnte , con cui gli era riufeito di levare ad elfo Duca 
ancora Ferrara . Nè fu già difficile al Cardinale fuddetto l’impof- 
fedarfene, dante l’impotqpza del Duca Cefare a refiftergli , dan-, 
te il terrore delle Scomuniche proclamate, e la forza d’un’ Efer- 
citoPpntificioprefente, c la vicinanza a tanti Stati della Chiefa 
Romana, e dante ancora FelTere allora impegnato l’imperadore 
Ridolfoll. inafpre guerre co j Turchi in difefadellaCridianità. 
Non mancò già il Duca di rapprefentare, e di proceda re, chegli 
Veniva ufata violenza, echequellaCittàeca di ragion deH’Impe- 
(io; ma il fno fu un cantare a i Tordi; e il Cardinale. Aldobrandi- 
iio operò di fatto , prevalendoli della forza Tua contra chi non 
avea forze da refidere, edacpnfervare il polfelTo di Comacchio. 

Quello che maggiormente afflilTedbpo tal cafo il Duca Ce- 
fare, fu, che eiren4o dato fuppodoall’Imperadore Ridolfo, eh' 
egli fpontaneamente avt 0 ‘c ceduto Comacchio al Papa : S. M. Cef. 
ne fcrilTe a Lui una rifentita Lettera in data de’ 24. di Novembre 
dell'Anno 1598., 'ove riconofccndo Comacchio per Città del 
S. R. Imperio , chiede d’dTcre informata del luccelfo dell’occupa- 
zione , per potere a dio tempodifendere il Gius Imperiale, e ricu- 
perare il fuo. Sigiudificò il Duca Cefarc con una Lettera refpon- 
liva , la quale unitamente coll’ altra di S.M. Cef. fudampata dell' 
Anno in una Scrittura iniito\z.t 3 . Bigioni della Sereni fi. Ca- 
fad’Efte fopra Comacfbio. Tuttoché poi altre gdtrre edimpegni 
impedidero nel ptogrelfo del tempo gl’lmperadori dal ricovera- 

’ • ■ re dal- 


re dalle mani Pontificie quell’ Imperiale dominio; nondimeno 
non lafciarono eflì , c molto meno gli Eftcnfi , di chiedere giuftizia 
a i Romani Pontefici. Dell’Anno itfij. Tlmperadore ne fece 
iftanza a Papa Paolo V. , ma fi provò anche allora , che le ragioni 
c le preghiere difarmate, non hanno gran forza per riaver de gli 
Stati. Il bifogno, che in que'terapi aveva S.M.Cef. de’foccorfi 
comuni per la guerra col Turco, i cui avanzamenti fono fempro 
egualmente nocivi alla Germania che all’Italia tutta, il coftrinfe 
a defiftere per allora da tale inchiefta. Ij Duca Francefeo I. nell* 

Anno i<s'4j. reiterò le preghiere allaS. Sede , perchè gli folle rclH^ 
tuito non folamente Comacchio , ma anche Ferrara con altre Ter- 
re, eh’ egli rapprefentava indebitamente levate alla fua Cafa. 

Comunicò inoltre al pubblico per mezzo delle (lampe le fue Ra- 
gioni con una Scrittura ìm\to\ztz Fjfiretto delU Ragioni della Ser. 

C afa d’EJìe colla Camera j^poflolka . E dell’Anno i66i. fi rinfre- 
fcò al pubblico la memoria de i diritti dclS. R. Imperio fopra Co- 
macchio con illampare le ^praddette due Lettere ; palli però, 
che tutti riufeirono frullranei nella Corte di Roma per ottener 
giuftizia, e folofervirono a troncare, ed efcludere ogni ombra di 
Preferizione, che fi folTe potuta col tempo pretendere, e addurre 
incontrario. 

Intanto feguirono gli Eftenfi a chiedere, egllmperadori a XXXIII. 
concedere le Inveftiture di Comacchio, ficcome s’era fatto ne’ 
tempi addietro . L’Imperadore Mattias adì 15. di Marzo dell’ i^cftituredi co- 
Anno itfij. ne confermò l’Inveftitura al predetto Duca Cefare. macchioaiiaOf» 
Ferdinando II. adì <y. d’Agofto dell’Anno ics’io.inveftidi Cornac- 
chio il detto Duca Cefare ; e pofeia adì i o.di Novembre del 1 6x9. fattane dai Re<; 
ne inveiti ilDucaFrancefcoL Ferdinando IIL confermò la me- S'unte Auguite; 
defima Inveftitura a Francefcol. adì 9. di Novembre del 
Leopoldo 1 . Imperadore diede la ftelTa al Duca AlfonfoIV. adì 
li. d’Agofto del ^6^9. e pofeia al Duca Francefeo IL adì i^.di 
Giugno del leei. e finalmente al Duca Rinaldo I. adì 3 o.di Mag- 
gio del iS9f. £ quella Inveftitura iù parimente confermata da 
GIUSEPPE Primo Auguftilfimo Imperadore Regnante al fiiddec- 
to Rinaldo adì 8. di Marzo dell’Anno corrente 1708., nel quale 
nHelTa Cefarea Maeftà in vigore del diritto,che le competeva , fi è 
rimelTa in polTelTo di Comacchio , come di Città fpettante al S. R. 

Imperio , e non alla Sede Apollolica . Gli altri Augufti da Ridol- 
- C » foU. 
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foli, fino al prcfentc felicemente Regnante, opprefTì dalle guerre 
del comune Nemico della Criftianità, il quale dopo avere eoo 
acquici di tante Provincie dilatato il fuo vafto Dominio fino io 
vicinanza dell' Imperiai Corredi Vienna , finalmente coirafledio 
memorabile di quella Capitale avea ridotto Timperadore Leo- 
poldo all' cftreme anguftie : non poterono attendere alle cofe 
d’Italia. Dio volle premiare Leopoldo d'immortale memoria 
non tanto colla gloria di veder vittoriofe le fuegiuftearmifopra 
una Potenza refa così formidabile , e fino a' fuoi giorni creduta in- 
vincibile, quanto colla grazia di fargli ripigliare Provincie sì lurv 
go tempo dalla forza Ottomanna fignoreggiate . Ma appena eb- 
oe da Dio quella confolazione, che trovoifi involto in nuove, c 
non meno afpre guerre, laonde non fu a lui permefTo di ricuperare 
in Italia ciò, che con tanto pregiudizio del S.R. Imperio era (la- 
to occupato nell’Anno ijp8. alla Sercnifs.Cafad'Efte. Quefta 
giufta azione era riferbau alia Maeftà del Regnante Imperadore , 
il quale per lo debito del fuo iifizio , e per k) giuramento predato , 
conofeendofi tenuto a tale ricupera , ora che le fue Armi fono in 
Italia, non ha voluto mancare all'obbligo, che gli correva diri- 
jpetterfi in poflcfl'o di Comacchio , Città di ragione del S. R. Im- 
perio , Città per tanti fccoli data in Feudo a gli Edenfi , c Città da 
quedi pofieduta sì lungo tempo , sì per titoli proprj, come in vigo- 
re delle Ccfarce Invcftiture , e con riconofeere gl’ Imperadori foli 
per Sovrani di qi*plloStato . 

XXXIV.” Podi adunque da noi quedi fondamenti, io non dubito pun- 

Ripieghi de’Ca- to,chc VS. Illudiifs., la quale fa egregiamenre,che dallo dato dc 
peV dàr**cokn^ gli ultimi Secoli, c non da titoli antiquati , e da memorie decrcpi- 
atf‘ occDpation «Ir te, fi dabtlifce cdccidc il Gius , e il vero Dominio de gli Stati tem- 
Comacchio . potali ; non dubito, dico , ch’ella non riconofea todo, edere le ra- 

gioni di S. M. Cefarca fopra Comacchio troppo legittime, e vi ve j 
c che non poteva giudamente il Cardinale Aldobrandino fpo- 
gliarne rimperio,e la Cafa d'Edc . Avrà del pari intefo, che mol- 
to meno per gli Secoli precedenti poteva lo Scrittore delia Lettera 
vantare qii’el conthntato Dominio della Sede ^poftolica fopra Co- 
macchio per dieci Setoli : e fi farà dupita , come codi fi Ila voluto far 
pafTare per una violazione di tutte le Leggi divine e umane, l'cfle- 
reS.M. Cef. rientrata in poflerto duna Città , che è fua. Madia 
olfcr veri in oltre , che ancora codi lì fono ben’ avveduti i Camera- 
li dcl- 


DL 


li delle neceffariccfinfcgucnic, ebenafeonoin favore dell’Impe- 
rio, e della Cafa d’Eftc , dalle notizie, che le hofinquìefpofte, c 
ch’eglino fapevano in parte. Il perchè fono ricord a i due unici 
ripughj, che rcllano per diftornarc il colpo delle confeguenze 
fudJetic. L'uno fi è quellodifoftcnere, che la S. Sede ha conti- 
nuato ad efercitare la fua giurifdizione, e il fuo Dominio fopra 
. Comacchio , anche nc' tempi che il polTedeva la Cafa d’Elle ; e 
che ne ha eziandio data Tlnvcfiituraa imedefimiEfienfi. L’altro 
è quello di mettere in dubbio , anzi di negare , che gl' Imperadori 
abbiano concedute le finquì riferite Invetiirure di Comacchio al- 
. la Cafa d’Efte . Ma rxxt andrà così, come pretendono ; e il mo- 
Urare ch’io farò, quanto fieno infuflìrtenti quelle loro pretenfio. 
ni , fervirà lemprc più ad autenticare il legittimo Diritto di Cefa> 
re, e de gli Ellenfi fopra quella Cinà . 

Fra molte parole , parte poco necefferie, e parte meno vere, XXXV. 

che ci fa udire nel Cap. XXII., e nei tre feguenti, l’Autore della com°Tc7o^ nfi dì* 
Lettera intorno alla Serenrfs. Cafa d’Efte , alle quali io replicherà arettodi Ferrari, 
in fine qocl poco , che farà d i bifogno : vien* egl i dicendo , che gli 
Efienfi ebbero da Giovanni XXII. la Città di Ferrara co» tutto il 
territorio in Vicariato nett ^nnois^i.y c quella grazia fu loro da 
varj Pontefici confermata. Laonde ,la SerttiilJìma 

Cafa d’Èfie , effendo Vicaria Pontifìcia di Ferrara , lo venne ad effere 
ambe di C omaci bioy compre fo entro il territorio di Ferrara ; pe rcioc- 
chè nelle Inveftiture Pontificie fi efprhne ^Vicariato di Ferrara , 
ejufque comitatus & districtuj cum omnibus fuisjuribusy &perti- 
ntntiis. Pruova poi coll’ efempio del Dillrctto di Venezia , e col 
chhmztefinommi Di ftriBus e JurifdiBiOj che ilDillretto d’un» 

Città dominante può abbracciare molte Città fottopolle. Io non , i 

voglio già negare allblatamente queft’ultìma partita; ma dico 
bene, che Comacchio non fu mai del Diftretto, e della giurifilitio- 
ne della Città di Ferrara, e perciò oonpuò-dirficomprcfo nelle 
Inveftiture del Vicariato Ferrarefe. £ pofeia aggiugnerò, che 
non fi ha daconfondere una Città dominante col Principe domi- 
nante ; perciocché la Serenìllima Repubblica Veneta ha tante 
Città nel fuoDominio ; ma molte d’elTe , benché fottopolle al me- 
defimo Principe, e Senato Veneto, pure non fono nel Diftretto c 
della giurifdizione della Città dhVenezia . Meno pofeia s’hanno 
da conibnderc quelli due diftèrenti oggetti, per quello che riguar- 
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daiMarchcfiEftcnfi, i quallgodeanovarje difFercnti Feudi Im- 
periali, niuno de’ quali avea che fare coll’ altro, c molto meno con 
Ferrara, benché la Cafad'Eftcfignoreggiafle in tutti. Chcfeva- 
lefle il dire, che Ferrara in que’ tempi era la Città dominante, fi 
potrebbe anche pretendere , che Modena, Reggio , ed altri Oomi- 
nii della Cafa d’Efte foflèro fiati del Difirctto, e Territorio di Fer- 
rara . La verità fi è , che Modena, Reggio, ed altri Stati fi diedero 
a gli Efienfi , dominanti in Ferrara , ma non fi diedero fiotto la giu- 
riWiiione della fieffa Ferrara . EComàcchio anch’egli fi diede a 
i Marchefi d’Efie , e non al Comune di Ferrara, come confia dallo 
Strumento ’da me citato; e tanto Coraacchio, come quegli altri 
Stati della Cafiad’Efie, erano Stati Imperiali, Stati l’un dall'altro 
{eparati, e nulla dipendenti dalla Citta di Ferrara . Ma veggiamo 
anpoco, fe venga fatto a cotefio Scrittore di provare, cheCo- 
inacchio fiofle del Difiretto, e Territorio Ferrarefe . Dice egli nel 
Cap.XXV. che Arrigo VI. Rede’Romani nell’Anno iipi. con 
un l'uo Diploma dato alla prefienzad’ObizoMarchefied’Efie fipe- 
cificò il Territorio, e contado di Ferrara, e dice che il ftto Difiretto 
giunge al Marey al fiume T artaroj al porto di Loreo ytche vi compren- 
de laContea diComaccbiOy con daìzmzxz jurifdiSiimem feuDifirù 
Slum in Civitate F errarla , & extra Civitatem &c. E quefii confi- 
ni della Contea di Ferrara erano innanzi d’Arrigo VL, perchò 
quefii aggiunge, effere di ragione de’ Ferrare!! omnia fura y&con- 
juetudinesy quas baSlea^s intra pranominatos terminos balmerunt , 
Così egli. 

(orna di Arri* bifogna leggere le pa role fieffe del Diploma, come vera- 

eo VI. dei'iipf. ntenteftanno; ed allora apparirà, che in ninna guifia fi può dedur- 
non inchiudeCo- redaeflp, cheComacchio folle del Difiretto di Ferrara. Alcuni 
^e«o Ferrarese. Storici Fcrrarefi fe l’immaginarono bene per amore della lorPa- 
* tria; ma VS.lllufirils. vedrà, che fenza alcuno buon fondamento. 
Ecco le paroleprecife di quel documento, e coll’ordine, in cui fi 
truovano. Primieramente dichiara quell’Imperadore d’aver li. 
beratodal Bando Imperiale i Ferrare!! Sudditi deU’lmperioziSd». 
no , quo eos fel. mem. Serenijfimus pater m^ier Federicus I{(m. Imp. 
-4ug. innodavit , extrabimus . Pofeia foggiunge , che non vuole, 
che quei Bando faccia loro pregiudizio, e li riceve fiotto la proto- 
zione Cela rea. E quindi aggiunge: Sidbacconcedifms pradiSio 
Communi F errarienfi jurifdMionem ^ ipjos recipientes, Statnentes. 

~ etiam. 
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etìam, ùt f*pradiEius Bannus , fefi disìktctvìa in Civìtate Ferrarìenfiy 
&^extraCivitatem a marìiifqtteadTartarum. Itemujqueadme- 
dium portum Laureti . ItemComaclumcumfuQComitatu . Ex alio 
latere Padì ufque ad FolJam dè Bofio .. Ex alio latere ^tbefis a bu~ 
cbaveteriScc, Come agevolrhefttc fi può intendere, man»no del- i 

le parole in quello periodo , nè fi concatenano i fenfi ; laónde non 
fi può fare gran capitale fopra di lui. Aggiungo in oltre, eflcrc 
vcrifimile , chea quel IremJuomacIttm vimanchi un’ ujque , pcfchè ' 
gli antecedenti e i confeguenti il fanno arguire, parllndofi <ài 
pjf;- tutto di arrivare fino ad un Luogo dato per confine, il qual 
Luogo poi reftaefclufo, enonincbiufonelDiftrettodiFerrara. 

Sicché Cornacchie non vien comprefo intra pranominatos rermu 
nos. Nè il Diploma diccjche Arrigo conceday«n/i//f?/orif»j,/fif • ' 
ficcome fi conofee dall' allegato Tetto.. Molto meno 
■dice , che conceda Comacchio a Ferrara , è l’unifca allora per par- 
■* ticolarc indulto al DiftrettoFerrarefe, come hanno creduto gli ' 

Storici Ferrarefi. Inniunaguilàpoipuòintenderfidiqucllo,chc . / 

volgarmente chiamiamo Tfrr/'tono o DiJìrettOy perchq farebbe (v V - ' 

tt rano ij concedere il Diftretto in Civita te F errar ienjt , & extra C/V ’ 

vitatem . Egli è anche da avvertire , che la parola Diilriblum di ^ . 

genere neutro era ufata per fignificar /*ofnrtm ,' 0“ mulBam pecunia,- 

Plana, conformeconftadagliefempj, che ne rapporta il Du-Can~ cUffAt. ned. latin. 

-g^ e l’altra voce Bannus fìgnifìcava aneli’ lidia Pena , € la 

Sentcn/.a cóidannatoria diial Pena . Orà più rotto qui fi ha da 
prendere la voce DijhriSium in fenfo di Pena e (entenificondama- 
(aria ,cbc \n cpacXìo diGiurifdi’iiouf, perchè Tlmperadorc, dice - 
Flatuentes, ut Jupradibiui Bannus ,JeuDifirinum&:c. cilBo-nnoCo- 
|yraddettt>è quello, da ciéifi era f|^ntcn 2 .iato,ch€'reftavanolibera- 
ti'i Ferraptfi : a Banno extrabimus . E in tal cafo fi dee fupplirtf 
nel Diploma difettofo un verbo, fighifii;ante,. che quel e 

quella Pena cefja , e refta abolita tanto entro Ferra>a , quanto fuo,ri , 
cioè finoal Tartaro, fino al Porto di Loreo , fino a Comacchio Se. 

Ma comunque fia , e qualunque fia quella diftina-ionc, che qui fi 
vorrebbe fare di Co«re<i, e di Conf4</o: egli è certo, che da quel 
Diploma non appare, che Comacchio venga comprefo .ael ccrrK 
torio di Ferrara; anzi più proprianifnte appare il contrario, men^ ^ 
ttecutti gli altri Luoghi quivi enunziati tettano fuori del Dittrct- 
toFerrarefe; e Arrigo non nomina alcun’ altro Luogo de’ canti, 

che 
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che erano entro il Territorio Ferrarefe ; ajiti le fteffe parole mtrn 
. pr««»om/»<iror ffrnw'ffoj indicano, chesComacchio era confine, c 
non Ùiftretto di Ferrara } e che ficcome il Tartaro , il porto di L6- 
reó , la fofla di Bòfio, e il Diftretto de* Signori Venetianj , fervono 
in quel Diploma ad enuntiare i Confini Fcrrarefi ycosì ancora Co- 
tnacchio', mailìmamente dicendoli quivi, che quella Città ha il Tuo 
* ■ proprio Comitato, o Ila Diftretto . 

XXXVII. * CitapofciacotcftoScrit<lhreun*»ccordofeguitotra iFerra- 
Pice co’Ravenn». refi , e Ravennati dell’ Anno 1200. in cui vien detto, che il Cornac 
dcì*Or^^Vn^iÌ Ferrara ha d* avere nella Città diComacchio tutta quella gitariji 

co. non pruorano dijyonf , e ragione , cb' egli vi avea prima della guerra . Ma qucfto 
Coraacchio del documento non puòfcrvire a provare, cheComacchio fblledel 
le'ier**^ Diftretto di Ferrara. Ebbero giurifdùione i Fcrrarefi in Argcn.. 

ta ; e pure Argenta nonfu mai del Contado p territorio Ferrilrefe, 
La Serenifs. Repubblica di Vehetia ebbe giurifdizione in quel Se- 
colo fteffo,c confervolla anche lungo tempo in Ferrara; c certo 
Ferrara non fu mai del Diftretto di Veneaia , nè i Signori Venezia- 
ni ne furono per quello padroni. Anzi quella ftefla Pace, fenon 
fi folle taciuto ciò, che noceva all’ intento di cotefto Scrittore , far 
rebbe vedere, che i Ravennatierano padroni diComacchio prima 
della guerra , e che elfi veramente vi aveano la piena giurì f ihxione , 
Air incontro io fo, che i Ferrateli per fa rfi dichiarare veri padroni 
dalla FolTa di BofiouBidandoair.insù, dicono in una Pace co’ Ra- 
vennati, che probabilmente èia ftelfe del 1200. edi^uitruovoiò 
quello paftb ne gli Annali MSS. dèi Prilciano : Item Commune Fer* 
raria debet babereplenam jurifdifìionem a Foffa de Bofio furfv.m 8ic, 
Si .vuole ancora, che il Cardinale Anglico nell' Anno-i 3 70. 
vifitalfe Comacchio,e lo ucotiofcelTe pefX^ittà della Chiefa, e non 
* vitrovìffe che Fuochi cinquantuno . MaquelCardinaleononvù 
fitòComacdiio,e foto fi ^mife alla relazione di qualche altra per» 
fona, perchè nè Comacchio, nè Ferrara erano cootmdfi al fuo go- 
verno ; o fé fece quella vifita , ella fu claqdcftimi ^cioè fenza fapu-' 
^ ' ta, econfentimentodegliEftenfi, i quali ne efano padroni colle 

ragioni dell' Imperio, enondellaChiefii. Poteva anche palTare 
per Modena, e Reggio, e farne la deferizione; mache gius avreb- 
- be egli acquiftato perciò? Epoi,come fi vuol’ egli provare con 
ciò, che Comacchio era del Diftreteo di Ferrara ? Poffedevano gli 
Efteofi anche Argenta, Lugo,’cd altre Terre; c pur quelle non era- 
■- ' > nodel 


no del Diftrctto di Ferrara. PofTcdcttero Cotignola per tanto 
tempo, e ne furono anche fpogliati l’Anno 155)8. Ma Cotignola 
noneracomprefa. nclFctrarefe, cgliEftenfi non la riconobbero 
mai dalla Chiefa, nè vollero prenderne Inveftitura . Sicché abbia 
fcritto quel Cardinale, come a lui piacque : dall’atto fuo niun 
• pregiodizio potè venire alle ragioni dell’ Imperio, e.dellaCafa 
«l’Elle. 

Nulladimeno per chiarire maggiormente, che Comacchio 
nonCracoroprefo nel Contado, e Dilìretto di Ferrara, e che i Papi 
non ne invertirono giammai laCafa d'Efte: io citerò Girolamo 
Rodi accuratidìmolrtorico di Ravenna , il quale alTicura, che Co* 
macchio fu e prima e dopo Arrigo VI. fottopoftoa i Ravennati. 
11 Dottore Gian-Francefeo Ferri al Cap. 25. Lib. 2. delle Storie di 
Cotpacebio ftampate in Ferrara llefla l’Anno 1701. e dedicate al 
regnante Sommo Pontefice CLEMENTE XI,,anch’eglifoftienc, 
e pruova , che quella Città è feropre fiata diftinta dal Diftretto , e 
Contado di Ferrara . Oltre à ciò una pruova ben chiara di quello 
fi è, chcComacchio non viene nominato ne i Capitoli fiabiliti fra 
i Veneziani dall’una parte , e i Ferrarefi e i Marchefi d'Efte dall’al- 
. tra ne gli Anni 1250. 1258. 1273. eanchedel 1315. nel qoal’ 
Anno Clemente V. ratifica i concordati fiabiliti dal Comune di 
Fe r ra ra temporibus quondam Obtxpnis, & fubfequenter jizonis quon- 
' damMarcbionumEJìenfium. Uno d’eflì Capitoli è concepito con 
quefie parole ; Itemquod Feneti pojfint libere Ò’abjolute emere Pi- 
fees ubique per districtum Ferrarietifem tam a Ferraria inferius , 
quam a Ferrarla fuperius, & nominatim in ambabus Mamntiis^ 
Frabìay Filia Comoda , Cognano, Villa margana, yirquada , Gragna- 
no, l 4 dria, Adriano, Cometa, Coebavile; & ipjos Pi fces def erre 
Venetias &c. Se Comacchio ir> tutto quel Secolo forte fiato del 
Diftretto , e della Giurifdizione di Ferrara : chi fa intendere ^co- 
me non l’avertero nominato ? Anzi più di quel Luogo , che de gli 
altri fi dovea fao allora menzione , perchè quel Luogo più d’ogni 
altro abbondava di Pefei, ed era da gran tempo a cagion della 
Pefeagione famofo . Secondariamente, la Bolla Bonifaziana , che 
è uaPrivilegio conceduto da Bonifazio IX. per gli Livelli Eccle- 
fiaftici alla Città, e al Contado di Ferrara, non fi ftefe giammai a 
Comacchio. Terzo ne’ pubblici Bandi, e ncllcGride ftampate 
s’intitolavano gli Eftenfi Duchi di Ferrara , Modena , Ffgglo &c. e 
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Signori di Comaccbio : fegno che pubblicamente riconofcevano , c 
dichiaravano Comacchio, comeCittà noncomprefa nel Ducato 
Ferrarefe, macomeGiurifd|zionedaIoropoireduta con altro tU 
tolo, che con quello delle Bolle del Vicariato diFerrara. Quar. 
to, io truovoin una Memoria eftratta da un Regirtro del vecchio 
Cardinale Ippolito d’EBe a carte 134. così defcrittà i Confini del 
Ferrarefe : Li Confini del Fararefe fono l’Infrof ritti &c. l^er~ 
Jo l'Oriente li Confini d’jirgentefi, /Ravennati ,Comaccbiefi, il Mona- 
Jierio di Fompofa mediante il fiume Goto, & il mare Adriatico &c. 
Parimenti nc'Manufcritti dclPrifciano alla pag. t$.Cìp..Quod 
Fortui Gauri fit de T erritorio , (y jurifdiBime Ferrarle , fi legge la 
feconda pruova con tali parole: Secundo ex'verbis confinibus 
Civitatis& DisTRicTus Ferrar, datisnobis per antiquos ^nnafes no- 
fìros , quibus fic determinantibus totius quidem districtus Feri^ar» 
Cotifines hi nominantur &c. Inde ad ortumverfus funt Confines . 4 r* 
gentenjes, Ffivennates, Comaclenfes, Monafierium Fompofianum &c. 
Le ftefle parole fono nella Cron4fd MS. la quale Parva vìcn chia- 
mata dal Prifciano fuddecto, e fi conferva tuttavìa, arri vandoeffa 
fin preflbal 1300. t 

Quinto, ma da quando in qua vogliono valerli codi del fo- 
praccitato Diploma d’Arrigo VI. per provare, che alContado e 
Diftretto di Ferrara fu unito Comacchio? Secondo le prctenfio- 
ni della Camera Apollolica ,queH'atco di Arrigo fu nullo , infufll- 
ftente , efattofenzagiurifdizione, perchè fecondo cflì nonavea 
quell’ Impesadore autorità di difporre de gli Stati Pontificii; e 
debbono effi tenere per un’ attentato ingiullo quell’ aver’ egli al- 
lora efpreffamente dichiarati i Ferrarefi per Sudditi dell’ Imperio, 
e ricevuto da efli il giuramento di fedeltà , come conila dal Diplo- 
ma. Come dunque vogliono produrre in Roma sì fatte armi in 
proprio favore , quando per gli altri le dichiarano di niuna effica- 
cia ? Veroè, che l’Autore di cotefla Scrittura garbatamente sfug- 
ge quello colpo, fenza imitare gli antecedenti fuoi commilitoni; 
perchè rapporta il Documento, non come un’ unione fatta allora 
di Comacchio a Ferrara coll’autorità Imperiale (il cheaveano 
pretefoglialtri) ma come un teftimonio di quella unione prece- 
dentemente fcguita . 11 punto però Ita , ch’egli non ha potuto , nè 
potrà mai provare, che prima d’allora Comacchio folfe del Di- 
ftretto Ferrarefe; ed io credo all’ incontro d’aver provato abba- 

ftanza, 
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ftanza , che molto meno fi verificò dipoi quefta pretefa unione 

Quello però , che decide affatto la queflione prcfente , fi è X X X 1 X. 
la confeffione dello fteffb Autore, uniforme a quella degli altri Comacchio r!eo-‘ 
Miniftri Pontificii, che fcriffero in quefta materia . Attefta egli al ftcffipontcfid pst 
Cap. XXI. ( e s egli l'aveffe taciuto, il fapremmo da gli Storici) che Contado fcpara* 
varj Sommi Pontefici confermarono a gli ArcivefeovidiRaveo- 
na la fignoria della Città e del Contado di Comacchio j e ciò fo? 
guì fecoiulo lui ne gli Anni ppj. H25. 1155. 1224. 1228. e 
1255. Per verità chi ode tali cofe, non ha bifogno, ch’io più gli 
dica, fe i Romani Pontefici tenefiero Comacchio per Luogo del 
t)iftretto di Ferrara, mentre effi dicono d’averlo conceduto a i 
Ravennati; e i Ravennati il pofiederono, c governarono fenz* 
dipendenza alcuna da Ferrara . Nè pure fa più d’uopo, ch’io 
m’affatichi a moftrare, che dell’Anno i ipi. Arrigo VI. non uni 
Comacchio alDiftretto di Ferrara, nè il palesò unito, effendochè 
veggiamo cfprelTamente , che i P^pi il pretendono difiinito e pri* 
ma, e dopo d’Arrigo . » ; * 

Equi non fi può non lodare la difinvoltura di coteftoScriu 

tore, il quale dopo aver narrate tutte quelle Inveftiture, come egU 
ftippone, fatte di Comacchio a gli Arcivefeovi Ravennati fino 
all'Anno 1255., ben prevedendo rimpreffione che fanno ne i 
Lettori contra l’opinione, che Comacchio a' tempi d'Arrigo VI. 
e dopo ancora foffecomprefonelDiftrettodi^rrara, aggiunge 
toflo le feguenti parole: DopoilqualtempoComaccbiofuainuovo 
annefj'o al Vicariato di Ferrara , entro ilcui territorio flava comprefo 
da' tempi antichi. Ma certo i Lettori afpetta vano dipoi , ch’egli 
provafie, non dirò che Comacchio ne' tempi antichi folfe unito al 
Diftretto di Ferrara, convincendofi il contrario da gli fteffi Atti , 
citati poco prima in favore de i Ravennati ; ma che Comacchio 
foITe flato veramente dichiarato da qualche Pontefice fufToguen* 
te, come Città,e Territorio comprefo nel contado Ferrarefif . Ciò 
non ha egli fatto, nè credo che il potrà fare giammai;e noi intanto 
Tappiamo , 'che gl’Imperadori coir in veli irne continuatamente la 
Cafa d’Elle , l’hànno Tempre confiderato, e dichiarato per Città di 
Contado e Diftretto particolare, e per Città fottopofta non a Fer- 
rara, nè a’Sommi Pontefici, ma foloalS.R. Imperio. XL.’ 

Vedutoli dunque, che Comacchio non apparteneva nèpri- 
ma, nè dopo dell’Anno 1 151 1. alX>iftretto di Ferrara j anzi vedu- |oTiede°vrcar^ 

Ha tofi, ti di Ferrara, 
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tofi, ch’eflb appartcnea folamentc [fecondo la fuppoGrione di 
cotefto Scrittore J atì'Arcivcfcovò di Ravenna,© al Diftretto Ra- 
vennate: chi fa.iòtètìi^erc, cornei Papi, fevoleano invertirne dii 
poi la Cafa d'Efte 3 ^*i averterò da efprincre il nome di Cornaci 
chio nelle Bolle de’ Vicariati di Ferrara ? Doveano erti nel conce-* 
dere a gliEftenfi Ferrara col fuocontado f£)/^rfrro,'fpecificare^ 
che vi comprendevano Comacchio; e che ve l'univano 5 e che 
l’aveano tQlto a gli Arcivefcovi , o al Diftretto di Ravenna f a cui 
G pretendécoftì, che folTedianzi unito ] aftòlvendogli Arcivefco- 
vidaqpicllapretcnfioneperravvenire . Nulla di ciò fecero i Pa- 
pi 9 anzi fecero de gli Atti , che ci perfuadoao non aver’ erti intef<# 
di comprendere Comacchio nelle loro Bolle . Imperocché po& 
fedendo allora gt^rtenfì anche Argenta con ragióni antiche, e 
pretendendo gli Arcivefcovi Ravennati, che quella Terra forte 
di ragione c giu rifdizionfe loro: iPaprcortrinferogliEltenfiari- 
lafciarla a gli Arcivefcovi, o a nconofcerla da loro in Feudo, o li- 
Heyn»td.Umial. vcllo^ Ciò appare dalla Bolla di GiovanniXXll. del i jziJ. in 
X1U.U.IÌ1H, cui rimette gli Eftenfi infua grazia , e dalla Bolla prima del Vica- 
riato di Ferrara, fpedital'A. 155Z. eda quella del I544- edaal- 
tri Artidi que’ tempi . 

Se dunque la S. Sede avea confermato Comacchio a gli Ar- 
civefcovi, eorumqkeSMcefforibus^ come dicono le B jlle accenna- 
te; e fe quefth^no padroni di Comacchio, o vi aveaiioduirto 
fopra, nonmen’o che (opra Argenta : perché non fece Je'romori 
il Pontefice Romano per fere reftituire ancor qucfto aRavenna? 
«come non fepe querelarono! Ravennati, giacché dice lo ftert'o 
Rinaldi, che gli'Eftenfi aveanopromerto di reftituire ^r^er/rrtr» 
ffppidum yoliaque'adidiavennatem Eccleftam fpeSlantia ? Era ben’ 
altra cofa^Iomacchio, che non era Argenta. O fc pure vollero i 
, -Papi invertirne gli Eftenfi, e privarne gli Arcivefirovi, e unire 
'quel Contado al Contado di Ferrara : come poterono far di meno 
di non aggiungere un’efpreflfa menzione di quella novità , e del 
Gius tolto in un tempo ftefib a gli Arcivefcovi , e conferito a i 
Marchefid’Efte? Adunque refta, che non intendefiero i Papi di 
‘comprendere Comacchio nelle loro Bolle, quando diedero a gli 
Eftenfi il Vicariato di Ferrara . 

E per convincerne maggiormente ciafeuno, ricorderò, che 
SiftóIV. anche del 1472. adì zi, diMaggio confermò Comac- 
- ‘ chio 


,<jhio a ^aftolomico Arcìvefcovo c Cardinal di Ravenna ; c purie 
fipea, che gliEftcnfì godcano il V'icariato di Ferrara, anzi egli 
dell’Anno fteflb Xlll. Kal. Septembr, confermò ad Ercole I. d'É- 
ftequel Vicariato. Ciò non avrebbe fatto la S.Sede,s’ella avelie 
creduto, che leinveftiture del Vicariato Ferrarelcportaflero in- 
chiufa la Città diComacchìo. Io fo, che lo Scrittore di cotefta 
Lettera ha avuto il giudizio di lafciar nella penna una tale parti, 
colorita ; ma non ebbe già quella avvertenza lo jcrittore , a cui fu 
rifpollo x\e\ Kjsiretto delle Ragioni dellaSerenìfr. Cafa d'Efle colU 
Camera ^poftolica . E perciò dal vedere , che gli Eftenfi non fu- 
•-rono inveititi di Comacchio dai Sommi Pontefici, polfiamo bea 
concbiudfire, che allora la Chiefa Romaqa rinunziò alla preten. 
iìoae di quel dominio, dicuiperalt^oefagiàlungotempo (per 
non dire qualche c<^fa di più) niun polleirore la riconofeea 
per padrona. Ragionevolmente ancora puòcqnietturarlì, che 
appunto quella cintone taata dei Papi de! loro precefo Gius fo. 
pra Comacchio folTe uno elèi motivi, per gli quali csedcttcro gl’ 
Imperadori di potere e dover'elfi continuare a riconofeere per 
Tua quella Città con darne l’Invellitura a gli Ellenlì . 

Non dovrei punto fermarmi per rifpondere a ciò, che viea 
detto nel Cap. XXVI. dicotefta Lettera intorno alla povertà, e 
ignobilità di Comacchio; perchè quando anche folTe llato una 
«bicocca, ma non folTe flato del Contado ,^Diftretto di Ferrara, 
lìccomenonera: bifognava nominarlo elprelTamente, fe fi vole- 
va comprenderlo nel Vicariato di Ferrara . E cosi appunto fece 
d’altre Terre AleCfandro VI. nella fua Bolla del 1501. dove oltre 
a Ferrara col fuo Contado, c Dillretto, nomina Maffa de' Lorìftbar- 
'di yConfelice yl^tìcadella ,Z£ppaycd altre Terre pyille, ma non fa 
già menzione alcuna di Comacchio , che pure eràìin Luogo e Ter- 
j-itorio ben più riguardevole , che non erano quegli altri . Poiché 
però fi vuole, che Comacchio dell’ Anno 1332. folTe un Luogosi 
.poveroe vile: avrà campo taluno di dire, che anche per quello i 
Pontefici l’abbandonarono, nè lì curarono di ricuperarlo da chi 
il polTedeva . lo nulladimeno non polTo concorrere nell’ opinio- 
jie, che Comacchio iblTc allora un si miferabil boccone, quale li 
.vorrebbe ora far credere,. Perciocché non fi trattava già d’un tu- 
gurio, nè di fole cinquanta Cafe unite infiemc, ma di un Luogo, 
jche. avea «avuto per ranci fecoli il nome di Città , come conila da 
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tutti i documenti, c Taveva tuttavia , come appare dalle memorie 
4 ique’tempi,edallaftciffBolIadiClemente VI. del 1544. in cui 
le Città d'^dria', Comacéfflp^ e Firenze congiuntamente tanno fi- 
gurtà al Papa per fargli reftituire dagli Eftenfi Ferrara col fuo 
Contado e Diftrctto, finito il Vicariato. Comacchio in oltre go- 
deva un Territorio e Diftretto ampio e particolare ; era Città Epi- 
* fcopale, e colla fuaDiocefi propria, e con Monifteri nobili; rigo- 
vernava confuoPpdeftà, eMiniftriproprj fenza dipendenza dal 
Comune di Ferrara . Nè io fo intendere , come fi polTi dire , che 
il Bondeno yTrecenta ^jiriano ,Codegoro ^e Melava foflfero di mag- 
gior cor^der anione di Comacchio e nell’ampie'^a del [ito , e nel numero 
degli abitanti . Nè puregli ftelTì Sommi Pontefici doveanp inten- 
derla così, anzi doveano elfi avere altra opinione di Comacchio, 
poiché nelle Donazioni, o Conferme Imperiali fecero efprimere 
nominatamente, non già il Bondenoy Trecenta, . 4 riano 8 cc. ma 
bensì Comaclum , oltre a Ferrara . Il che fi legge anco- 

ra nc’Privircgi, che rapportano di Ridolfo I. dell'Anno 1278. e 
1275. Al che quando fi voglia far rifleifione, certo parrà cofa 
mirabile, come Comacchio ci venga rapprefentato da cotello 
Scrittore ora per un D«caro, ora perunaC'orrrfd, e quali fempre 
per una Città col fuo proprio Contado, e Diftretto diftinto da 
quel di Ferrara ; c che i Papi abbiano avuta fempre tanta cura di 
farlo diftinguere dal Ferrarefe nelle Donazioni Cefaree , ove leg- 
giamo fempre , fecondo loro , Ferrariam, Comaclum ; e che ne ab- 
biano confermata tante volte a gli Arcivefcovi Ravennati lafi- 
gnoria, come di territorio affatto feparato dal Ferrarefe: e che 
oggi poi fi voglia pretendere, cheComacchio al tempo degli E- 
ftenfi non fi diftingueua dal Territorio Ferrarefe, e che ballava 
nominar Ferrara pcrintenderviancoraComacchio . Non erano 
sì poco cauti i Pontefici di que’ tempi, che feav^fsero voluto in- 
chiudere Comacchio nel Vicariato di Ferrara, non l'avefsero ef- 
prefsamente nominato , ficcome elfi il faceano efprefsamente no- 
minare con diftinzione da Ferrara nei Privilegi loro fatti da gl* 
Imperadori . 

XLIT. Nel Cap.XXVU. della mentovata Lettera ci fi fa fapere, 

Cf tifo non pagi- che ne'Libri Cenfuali della Camera Apoftolica de gli Anni 1 y 02, 
Roma Mr^o^nic- * 5 c I y off. Ercole I. Duca di Ferrara pagò il cenfo uti Ferra- 
chk> . ruVuxj&mnonnullisaliisCivitatibttSfTemSf&lodsProS.K^ 

Vico- 



Vìcarius gfntralìi . Quando Ercole I. avefsc avuto in Roma un 
Proccuratore si fciocco , il quale avefse pagato il cenfo con si fat- 
to titolo : ciò nulla a lui nocerebbc ; perchè bifognerebbe moftra- 
rc, che colui avefse avuto fpezial Mandato di fpecificarfi cosi: al- 
trimenti al Mandatario, e non al Mandante li ha da riferire una 
tal confeflìone. Oltre a ciò poterono iMiniftri Camerali dilor 
capo cfprim’ere in tal guifa quella partita; c ciò è ben piùverifi. 
roilc. Imperocché in tutte le inveftiture date alla Cafad'Efté fi- 
no al 1500. altro mai nondifseroi Papi, le non di conftituire gli 
Eftenfi Vicar; in noFlra Civitate Fnraria. Alefsandro VI. nella 
Bolla del 1 jo 1. fatta allo ftefso Ercole I. parla anch'egli della fo* 
hChtà diFerrara, e d'altrcTerrcdella Romagna. Comedun- 
que è probabile , che Ercole l'Anno feguente tacefse ufeire in 
campo altre Città oltre a Ferrara, maffimamente ricoiiofcendO 
egli tutte le altre dal S. R, Imperio ? Tutti gli altri pagamenti de* 
cenfi fatti c prima e dopo degli Anni fopraccennati, parlano del- 
la fola Città di Ferrara: c perchc enunzlarne alt une altre fola- 
mente in quelle tre volte ? E per buona giunta fi noti , che Erco- 
le I. mancò di vita nel principio dell’Anno 1505., dai-che fi può 
intendere, s’cgli pagafsc il cenfo per alcune altre Città nell’An- 
no 1505. ' _ ’ - 

Dicono ancora , che Paolo III. l’Anno 1559. s’obbligò d’ in- 
veftire Ercole II. Duca di Ferrara de omnibus Juribus Sedi ^ojìo^ 
licàc pertinentìbus in quibufeunque Ci'vitatibus, Ó" locis per eundern D. 
Ducem poffejjìs . Aggiunge cotefto Scrittore: Unadiaue^teCittà 
era ^dria . 'C bi potrà dunque dubitare, c^e un'altra non fojje Comac- 
chioì Bifogna rapportar qui leparole prtfcifc di que’ Capitoli. 
Promette fua Santità d’ invertire Ercole de Civitate Ferrara cum 
omnibus fuis pertinentiis, éf omnibus aliis locis & Cfiftris contentis in 
Invejlitura aiBi y^lexandri Pr<edecejJoris, ( 5 “ de omnibus Juribus pr^~ 
fata Sedi ^ 4 poJìolica competentibus , et non aliter , in quibujcunque 
Civitatibus & locis per eundern Ducem pofjeffìs , feu<ptovis modo ten- 
tis . Bartano quelle parole per autenticare concludentemente tuu 
tociò, che finquìabbiam detto . Paolo III. vuol’ in vertire'Erco- 
le II. di Ferrara , e di tutti i Luoghi comprefi nella Bolla d’Alcffan-* 
dro; oltre a ciò di tutti i Giuscompetenti alla S.Sedefopra altre 
Città, cioè fopra v/^dr/d , cComaccbio, come afserifee o fpecula 
coterto Scrittore. Adunque le Città d’ Adria, e di Comacchk) 

non 
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non erano comprcfc nella Bolla d’Alefsandro, di Sifto , c degli al- 
tri Antecefsori ; adunque non erano del Diftretto , e Ducato di 
Ferrara ; adunque gli Eftenfi non ne erano flati inveftiti colle Bol- 
le de’ Vicariati di Ferrara ; e Paolo III. fece allora una novità ; ma 
in foflanza non pregiudiziale alle ragioni dcirimperio, o delia 
Cafa d'Efle fopra Comacchio . Che fe taluno dicefse, che almeno 
allora gli Eflenfì riconobbero il diretto Dominio della Sede Apo- 
ftolica lopra Comacchio : Primieramente fi rifponde,chc il Duca 
Ercole potè bensì nuocere a fe fteflb , ma non già al Duca Cefare, 
la cui Linea non difeendeva da Ercole II. nè confentì a quella no^ 
vità . Secondariamente molto meno potè egli nuocere con quell’ 
atto alle ragioni dell’ Imperio troppo bene flabilite colle antece- 
denti Invefliture di Comacchio, date ancora allo fleflb Ercole da 
Carlo V. E in terzo luogo toglie ogni ombra di diffìcultà , loffcr- 
varfi qui , che Ercole ha d’effere In veli ito, non di altre Città oltre a 
Ferrara; ma del folo Gius fopra altre Città, che competefie alla 
S.Chiefa^ ecaJlaclaufolaé^»o»<;//rrr, la quale.dTendo di fua na- 
tura,! tritante , toglie totalmente dall’ Atto il confenfo , c mette in 
fai vo tutteie ragioni dell’ Imperio , e della Cafa d’ Erte ; percioc- 
ché intanto Ercole IL fi lafciainveflire della Chiefa 

Romana fopra quelleCittà, in quanto che quelli Gius veramente 
competano alla S.Sede; altrimenti s’elfi non le competano, il 
Duca non intende d’dTerne inveflito. Sicché Paolo IU.nulla di piìl 
guadagnò allora,' che fiaveffe innanzi; e foto può fervire quella 
fua novità per mettere filenzio a chi pur vorrebbe , che gli Ellcnfi , 
foflero flati invelliti di Comacchio dalla Sede Apoftolica e allora, 
e nelle Bolle antecedenti . 

Giacché poi fi vanno fvegliando codi delle pretenfioni Pon- 
tificie fopra la Città d’ Adria, mi farà ben lecito di ricordare ai 
Lettori, che nè pured’ Adria furono mài invertitigli Eftenfi dalla 
Chiefa Romana . Dell’ Anno iiye. Ridolfo, Vicario Imperiale 
della Romagna, ne invertì a nome dell’ Imferadore Ridolfo I. il 
MajichefeObizo d'Efle, Signor di Ferrara. LoflelToImperado- 
re Ridolfo dell’Anno 1281. la confermò al fuddetto Marchefe ' 
con un Diploma dato apud Nuretiberg. D. Ine. MCC LXXXI. 

IndiB. IX. Rfgtu noftri Amo l^III. IX Kal. Septembr. E così fece- 
ro altri Imperadori. Dal che ancora poffiamo comprendere, fc 
Ridolfo L colle fue Donazioni fiitte alla S. Sede ( ove Adria è no- 
' ' ' minata) 
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minata ) intendeitc di pregiudicare a i diritti fondati dell’ Imperio 
fopra certe Città, e al GiuSacquifìto d’altre perfone; e fé abbiada 
parere cofa ftrana , che gl’lmperadori dopo Ridolfo I. confervaf- 
Icro il Dominio loro fopra Comacch io , quando lo ftclso Ridolfo 
il mantenne (opra Adria‘, il cui nome fi era fatto udire due o tre 
anni prima ne’ fuoi ftelfi Privilegi conceduti alla Chiefa Romana . 
il mio fine però altro non è qui, fé nondi far vedere, che gran ra. 
gione hanno avuto iMiniftri della Cafad’Efte diargwnentarc al- 
tre volte, che Tayer fatto laCittà di Comacchio nell’Anno 1544. 
iìgurtà a Clemente VI. chegliEftenfiavrebbona rcftituita Ferrar- 
la alla Chiefa finito il Vicariato , fu un fegno, che Comacchionon 
era Città del Diftretto Ferra refe , nè di ragioj» Pontificia . Fu fat- 
, ca tjuplla IJgurtà unitamcRte dalle Comunità Comiulenjìf , & 
^drienfis Civitatum c dal Comune , e popolo Civitatis Florenthu'; 
ipfaqueCommunia {rropterea jtn-ifdiSìipni & cobertmni Camertc jdpo- 
fiolica fe fummiferunt . L’efempio di Firenze Città non pontifi- 
cia , fa intendere , quali fofsero ancora l’altrc due ,.manimamente 
non nominandole qfiel Sommo Pontefice perCittaoKC, e molto 
più dopo aver noi ofservatt^ che gli Eflpenfi non le riconobbero 
mai dalla S. Sede. Molto più fi comprende quello dalla menttf 
del Papa, il quale richiefe per figurtà genti e Città ftraniere , affin- 
ché fe gli Efienfi non avellèro adempiuta la promefsa di rclHtuire 
Ferrara coh fuo’ Contado e Diftretto *, la Camera Apoftolica a vefi 
feGius di rifarfi altrove, doè fopra.le tre mentovate Città . £ 
-febbene a«che alcuni Cittadini di Ferrara entrarono allora per 
mailcvadori congiuntamente colla Comunità diMoSena: ciò fo»‘ 
lamente fu per afocurare la S.Sede del pagamènip dell'annuo cen- 
£b promefso da i Marchefi; e^oon già per la jeftituzione di Ferra- 
ra . E in oltre que' Cittadini eranoMcrcatanti , e gente , che avea. 
Beni, o effetti fuori del Diftretto di Ferrara. 11 purché veniva il 
Papa anche in quella forma ad àlTicurare la fua partita , e a dimo- 
ftrare, che col prendere que’ Mercatanti Ferrateli, gli effetti dp’ 
«piali erano di facile Yapprefaglia, econvenzione fuori del Di- 
Àretto di Ferrara , egli non volea fe non mallevadori , che fofsero 
o coi Scoi, o colle robe fuori del mentovato Diftretto. £ perchè 
non prefe egli allora per fua figprtà tante altre Terre delFerrare- 
f^he da cotefto Scrittore ci ven’gono rapprefentate per più graf- 
fe, e riguardevqli di Comacchio ? Egli voleva dè’ non (uoiSud- 
• . I * diti, 


diti , afKnchè non efequendo i Sudditi proprj il Trattato ', cioè io 
cafo di non poter ricuperare Ferrara col fuoDiftretto, gli Stati 
altrui poterserocompenfargli il danno foHerto deTuoi . 

XLV. Finalmente lì pafsa a dire, che Giulio IL dichiarò 

Ragioni Imperi!- Pticti ^Ifonfo fta. le altre cagioni ancora, perchè quelli osò 
chio^nuSenuté fabbricar fale in Comacchio . -Si adducono akuni.Storici , cheau 
da Aifoulo I . Do- teftano quel &tto ; e fi fa gran cafo , che cinque Papi fufseguenii 
cadi Ferrata., rifcrbaronoafeftdfila fabbrica del ftleinqUel territorio: cofttU 
#rrWrr^/<l</fr«dd/Co»ff/or/ (aggiunge coteftq Autore) a cuimn • 
ft f f tro che reputar egli EfUnfi. Io pdtverità mi maraviglio, come 
uno Scrittore sì pratico di quelli affari , non fappia , o moftri di 
^ - non lapcrequello, che tantealtrcvoltegliEllcnfì hanno replica-, 

. to a quella chiamata. Ma giacché c|li noi fa, il farò bea' Io fa pO’^ 
re a VS. Illullrifs. , ed Ella, e il Pubblico giudicheranno, fe una ta- 
le oppòlìzionc abbia mai potuto, o pofsa far paura alla Cafa d'E> 
ile. Vienebensìrifcritodacoteftaparteciò, cheGiuIioILpre- 
tefe, e^ operò centra Alfonfo I. Ma li tace quclIo,che rifpondava ‘ 
U Duca dal canto /iio . Protefta egli ferapne , efsere niilìa la feo- 
tenza di epici SommóPon(eficc, p^chè infulTiftenti tutti i delitti 
, hluiappo^. Dimollrò e pwtellò fcropré, che'Comacchioera 
Feudo Imperiale , ec^elTerne Hata la fua Cafa fempre invellita da i 
" Cefari foli, e non aver’egli obbligazione alcuna colla S. Sede di 

r: allcnerlì dal fabbricar’ ivi del fale; equella fua proteila per buo- 

na ventura fii anche regillrata da Giillio IL nella Bolla fatta cod- 
tra di lui. Dalfalcra^artei Papi non 'provarono, riè poterono, 
provare il contrario. Anzi era Alfbilfo così certo del fuoGius- 
nel particolare di Cornacchie, che lì efìbìinlìno di Ilare in ciò al 
di giudizio de'Camorali diRomift, DegliAutori dunque citati 
nella Lettera di Roma altro non li rapporta , fe non ciò che pre- 
tendeva il Papa. Si odaora’il Guicciardino , ehe nelle fuè Storie 
lih.fi. all ’Mis IO. ebsì fcrive di quel fatto : Giulio Papa., cercando principio dì contro» 

. ’verjie , comandò imptriofamente ad Alfonfo ycbt defifìeljt di far lavo» 
rarefaliipCom!Ucl»o,ptrchènoneracotrvenltnttf€bé quel che notigli 
era lecito fare , quando i Pienetiani pofjedevanó C cervia , gli fofje lecito , 
pofjedendola la Sedia Apofiolicà . Soggiunge dipoi , che U Duca di 
’ Ferra ra confortato da (Onici fuoi a fgpra federe di fa)r il fale , baveva 

rifpoflo non poter feguitare quefto conft^io per non pregiudicare alle 
Pigioni dell’ Imperio , al quale apparteneva il dominio diretto di 

Cornac- 
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^ B più a baffo dice, che ilPiipufipreparat'n dtproc$- 
àergU contrB con lt(enjt(re f atrencUndodi giitjìifìcarei fondimentt y t 
fpedafmeìtte bavendo trovato, secondo diceva, tìellc Scritture del- 
^ Camera , 4 poilolica l' InvesUtura fatta da' Pontefici alla Cafa <T £- 
j?/ della T erra di Comaccbio . Ma qucfta In vcftltura , fìccomc co^ 
fa , che noniu mai in rerwm natura , nè potè allora , nè potrà mai 
produrli, per gìuffificarc la pretensone di Papa Giulio. Epoi, 
die bifogno c’era di pcfcarc cotanto nelle Scritture della Camera 
Apoftolica queffa Inveftitura di Comaccbio ? Segno è bene , che 
allora non fi doveva pretendere, che Comaccbio foffe comprefo 
jicllc Bolle del Vicariato di Ferrara , perchèqueffe erano Invefti* 
ture da trovar tolio, e fenza veruna fatica. SiodaorailGiovio 
neilaVitadelmcdefimo Alfonfo . Dopoleparolecitateincote- 
ffaScrittara,colle quali erprime egli iftoricamente quel folo, che 
fi conteneva nella Bolla di Giulio li. contrad'Alfonfo, foggiun- 
gc , che tutte le ragioni di fcomunicarc il Duca addotte quivi dal 
Papa erano un pretelio; ma che il vero motivo era per vedere di 
dilìaccare Alfonfo dalla Lega diCambrai. Pofciadice, che AL 
fonfo de Cemaclenfibus falinis , qnibut non piane ejjet interdiEium , di- 
ferie & cumulate ita fatisfaciebat, utf^ (laturum judicio collega 
jìorum Pontifica ter orli polliceretitr . Dal che fi può facilmente co- 
nofccre , quanto foffe certo il Duca della forza del Diritto Impe- 
riale , e della debolezza della pretenfione Pontificia fopra Co- 
macchio. £ da tutto ciò in oltre rifulta, cheniunGiusacquillò 
la Camera Apofiolica allora , non avendo mancato la Cafa d'Efte 
di foffenere intatte le ragioni deir Imperio fopra quella Città. 
Nè mancò lo fteffoImpcradoreMaffimiliano di folicncre il Tuo 
proprio diritto, avendo mandato aKomt un uiraldo a proteftare^ 
che non molejla^ero il Duca di Ferrara , ficcome attefta il Guic- 
giaidino . 

^ Molto meno pofeia riconobbero gli Effenfi il pretefo Domi- 
nio Pontificio fopra Comaccbio nelle Convenzioni da loto fiitte 
colla Camera fuodetta per cagione del fale , quantunque quefti le 
cedefsero per allora quel diritto . Primieramente, perchè nog 
appare iti que’ Capitoli parola alcuna di ricognizìontUDomi- 
nio, nè il Duca Alfonfo fu indotto a cedere quel pUnto , perchè la 
S.Sede potefse comandargli da Sovrana di Comaccbio, fapendo 
egli, che la Sovranità di quel Contado era di Cefare 3 ma ciò fu per 
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alfri morivi di fuo yantaggiò. La Camera Apoftolica acquìftò 
foràmcnteunGinsprivativo, cheli può guadagna re fbpra gli al- 
trui Beni , fcnaa efsere , o divenir padrone drqtìe’ Beni . E quali 
ognuno può accettare delle Servitù fopra ifuoi BenieStati, fenri 
che acquifti Dominio fopra quh* Beni e Stati cokiiiih favóre del 
quale viene ftabilita .quella fai Servitù . Sccondailaihentc tal ccA 
Itone fu fatra'drHicompcnfa- d'altri vantaggi àccofdatrda i Papi 
alla Cafa d'Ellé ; Jnrecomptnjamejiijdtm reduBionis convfnermtt 
cosi hanno i Capitoli d’AdrianoVt. Terrò , lù convenuto di non 
far Tale nè in Gomadchio, nè in tutti gli altri Stati del Duca Alfbn- 
io. Ecco le paròlé* de’ Capitoli del 15 14. frittila IkaJfrifs.Sijr. 
■Dttcà drftrrarei '^nèddaltrfjìtrtfehóntlla t^allèdiCèmaccbio , & in 
'rvèrb ìltrrritorw^D&nmmdeldìBh DncafarfaMèeirfalt. Ein 
iueid'Adriano Vt dehi5 i2. fi obbliga il Duca di rton far file in 
•Crvitàth, comtxnJhfjValh CètrtacUiant alio loco, ih T fm>or/o, vel 
^DornhAj per mm ddWiJens p^ffeffoy veliti po/lertint ijuomodoìibet pop. 
Wdèftdp, • Niiinó*dlr;i già , che «jttTgli altri Stati o poUeduti , oda 
poflcderl» dair;iCàft d'Efte, follerò Feudi dellaChièft . Qparto, 
tàcconta HSàbcBicoJa guerra de’ Signori Vencziaiir ’cdn Niccolò 
d’Efte Marchefedi Pèfrira tirdà’ il 1 jitp. > è lirivé,'the ris tanto 
ardore a Ventth ft^nppt‘ejl ^ ‘ut Efléhfis territMr,' bàttd multo poft fie 
pacem^ea condi riohi cohtplexus , ht fai ad Coma'elkm mn feretanu 
plius . . Segno dunqtìr,‘chc gli Eftenlì vel facevano prima , eche il 
Sommo Ponteficfcnòh''fe'nedolèvà , nè penfava ad impedirglielo . 
Si convenne pariménte ne’Capitoli della Pace fatta fra la Repub- 
blica, e il fuddctcoWkréhpfe l’Anno 1405. jQuod de estero in di- 
BolocoCothaclt y ^f in alio loco dilli Domini MarcbhfìlSynonpofftnt 
(onflrtity ne e de tiéVdf ^ , net elevpH , aut rejici , vHrenovari aliquà 
Salmapneclevttriùlirprisfal^c. ' , 

E da quefto efempio dc'Sigpori Veneziani, e non da altro fuo 
GroJ; Papa Giulio traffe il fijodifegnó c fondamento d’impedire 
ad Alfbnfo I. là fabbrica del falé in Comacchio, come ancora Leo- 
ne X., il quale inóna'fua Lettera (ftam^ta l’Anno inoc- 
eafione delle liti diCaftro) cosi favellava : Prejumete voler far 
fttltychemai lì Signori p'enetiani vi avevano permefjOyTntntre teneva- 
no occupata la Città dì Cervia . Intorno alla qual contro verfia non 
ìncrefea a VS. Illuftfifs. eh’ iole rapporti alquante parole d’ una 
Lettera di Leonardo da' Porto fcritta l' Anno 1 5 1 l'.'tiavendofì tol- 
• • /f,fcri- 


, Duca di Felrati ^ a far forte tifale 
à Gomacdbid^ e >7 Pàpa fa^done jìmilrmitegran quantità a Ceraia ; 
avvenne ^ -che il Duca f étc&rdò col i{e di Francia di dargli il fole per 
la i.onéardia-, ^ Jld^fiJà'ptHdo ^^oftin Gbifiy ilquale nonfololela, 
mitrerà ancora tutte It SaliàedeilaCbrefa tiene ad appalto Jenedol fi 
àlF api j rrufirandQli ^ eke di talmerqata alla Cblefa era per venire 
grahaiffimo danno {perciocbè impedito aljalediGervia lo fpacciè delta 
Lombardia , non ftpotrtbhono torte falène per t affittanza , che egli kt. 
vea. IIP apa fcriffe al Duci^c^ Cervia usò fempre di dare il fate alla 
Lombardiayfyperòchevoi^ètefjartdalmercatodel fide y trovando 

egli altra via di darejpeditime aijuo , al qualt poteva bafiaredifame 
per ujo delfuoDucat&. '•UDofa ne^ di voler ritrattare ilmercato^ 

S degnati) itP ipa ^ cominciò *rf pekfarc cafcmovectmtra Ferrara &c. 

Ecco r origine delle ptetenfìoni, edelia guerra di Papa òiulio , i 
cui fi diede pofeia fine coh una Convenzione. Ma (ìccome'non 
acquiftaronoi Signori Vén^tiani, nèpreteferod'acquiftareCiut 
o^minio alcuno fopfaCoinaccbio , per aver'otcenaro il Qiul 
privacivodi fabbricare il Saleecosiné meno poterò no acqtiillarae 
i Ponieficieon auell'accotdo. Anzi da quelle fteflfe Con veàziont 
rertò meglio ^abilitò il Diritto delflmperiò^ de gli^ftenfi; tpcN 
ciocché nonefìgette mai la $.$ede, che Alfbnfó t ftaco ièmptefaU 
do in alfer mare , ch'egli Comacchiocra^ Vafi^o dciritnperio, 

c non della Oiiefa,faceflrealcttni dichiara£ione in contrario : ■ Mt 
quale è quel Sovranopoderofo, come iiPiapa^ il qdalc non faceffe 
un terribile procclTo tonerà Un Vadatlo^ ft quelli rìconofcdTeda 
altri il Feudo ? £ qual Sovrano potente veirebbe poi a pacificare 
fi , e accordarfi con quello fuo inferiore * lènza fargli prima con»- 
fclTare , che egli tiene quel Feudoda lui ^ eiion da altri ? Che non 
f(KC Giovanni XXI [.jéCIftticntc Vl.yed<altri Pontefici colIa-Cala 
d Elle per conto di Ferrara? La prima condizione de gh'accordi 
fu fempre quella , che glf Eftenfi confefiafiéro , cbcFerizrà era di g r .1 X 
ragione della Chiefa Romana < Ora>^ f Pontefici non iiaoiio mai . 
procelfata la Cala d'Ellej benché fapefferoy ch'ella riconolceva , 

Cornacchie da gl' Impcradori. Edincfieillòra,che AtfonloLil 
fece lorofapcrccon tanta- pubblicità } rtof procelTarono per que- 
llo; e dipoi lì accordérono-èol medéfimo fenza parlar* altro di 
quella sìfolcnfte dichiarazione , e fiM(Ba'éfigere,th'egIi eprendef- 
Ic da loro rifivcllituràdìCom0cchiOi (^laccHe altro Acip, indi- 
cante 
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caute fuggezionc Feudale per conto di quella Città alla S^cde. 

Ora da quelle cofe chi non comprenderà, che gli ftellì Papi 
riconobbero anche allora troppo ben ferme le ragioni dcirimpc- 
rio; echeperconfeguenza vennero ne’ lor Capitoli tacitamente 
a rinunziare a quella lor pretenlìone ? Chi altresi non intenderà 
da quanto le ho narrato, il poco e niun fondamento , che aveva 
cotefto Autore di tirare la conclufìonefcguente: Non f$ può dun~ 
tp*t ragionevolmente dubitare y che i Duchi di Ferrara non teneffero 
Cotnacebio dalla Sede ^poflolica , come comprefo nel Vicariato di 
Ferrara . Anzi è manifefto tutto il contrario ; e fe Conucchio (ì 
valeva dello Statuto d i Ferrara , già è Aato dimo Ar^to nei B^fhret- 
to deUe Rfigiom Òic. che ciò avvenne per un' ordine generale fatto 
dai Duchi di Ferrara a tutti i loro Stati, di valeru dello Statuto 
Ferrarcfe in difetto di proprio Statuto. Anche in oggi la Terra 
del Finale , benché poAa nel Ducato di Modena, fi vale del lo Sta- 
tuto di Ferrara. Carpi col Tuo Principato, e le due Provincie de] 
Frignano, e della Garfagnana , ne’cau non difpo Ai da’ loro parti- 
colari Statuti , ricorrono a quello di Ferrara , e di quello fì Atrvo- 
no. £ pure fecondo la fuppoHzione o illazione di coteAoScrit- 
core, anche i fuddetti Stati dovrebbonoeAere del Di Aretto di Fer- 
rara . Lafeio qui di rifpondere ad altre cofe del Cap. XXVII. 
perchè le ripiglierò più a baAo; edicofolo,chefeaH’Imperadore 
Mattias, il quale nell’ Anno itfij. per confeAìone di cote Ao Au- 
tore al Cap. XXVIU. fece iAanza a Paolo V. per la rilafsaxjom del 
Feudo di Comacebio , e de' frutti percetti dalla Sede ^poftolica , a vef- 
fé permeflo la guerra col Turco, di continuare la Aia giuda in- 
chieda: A farebbe veduto, come ora fi vede, che i Titoli morti e 
antiquati della Camera di Roma non fi poteano mettere a fronte 
dei Titoli continuati e vivi del S.R. Imperio, per quello che s’af> 
pettaaComacchio. 

XLVIL Non afpetti poi VS. HI. ch’io vogliatencrdietroacoteAo 
Voru dcHc Scrittore, il quale nei Cap< XXX. e ne’feguenti feorre ampiamente 

Tratfato di Pift , e in certi aggravi, ch’egli pretende fatti c al- 
tpuchie.'^ Iota, e dopo alla S.^de dalla SerenUkCafa d'EAe. EAèndo quel- 

la materia fuori del noAro fuggetto , mi riferberò a dirne due fole 
parole verfb il fine di queAa mia Lettera. Dico pertanto, che 
quantoa’èdettofinquìj&abbaAanzacoaofcere, eSetttante , s) 
grandi , e $'t forti le Kngiam ìmptriali (c non già le Pontificie , come 

fipcr- 

Diy».. : 
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fi perfuade l’Autore della Lettera al Cip.XXXIIL) chenmdeete- 
merfi, che pojjano reilare abbattute da niutiarte contraria . E perciò 

• lafcerò confidcrare a lei , fe punto convenifle allo Scrittore fud- 
detto il prorompere apprefTo , cioè nel Cap.XXXIII. , inquelsì 
Vigorofo ed enfatico periodo ; Che fe poi a'giorìùnoftri il poljefjo le- 
gittimo Scc. Già noi abbiamo veduto, che per tutto il temp>o,chc 
gli Eftcnfi turonoin attuai polTelTo di Comacchio, laSiSede non vi 

; ebbe Dominio alcuno , e non vi efercitò alcuna giurifdizione, e 

. non ne invertì giammai la Cafad'Efte. Avevamo all’incontro an- 
che ftabilito, che gl’lmperadori diedero, continuarono , e conti- 
nuano a dare l'Invertitura di quella Città alla medefima Cafa . Ed 
io avrei ben creduto, che niuao forte per dubitare di querta ultima 
verità , perchè arterita con tutto porteflb in varj tempi cScritture 
da chi potea averne certa notizia . Tuttavia, perchè fi va fpargen- 
. do ncH’accennata Lettera qualche fofpetto di ciò, anzi nè pur qui 
fi ferma il corfo della penna : egli c necertario di rifpondere a que- 
fia pellegrina oppofizionc. 

Primieramente al Cap. XXXIV. prende coterto Autore ad 
impugnare la concertion di Comacchio, che il Pigna, il Rolli, 1’ 
Ughelli, il Ferri ,ed altri feri vono fatta da gl’lmperadori Lotario, 
€ Lodovico li. ad Ottone d’Eftc nel Secolo IX. dicendo, che a que- 
fta ancora (ocra ftatmo attaccata novecento anni del poffejjo di Caja 
d’Efìe. Adduce pertanto molti argomenti centra di querta con- 
, cdlìonc, ch’egli pretende finta da GiovamBatirta Pigna ; eaper- 

• tafi la porta a parlare dcH’antichità della Sercniis. Cafa d’Elle, fi 
delizia molto volentieri intorno a querta matcria,iu guifache per- 

. fuadendofi d'aver manifeftamente provato , che la concertìone 
iuddetta fia una mera menzogna del Pigna,c che de gli Eilcnfi non 
fi truovi memoria autentica eficura'^ fe nonrrcrf«ro<jM;j/dopoil 
mentovato Ottone , così viene egli a perorare nel principio del 
Cap. XLI, Ecco minata la Jhrepitofa macchina de’ novecento anni ^ 
alla quale fiatino appoggiati iromori , che fi fpargono intorno alla pre- 
tefa invefiitura di Comacchio data a gli EJÌenfi , cominciando dal fìnto 
Ottone da Efle. E quindi aggiunge , credcr’cgli,che il Pigna ad- 
dendo projjima la devoluzione del Ducato di F erraraalla Sede Apo- 
• fiolica , f’ ingegna ff e con le dette fingioni di far credere ^ che C omacebio 
. non appartenere alla Chic fa . Ora io dico a VS. 111. , che per conto 
dcH’anticà Nobiltà della Cafa d’Erte , più a badò le toccherò io 
>.> 1^ quel 
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quel poco , che occorrerà perora.- E inquanto alla conccflìonc 
di quegrimperadori fatta ad Ottone Eftenfc, Iedico,nooe0ere 
quella nè un’invenrìone, nè una menzogna del Pigna ; perciocché • 
tuttavia efifte il recapito di ciò in un’antica membrana , la qualè fi - 
efibirà in ogni competente Tribunale per effere efaminata. Ag- 
giungo jeflcre lontano dal vero , che il Pigna lafingelTe, quali ve- 
deflè proflìma la pretefà devoluzioncdcl Ducato di Ferrara, e0cn^ 
do chiaro ,’chc quando quello, non kmpliccUmaniftary come pi^ -, 
tende rAutòrc dellj Lettera , ma eccwlentc Filofofb , valente Le- 
gifta,Iftorico, eSegretario, non già d’un privato C^alierg , ma 
d’un Principe grande , formò la fua Storia , non vi era apparenza 
alcuna , che do^lTe mancare la Ligea d’Èrcole IL ; Oltre a ciò la 
fua ftelTa Opera fu eftratta dalle fatiche dianzi fattq,dal Conte 
Girolamo Faleti, il quale fotto Ercole li. avea intraprefi molti 
viaggi , e fquitiniati Archivi e Manuferitti per teflcTc la Storta di . 

. Cafad’Efte. BenclièlafielTa pubblicazione del Libro del Pigna « ^ 

feguita piò di ventifette Anni avanti alla morte d’ Alfonfo II. Du- 
ca di Ferrara , balla dla-fola a convincere di poco fondaouyito'il 
fofpetto di cotello Scrittore. E poi , che necelfità avejra il Pigna 
. ' di mendicare dalle finzioni una pruova , che Comacchio non ajp- 

^ partenelfe alla Chiefa Romana, quando i documenti, e le Invenù ' 

ture , tla me citate , e ad elio Pi^na ben note , il pruOvano troppa 
chiaramente a chi voIelTe oggidì dubitarne? * . ' * 

Più Urano però fi é » gran ^more che fa cotcfto Scrittore^ 
contra la fuddetta conceinone,co^s'el la folle Vmica ancoraédk ■ 

- ' le ragioni Eftgpfifopra Comacchio, quando è cofa evidente , che 

la Cafa'd'Elle non ha un bifogno minimo di queir Attd^ per pro- 
vare il legittimo Gius dell’Imperio.e fito fopra quella ^ittà : ppi> ' ; 
ciocché' quefto'-viene con^udentemente provato col continuo 
Dominio , che vi hanno cfercitati^rimperadorh., c collcoooti-' 
nuateInvellitured’alcuniSecolidatenealkCafad'Elle,’ecolpa- 
cifìco ed attuai poiTdfo de i medelìmi Ellcnfi per centinaia d’anni. 
fenz37Ìconofcere al tro Signor diretto ^maccbio,che l’im- 
* ferzàoté)nrotetnpore. Sicché vegga VS. 111. quanto bcnc llia a co- 

tefto Autore il gloriarli , coile d’una gran vittoria , d’avere 
ta {a fhrepitoja macchina de novecento Anni , alla quale ftanndappog -^ . 
giatiiromori, che (if porgono. Quando anche folTe qui ben fonda-' . 
ca la fua Critica (il che io non gli accordoj: non s’avvede egli con ' , 
’ ' ' ■ . Ciò; ■ 


tiò di porgere efempio ad altri di rapprefentaré del pari , qualora 
ne venga loro il talento , per una macchina Jirepitofa la Donazione 
di LodovicoPiOjbenchèefTa abbia fervito di modello a tante al- 
tre fufleguenti, e fola facefferoi Papi confermare dallo fteflb Ri- 
dolfo Primo ? Non s'accoi^e egli , che altri potrebbono efulta- 
re , e gloriarli contra cotefta facra Corte per la Donazione di Co- 
ftantino, pel Diploma di Papa Vitaliano, in cui Ferrara infino cir- 
ca l’Anno (T57. vien rapprefentata di giurifdizion Pontificia , c 
per tanti akri Diplomi, che ora non fono più in credito, benchèi 
Papi fi faceflero confermare da Arrigo VII , tfda Carlo IV. Privù 
kgia Conflataini Magni , C arali, Henriciy Ortonis J^arti, Friderici 
Stcmdi, atque Pudolpbi? E nel propofito diComacchio fa pur' 
egli, che nelle Scritture antecedenti della Camera Apoftolica fu 
citato un Breve d'AdrianoL dell’Anno 780., ove quel Pontefice 
nomina nójìrum Comitatum Comaclihfem . Ma quel Breve per va- 
rj contrafegni fi fcuopreper una fattura affatto iuppofitizia , ben- 
ché fia un documento non nato, nè finto io quelli ultimi tempi, 
ed io occorrendo potrei dimoftrarlo a chiunque ne defideralfe 
le pruove V II perchè con favia accortezza non ha voluto va- ' ' 

lernd’eirol’Autoredella Lettera, ficcomenèpured' un’ altro di 
Leone Vili., che fu citato da gii llein Camerali, e che probabil- 
mente è dello fielTo metallo. Altri, dico, potrebbe imparare ad 
clagerare , e v^amente con fondamento , lopra limili documenti , 
e fopra altre azioni o vere o finte de' tempi lontani, giacché, come 
giullamente dice cotello Scrittore alla pag.Aj.yildmo in un Secolo, 
in cui fi difeerne il bianco dal nero. Ma io da sì fatti impegni mi 
afterrò bene di buona voglia , mentre fo, che non da quegli ofeuri 
Secoli , nè da que’ titoli dubbiofi , ma propriamente dallo (lato , e 
da i titoli , e dal pofielTo , e dalla Preferizione de gli ultimi Secoli , 
fi ha da prendere la decifione del legittimo, o illegittimo Domi- 
nio fopra gli Stati temporali. Vegniamo noidunque a vedere , fe 
veramente fulfiftano le Inveftiture di Comacchio, che io ho alferi- 
to date da gl’lmperadori alla Cafa d’Elle per una sì lunga , e con- 
tinuata ferie di tempo. « yt rv 

Pare , che nel Cap. XXI. fi lagni co|ello Autore , che la Cafa 
d’Efte non abbia mai comunicato al mondo, non dico gli originali, ma ree di Comacchio 
ne anco, le copie de‘ fuoi Diplomi : quafi che la S. Sede abbia dal fuo s€m ragione mef- 
canto comunicati al mondo i fuoi originali j e quafi che i Diplomi g' tur Autore 
. . K Eilenfi della Lettera. 
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Eftcnu fieno cofie ignote a quel Tribunale, a cui conveniva mo- 
ftrarli; equafi che leinveftiture, che danno gli Auguftiflìmilra- 
peradorialla Cafa d’£(le, fieno ftati Atti clandèftinii c ftieno cosi 
rinferrate, e fegrete, che non v'abbia mai potuto penetrare il 
guardo curiofo, di chi area intereffe di non trovarle, quali fi dico-. 
noeflTere . Quello però è un nulla . • Al Cap. XXIK fi leggono le 
feguenti parole : Cbefe mai alcuno de' Principi Efienfi neliìnvtfìi- 
tura de' Feudi Imperiali di Modena e Fjewo vi aveffe per avventura 
fatto intrudere clandefììnamente Comaccmo : chi non vede , che ciò fa- 
rebbe avvenuto cantra ogni gÌHjìi:;Ja? Ognuno il vede; ecertoque- 
- (la fàrebbe (lata uti’azione contra ogni giuiliaia ; ma non farebbe 
meno contra ogni dovere lofpargere fenza fondamento un sì ne- 
ro Hbfpetto contra Principi sì riguardo voli , e in certa guifa anche 
contra la Maeftàdegli ftelTi Iraperadoti , o almeno contra i Mini- 
Ari Cefarei, i quali avefiero confentito a tal frode , e fi foAcro con- 
giurati tutti per ingannare ilMondo> e recar qucAo danno alla 
Sede Apoftolica. 

L; . .Udiamo nondimeno le pruoved'un punto sì delicato. Cer- 

Alfonfo ir.e Cef». to c ( COSÌ leggo ili quella Lettera alla pag. a 8.) che nelle Inveflitu- 
fe i.Duchf di Fer- rt Imperiali di ^Ifonfo IL e di Cefare non fu inferito Comacebio; irrù 
Comacchlo dall' pffcìocchè Bjdolfo IL 1 - 4 . 1 5^4. invefìe .Alfotifo del Ducato diMo- 
Impendotc , detta , e Rfggio , del Marche fato d'EJle, e delle due Contee di Efivigo , e 

di Carpi, e d’altre Casella ; non però di Comacebio, ne<T-4rgenta, per- 
chè erano della Sede Ì4poflolica . Indi nel 8. invefie Cefare elEfìe 

delle fuàdette Città yfen's^a che vi entri Comacebio, ne .Argenta . Dio 
buono! confeCTo il vero, cheladivozionc c riverenza ch’io prò- 
fefib a cotefia gran Corte, eallaScde ApoAolica, hafentitodel 
ribrezzo, e ha patitonon poco, in olfervare ,checofiìnonfolo (ì 
a-ffermino, ma fi affermino con tanta franchezza, e fi facciano an- 
cora pubbliche pervia delle Aampe, cofe che sì facilmente pofio- 
no efiere convinte di non accorda rfi in guifa alcuna col vero. E 
che di fatto le fuddette afierzioni fieno lontane dal vero, io il fo da 
perfone , alle quali non polTo negar fede , ed io Aeflb ho piò d’una 
, volta vedute, cdiligentcmentecfaminate ledcttcduelnveAiture 
' del rjp4. e del 155)8.', che fono originali, fottofcrittedairimpe- 
. ) ;■ radore, munìrecolfuo ligi Ilo, e contuttel’altreficurezze diDi- 

> ■’ plomiautcntici,cfiefibirannooccorrendoalTribunale,chefarà 

proprio. Ora ii\ ambedue chiaramente, efprcfiamente, e colie 
. ‘ A ‘ Aeflè 
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^cflèclàa/bfe ddk j»etr€démi Inveftituré, vien nominato al pari 
diModena;di Réggid, c d'altrfFeudi Itnpèriiiìi, anche CoMadbió. 
^’lmperadote prima pone rtnvefHcuradalaidata l'Anno 1577. 
ad Alfonfo IL , nella quale Fono concatenate tattc diftefamenie , e 
l’unh'entró dell* altra, le antecedenti Inveftfture di Maflìtnilia- 
no II. , di Ferdinando I. , di Carlo V. , e di MaiCtniiiano I. ^ fa <^a. 
le come matrice enunzia poi l’altre precedenti*' DopociòS. Hi 
Ccf. inveftifce di tutte le Città, Terre, e Luoghi erpreflì nelle pie- 
eedenti Inveftkure, il detto Alfonfo, ifuoi fi^iuoli , e in difetp 
de*%liaoli quel Principe di Cafa d'£fte, cbv'Alfonfo eleggerà 
per foo SuccelTore. NcirAnno pofcia rapportandd l'iitw 
peradore tuttain corpo la fuddetca Invcftitaradel 
icé ì 1 Due a Cefare d’Èfte, SuCceflbre d' Alfonfo IL , di tutte Je Ciu 
tà , Terre, e Lut^hi annoverati minutamente ne gli antecedenti 
legiftrati Òiplo(uT,/ra le quali Città fesaa dubbio u legge Cornaci 
cbio con tutte le Tue pertinenze . E cosi venendo feguitatnchte i» 
ièritd ruiiànelTaltra le fuddetteTnveftitare (oveTra gli altri Feu> 
dila^aiaU efprcin con tutta diftinaione e £bia rèzza, vien fem< 
^i^nàmtoCcmaccbio) fonoftati inveflitii feguenti Dachi di 
d'Efte ^come altrove s'c detifo.^ - • t 

ut-. Chi pertanto non vede, che^^mad’alTenrefCop tante cér« 
ietfca(|||l fatto, co naelTcfi fofieàviieodavancUgii òcchi l'x>rigi. 
naie df^b' Diplomi, e molto piàpima di. accufare i MioMridi 
$. M. Cef. ^e la Cafa d'Efte^ d’aoa claodeilina intrufione di Com<ic- 
Aio nelle Itrvoftiture Impénali fktte dopo il Duca Cefare : bifo-" 
gna va eflere meglio infomiato, per non porgere giufto mòti vo ad 
alcfuidiquerelarlìaltamencedicosifià'oaggràvro ? Senza che, 
i èuol beh fare AlfonfolL iinhiooio di pocògiudizio, confup- 
pdfrech'eglichiedendoqùellalnvcftiturapèrfey e pel ho Suc- 
ceiibre> non aèclTe da dimandarla anche di Comacchio , e di canti 
altri Uioghi, de'qùali già per qualche Secolo i fooi Maggiori con* 
ClMfVMmoadeflèreinvelHti dall’Imperadore: ^ E perchè Ridolfo 
notfi^vea concedergli tutto ciò, cheifuotPredécelToriaveano 
eobeeduco?!.’ Anzi non avrebbe permelTo l'imperadore, che dal 
fdblo de’ Fendi bnpcrtali conceduti alla Cafa d’Efte ne foUèleva^ 
ftrpur‘uno,percbècosirichiedcVail fuolmpèrialeufizio. Noh 
però contèocatòdi queftn l’Autore della Lettera. Egli ài Cap. 
XLIi mette in dubbio cune l'altre Invefticure accennate nel Ar' 

■ , i K a . Jhretto 
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firtfto delle diCafa dT£fIp . E ’jjricaiera mente rifctttb le 
Invcftjture di RidoMo LJnlpcraJioirei: pco:^bèjjtÌiceégH , il primo 
d^uefti Diplomi fi fi dato da Ridolfo./' 1 2 5 <r« Ferrara ’^ 
^ ioè io tempo ch’cgUfnon era pcranche falito all’Imperio, c in luo* 
gd »di&vc noti f« mài *. wWi cflTcndoegli mai ftato io Italia . Ma it> 
io.di buona parte Veflicrcquello un' autentico c vcroDiploma ; c 
ebé' fii' dato òi Ferrica da Uldolfo Ficario Imperiale della Foma^tt4 
ad pbito Mardhefcd’Efte a nome dcll'impcradore Ridolfo nclll' 
Anno t27<s'., echeiDeflo rmvm Dmini Feg>s vcngonoconfer- 
matiajlaCarad'Eftéyat^Scaciltnperiali, ch’eila.poiredeva alltv 
1 L!averelqStao)^oie fcambiato quell’ Anno lu izjif. noqf 
farà ^<bc|Ufcid'drer(ijcet)o>quellOdhe è certo, ficcome ancora é 
celiilStno,cliie loifteflo larpcradore Ridolfo Confermò la ftefla lai 
Wftitus8!adObinQ.neU'Anno. j 24 i I., il che io ho altrove acceoi 
nat»» e diquC&odkàJjiveftitare'& anchefede CiotioGiraldi del 
ìàkndt'£trr.Jb’?MtfimFnm^^ pLig.:aob;M;i q . ' ■ 'u; n&.iy i. 

'Di.’l 1 Aliai 'dedbbioo$ fatta da'rdonacchiefi allaGafad’Efte^nUl 
Anna.i j 2 jj. ri^nfleWég// £/?ff 0 poffedeauo Cmaicbfo penhtv» 
fi^éìftimpmaU^corBt^pretm^i.e’.perckè mai avéanotffi hìfopt^ 
della ^volontaria dedÌTtjone dellaCitìàr/le^ ? Si ègià dccto ichegU) 
fifteafì'eraiK» padrdbi Idi Gomacchio l'Anno 12^7. Ne & loro 
da' Rai'énnati òccupato iIp«^ctfo oef ed.eifendqj^iil8Ù 
nel H|2 5 . di nucnM>dpòmaneamente!ridiianjaEi;a qudìÌmnblù% 
dal popolo Coina£chjid*e; che Inogo ci refta di maravigtiarfi deU; 
la lor dedizionief^yijTahteGiftàj che la.Ghiefa Romana poifiede,fi 
fono pur anch'jSKt .TOo poche.v)olco< levate dall’ vbbidieasa .de* 
Pontefici, *e po^ifopoooovolontaciadediaion ritomaco»» 1 
giunge KAntofe fòddetto iacorodialllhveftitUta di CornlifCcbiei 
d a ca da Càr io lV;d gli| Eftenfi 3 wme ptuà^effere ciò vero» ftCwhy IFi, 
dichiarò triconold>e tàiMk'Sigootki^làDbiefa & 

forfè il primo; ebè abbia donano adoqdii^rre^peidbne^ flicdefic 
md cofa: i ‘ Durata tdttàviaimqiitl cempiii colwdie di facittne^Ct 
acquUlare , e di din! tboenteiperder e 1 Ridolfo Jb $»ialtfi Iwpe ra« 
dori non fecero io fkffod’Ad{ia,.cd!akreOittàì,ÌKnchèiifQof6r«i 
maifèrd dipoi y o taBdlero innaoti: eoofer mate le Don^tidni alla 
Cbiefa Romana 'fiiltnedcfiotqdicòyiciònon offaocecontÌJiitaroao 
illopó Dominio fo|»ra quelle CitzAV indizio,' eh* egli non boeferet 
colle Donazioni fané a i Papi di pregiudicare al Gùt&acq tifi toL 
^ - degli 


uè di pèrdere il Tuo ; e che quelle Dona? iòni , o conv 
fcmienon aVeano quella forra, cheoggidi fi vorrebbe. Nè bifo 
^na chiedere fc fia vero, o poflibile, che Carlo IV. concedefife a gli 
£ftenfi quella Invefiitura, da che l’ha in cfl'etto conceduta; eque* 

4H , efiiieme in autentica forma } fi produrrà, dove , e quando oc* 

. corra. FinalmcntecihainfcgnatocoteftoScrittore,chc?/oH^;A)- 
gtia m furare da cofìumi prrfevri le cofe antiche . Ed io torno a dii 
re, cheque’ tempi erano si fatti ; e i Dominii fluttuavano tutta- 
via; c tante altre Donazioni^ conferme degl' liirperadori ante- 
cedenti etano durate poco , nè aveano avuto l’effetto , che corti li 
pretende. Non è dunque da ftupirfi , che Carlo IV. concedeflc 
Comacchio a gli Eftenfi , emaflìmamentefapendonoi, che nelle 
conformazioni fotte alla Chiefo Romana, egli fpecificamente non 
parlò di Comacchio , ma bensì nominatamente e con formoie 
chiare ne invertì i Marchcfid’Erte. 

Rifpondo il medefimo per l’Invertitura diSigifmondo già LIT. 
da me citata , ia quale non laret in augulo , c troppo vanamente fu 
dileggiata dal Lonigo; e pitt.difottorifponderò airafferzioncdi negale' o impu* 
chi dice, che aueiìa fu laprima , di cui ficominciò a fujsurrare dopo g>ae dallo Scrit- 
te/ Pigna miPonrificato di Pàolo F. Seguita poi coterto Autore ‘•'••«Lettera. 

nelCap.XLlii^ direj che in una certa Scrittura sfatta non irtolto 
addietn^pulMaroito dfllt altre più antiche, e più moderne Inveftiture, 
téàte per lo innanzi mcogtrìte. al Pigna, lo per me non fono infor- 
maro d’altre Scritture , che delle pubblicate finora per mezzo del- 
le ttampctieir affare drComacchio; c perciò di, quelle, e non d’al- ^ 

uc io porto parlare o giudicare, contentandomi di fapere, che 
quello ch’io ho afferito à'VS.illaftrifs. intorno alle In vellituse Im* 
perialidiCcmacchio date a gli Ertenfi , non fidee mettere io dub- 
bio . Puòertere, che corti fia ftata veduta una copia di quelle In- 
vcfliture ,’dove fonoaccemràti,c confermati da gl’Impcradorl al- ’ 1 1 ’’ 
laCafa d’Efte altri Diplomi fatti alla fteflaCafa da alcuni Cefari ’• 

prinoa diCarlolV. ; edicfifiacrcduto,cheintuttique’Privilegi ~ 

individualmente ancora rt parli di Comacchio : e però coterto . 

Autortfi è prefa la Cora di confutarli. Ma il pretendere, che fie- ‘ - ; 

no finti [come pare che coftì'fi voglia dare ad Intendere] i Diplo- 
mi conceduti da i due Federighi Imperadori a gH Ertcnfi : ciò fi fa 
fonz^ ragione alcuna ; imperocché qiic’ Privilegi fon veri , ed eli- 
ftono , e fono featr confermati da' fuffeguenti imperadori . Di 

quello 
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quello di Federigo III. dato non ai Ercole I. del 1471. comed 
vicn detto alla pag. 45. di cotetta Lettera, ma a BorfoDucadi 
Ferrara del 2. già ho parlato; c c|uanto è ficuro, eh ’cflb è ori- 
ginale autentico , altrcttanto c indubitato, chciviqucU'Impenu 
dorè invertilce Rorfo ancora diComacebio . E a propofito di Fe- 
derigo III. non farà fuperfluo il notare, che Agoftino Patrizio . 
Macftro delle Cerimonie del facro Palazzo , che defcrilTe in un* 
Operetta Ihmpata dalMabillone le funzioni fatte dalfuddetto 
Imperador-c nella fua andata a Rotti* , e nella Coronazione feguU 
ta ivi dell’Anno 1452., & bis omnibus mterfuit exofficio y zìidirque 
piane •vtl minima quoque y non parla punto, che egli conferrailTe al- 
la S. Sede la Dona-}(^one di Lodovico Pio . Dice bensì, che Paolo IL 
usò di grandi finezze a Federigo, eunafingolai cortelia, qu^e eo 
major eft balata, quo Pontificedis auBoritas mula eie parte prifeis tem- 
poribus nuìic esl inferior ; potejìas autem , atque virei longe fune f'upe- 
riores . Ecckfta etàm Bpmana,Dco bene volente, imperio, & ditvitiis, 
Patitificumdiligetai/Cj auBaeoufqueproceffk , ut maximis quibufque 
Hfpnsfit comparanda . Cantra autem Imperli Bpmani (TauBori- 
tas ,&vires adeo fwit diminutx , atque attrit<e ^utprteternomen Itn- 
perii piene nibil reman ferita Così la difeorre unCèrimonicrc del 
Papa . Aggiunge ancora, che veramente alcuni Pontefici aveano 
fatta ad altri Imperadori maggiore 6nezza ; fed mapjia erat etiam 
fune Romani Imptriipotefìas , mapna lmperatontm Caroli vires, 

quando in Balia, àr extra fatis diffutidtbatkr,- Ponerfieis autem tatù 
ta rrat potentia , quanta a ntiNciPums »e*,mittebatur . Così par- 
la uno, che attualmente fervi va la Corte Romana ; ma io folaraeo. 
te diap, che dopo quella Coronazione Federigo in Ferrara con- 
fermò a gli Eftcnfi le precedenti inveftiturc diCor»<urf»/o, per. di- 
re quello , che balla al prò polito mi». 

Strana cofa è poi l'udire, con che animofìtà viene afièrito, 
chclaprerefa Inveffitura di CarloF.fi convince ancora difaifocorila 
gravijjima autorità /fun Teflimonio di veduta , cbeèGwveomi Ejro- 
pio,ilqualeraceonta,cbenell‘.Anno ly^^.ilDuca Ercolcrrportò P In- *' 
veBitura non giìdi C omacebio , ma folamente di Modena , Reggio , 
Ruhiera ^eCarpi. Ma come non s'è penfato codi , fc aflerzioni sì 
riiolute a velTcro bifognodi maggior fondamento, trhttandofi d’in- 
formare il Pubblico di un' afnrc ditaruo rilievo? Come mai di 
grazia far tanto dafo delle parole d’an Autore, che dipaf^gglo 
;• parla 


parla diquella’Inl^eftkura, nè ha tolto àijicHviduare tutto il con- 
tenuto della n)cdefìma,e ciie probabiilmente non vide mai Io fteffo 
piploma di Carlo Quinto? E come afferirc con tanta ficurczza 
qUedeed altre firailicofe, le quali produccndogli originali auten- 
tici, e indubitati (che lenza dubbio nell’ Archivio della Cafa 
d’Efte (t:C<)nrervano) poflbno immediatamente (coprirli, e in effet- 
to fi feoprifanna non foftenute da principio alcuno di ragione ? 
Poiché r.ajidarqui ripetendo , che i due Ercoli, e i due Alfonfi Pa- 
chi di Ferrara furono invertiti di Comacchio dai Sommi Pontefi- 
ci, è un lavorare fempré (opra u^Aippoilo, che già abbiamodi- 
moftrato non avere fiifliftenza alcuna, perchè Comacchio non è 
flato mai comprefo nelle Bolle del Vicariato di Ferrara . Ma per 
tornare alI'Etropio, mifimortriunpoco, dove dica egli mai con 
parole talTativc , che Ercole fu folamente invertito di Modem, 
gh, Hgbieraì e Carpi. A quell' Autore baftò di nominare alcuni 
Luoghi principali di quella Inveftitura, come ordinariamente 
fanno gli Storici ig ta li congiunture , e come fa anche la Segreteria 
Imperiale inscrivendo a i Screniflìmi di Modena , e ad altri Prin- 
cipi d’ Italia , e di Germania , mentre dà loro folamente il titolo di 
qualche Dominio , e non già il titolo di tutti! loro Dominii. Al- 
trimenti fi potrebbe anche dedurre dalle parole dell'Etropio, che 
queirimperadore non aveflc invertito Ercole ILnè della Provincia 
dellaGarfagnana , nè di quella àtì Frignano, ì^èàìBrefcello, nè 
d'altri Luoghi anche infigni, certo non comprefi fottoMo</r/i<t, 
Ffggio , Bufera , e Carpi . 

Coire fteflb tenore fi parla contra rinvertitura di Ridpifo IL 
al DucaCefare, il quale non fi vuol credere che deli* Anno i J54, 
forte invertito di Comacchio, si perchè allora e^Ii non avea ragio- 
ne alcuna ne’ Feudi goduti da Aifonfo IL , e si perchè ad Alfc^o 
fu ben data 1 ‘ Invejlitur a de’ Feudi Imperiali ^ ma non già di Cornac- 
cbio , come (i è detto di [opra . Ed io torno a ripetere, che chierta al- 
lora da Aifonfo li. vivente la facoltà di eicggerfi a fuo piacere uu 
Succertoré, e pregata S. M.Cef. di voler’ invertire di tutti! Feudi 
Imperiali la perfona da nominarfi : l’ Imperadore dopo aver regi- 
ftrate per extetdum le Invertiture antecedenti , ( nelle quali efpref- 
firtìmamente I] fa menzione di Comacchio colle ìhc pertinenze, co- 
me dirti di fopra) Flmperadore, dico, permette ad Aifonfo d’eleg- 
gere e nominare il dotto Succcrtore^ epofciainvcrteloftertb Al- 
. 1* * fonfo. 
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fonfo, e I fuoi figliuoli, e dopo loro ftc uhhno eleSfum,&nemÌHHtam 
[ così egli fecondo la forma dcirimperialc Cancellarla ] invtftivu 
mus à/" inveftitnus de omnibus ac fìngulis Ducatibus, PrincipatibuSf 
Comitatibus , Dominiis , Civitatibus^ Caftris, Oppidis&cc. Ò'quù 
bufcunqut rebus in prainfertis hteris (e in quelle le ricordo fempr^ 
elTcre individualmente nominato Co«<Jcco/o) exprejfìs in omnibus 
per omnia , ut in eis contìnetur , exprefsum ejìi E fc fono in ve- 
ftiti i figliuoli, che hanno da nafccre: perchè non fi può inveftire 
uno, che ha da clfere eletto ? 

Seguita il remore nel Cap.XLIV. per un' altra Scrittura, ove 
fono accennatele Inveftiture Imperiali di Comacchio, non fenza 
qualche sbaglio de’Copilli, facile ad entrare, dove entrano de* 
numeri. Truova pertanto l’Autore della Lettera una ftravagan- 
tijfima diverfttà , e incojìan-:^ di cofe fcritte in un medeftmo affare da i 
tnedepmi interefsati; econ ciò s’ingegna d’imprimere nella mente 
de i Lettori incauti , o non informati, l'opinione, o almeno il fof- 
petto, che tutti quelli Diplomi altro non fieno^che un vanto mai 
fondato , e colori finti e mendicati per ufurparel’altrui. Maio 
dirò con tutta pace a VS. Illullrifs. , che fe Ella ha zelo [ come cre-< 
do che l’abbia , gloriandomi anch'io d’averlo] per la riputazione 
di cotella gran Corte, non vi lafcipuntoallignareun' opinione O' 
pretenfionc, la quale c tanto facile ad elTeredillrutta, quanto è 
tacile il produrre in. conveniente Tribunale i recapiti incontra- 
ftabili delle Inveftiture medelìme, e il moftrarli ( alche fono pron- 
tifltmi) a qualunque legittima perfona, qhe voglia prenderli la 
pena di vederli, ed efaminarli . Poiché in quanto al voler far paf- 
fare nel Cap.XLVL per fraudolente le fuddettc Inveftiture, eia 
quanto al chiamarle impetrate con aSìuta , ed occulta maniera , vo- 
levo con ciò ancora, e con altri limili ragionamenti inlinuare, 
che di elTe non ha mai.avuto contezza la S. Sede : VS. Illullrifs. ve- 
de bene , fe lia leggiero quello colpo centra l’onore di chi ha inte- 
relTc io una tal faccenda . Ma oltre al faperfi , che gli Atti delle 
Inveftiture Imperiali non fono arcani di gabinetto, ma una delle 
più pubbliche funzioni, che fi faccia da gl’imperadori, fedendo 
nel Trono coH'alfillenza de’ primi Principi deU’Impcrial fua Cor- 
te, ove fi tratta di Ducati infigni ; e oltre ai faperlì,che i documen- 
ti delle dette Inveftiture fono regillrati, e confervati neU’Impe- 
rial Cancelleria, Vilmente CQmunicabili a chi li ricerca: porri 

Ella. 


Si- 
tila ftcfla accorgerli anche fenza mirare gli originali , fe quelle 
Invcftiture fieno Hate da tanti Secoli occulte, c fe fi polla dar’ad 
intendere, che la Corte Romana non nepoteireeflere,‘anzi non 
ne folle pienamente informata . 

Certo è, che il Dogiioni neirAnlìteatro di Europa alla pag. 

^8 1. attellò , che la Cafa d'Elle ebbe dcill' Imperator Carlo, figliuo- 
lo del /{e di Boemia , la conferma'^ione del dominio diComaabio . Il 
Pigna prima di lui avea detto ncile fuc Storie , che jìldrovandino iy.p»g, 
ebbe da Carlo U^. una conjirma'^^one, fatta ancora /otto nome di dona- 
:(ióne ,di Bpyigo, ^drfa, Ariano, .Argenta, Sant’ Alberto, e Comac- 
cbio. E all’ Anno 1433. dice,cheSigifmondoinFerraraonoròiI 
Marcbefe d’Elle d'ma amplifftma Inuefìitura, ebe ineriva a quella di 
Carlo J^arto i Dal che fi può intendere, con qual fondamento 
venga alTerito al Cap. XLII. della Lettera , che il Pigna , il quale 
rnaneggiò tutti i codici, e tutte le carte degli Archivi Efìenfi, non feppe 
trovare, nèprodmre alcuno Jìrumento , in cui (ì leggeffe, ebe Comacebio 
fofjc Feudo Imperiale, oltre al fvppojìo Diploma del 8 j 4. Guafparo 
sardi Ferrarefe nelle Storie di quella Città , llampate molti anni ^ ttiU.Fen, 
prima di quella del Pigna, anch’egli allìcurò il pubblico, che i * * 
^rchefi d'Elle ebbero in dono la contrada di S. Alberto dall'Impe- 
ratore , infiemecon la Bjviera di Filo , Comacebiip, la foce di Prima- 
ro &c. Cofetutte, aggiunge egli, confirmate da Carlo Quarto ad 
Aldobrandino T , e da Gif mondo a Nicolò Secondo . E qui pu re 
fi vegga, con che ragione ha aflerito entello Autore nel fine del 
Cap. XLII. che IJnveJìituradiSigifmondo fu laprima , di cui fi co- 
minciò a J'ufjurrare dopo del Pigna nel Pontificato di Paolo V. Certo 
le Storie del Sardi furono llampate rÀnno i55<?. c rillampate 
l’Anno ed ambedue le volte in Ferrara llefla ; e quelle del 

Pigna, còme dicemmo, ufeirono alla luce nell’Anno 1570., cioè 
ben molti anni avanti alla creazione di Paolo V. ; e in tutte e due 
le fuddette Opere fi parlò non meno dell’ InvcHitura di Carlo IV. 
che di quella di Sigifmondo . 

11 perchè era si noto nel Secolo del ijoo. eflcre la Città di 
Comacchio Feudo Imperiale, che un’ altro Sardi, cioèAleffan- 
dro , uomo anch’egli di grande erudizione , fenza dubitarne pun- 
to , lafciò fcritto in un mo T rattato MS. dell Origine del Ducato e 
della Città di Ferrara , qualmente Comacebio è della giurifdittione 
delBfgno d’Italia, econjeguentementedell’ Imperadore, perchè Pipi- 
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no figliuòlo di Carlo Mapìo, Berengario IL , & ^ddlbtrto tutti e tre 
Bg d'Italia lo pofjedettero ; e per tejlimonio del Biondo , S abellico , e 
Bjtbeo , lo fecero luogo principale nelle guerre contro if^enetianì: Et 
Jmperadori Ottone(s6i) Ottone UL (i oo t) Federico (i Ó* aU 
tri pofteriori loriconobberoperCittàdi lorogiurifdittione . E cale in 
fatti fu riputato anche da lì innanzi , e con titolo tale fu goduto , e 
pofledutopcrcentinaia danni dagli Eftenfi, finché, per valermi 
nrif€lt9t.rtti. delle parole di Giovanni Palazzi, Cardinalis Bandinus Comàclùm 
' occupavit , reclamante Bpdulpho Imperatore , fu<t ditionit Civitatm 
aPontificiisoccupari. Dopo il wal terapd ancora gli Augufti ri» 
tennero coll'animo il pofTcflo ai quella Città, con fido ecoftantc 
penfìero di ricuperarne ancora l’ attuale , come àttefla il Sig. 
d'Andlern Configliere Aulico Imperiale nell’ Opera intitolata 
Jurifptudentia pubi, &priv. Lib. i. Tk. 5. par. 6. pag. 1 49. & fequ. 
con quefte parole : òdgnofcit & imperium Còmacebium ad Mare 
Hadriaticum , & cfu£ funt plura alia Feuda in Italia &c. prò quibus 
rec«prrandis,juxta Capirulationem Ctcfaream,nibil intermittitur . 

E per verità, come fi può mai oggidì pretendere, che le Ra* 
foprà^comacchio dell’Imperio , c le Inveftiture Cefaree di Contacchio , fbfTero. 
anche anticimen- cofc occultc, quando per confcffione de gli fteflì Camerali di Ro» 
d^"*oma'**edaie* delDucaCcfare nell’Anno Ijp8. il profcftarono 

uc*!tamente tanta fidanza al Cardinale Aldobrandino? In uriaScrittura 

provate . Romana intitolata Defenfiojurium Sedie ydpofìolica , c ftampata 
in Roma perRifpofta zlAiBretto delle Ragioni della C afa d'EfiCf 
fi fa menzione d\ccnz Bglagione delJùddettoCardinale òildobran- 
dina , occupatore di Ferrara, e di Comacchio ,e fi parla pure della 
Storiadii erni y fatta dall' Angeloni Segretario in quel tempo del 
predetto Cardinale} e febbene quanto fi riferifee nell’ una e nell’ 
altra, non poffa punto pregiudicare aH’Imperio , nè alla Cafa d'B. 
ftc; nondimeno è oflcrvabile, che in detta Relazione fi fa dire ai 
fuddetti Miniftri del Duca Cefare (oltre ad altre cofe,che non po* 
terono dire , e fi nega che ledicefTcro) che jilfonfo IL & alcuni de‘ 
fuoi jintece] sori aveano prefà CInvefiitura di Comacebio dall" Impe- 
ratore, e COSI rinovafala di mano in matto. E i Miniftri PontificH 
doveano ben fa pere allora, fe il Duca Cefare diceva il vero, e fe 
erano fognate le Ragioni di S. M. Cefarea ; perciocché Roma die* 
de pa rte ( fecondo che dicono ) a tutti i Principi della prela di Co- 
macchio, ma non già all' Impcradore , Imperatore excepto , confor- 
me con- 








Dieconfefla TAutore della Tuddetta Scrittura Latina dopo il num. 
255., fegno , che fi fapeva in Roma , che loccupazionc di quella 
Città non potea cffere, fe non difa pprovata e impugnata dall’Im- 
peradore,chc n’era il Sovrano. Ora io non fo mai, che polfa fcrvi- 
re a coietto Se littore, il farci fapcrc nella pag. le. elfere cofa cena, 
che nè Cef are , fotta cui avvenne la devoluxion di Ferrara alla Sede 
^po ftalica, nè jilfonfo fuo figliuolo , mai pret^ero , almeno pubblica- 
mente che fi fappia, d'averealcuna ragione fopralaCittàdiComac- 
chio, nelle Scritture , che divolgarono . Alfonfo III. fu Duca fola- 
mente di pochi meli ; ma il Duca Cefare fuo padre non aveva egli 
chiaramente intonate le Ragioni fue, e dell’Imperio fopraCo» 
macchio, per impedire la Cimerà Apottolica dall’ occuparlo? 
II confettano pure gli tteflì Camerali di Roma. Es’egli non litigò 
in Roma pel Feudo di Comacchio , può ben fapere cotetto Auto- 
re, chelaCamera Apottolica non era, nè è il Tribunale compe- 
tente per litigarvi intorno ad un Feudo Imperiale . E fe non alzò 
maggiormente la voce contra chi gli deteneva Comacchio , trop- 
po lo feufava un fondatiflìmo timore , giacché ^li era troppo de- 
bole in paragone altrui, e ciò farebbe ttato un’ eìportt al rifehio di 
perdere il retto, dopo aver’ egli avuta una si grave lezione dell* 
altrui contegno nelle fue frefche difgrazie . , 

Aggiungo di più, che nell’ Anno 15 30. ettèndofi dibattute 
varie liti fra Clemente VII. ed Alfonfo I. Duca di Ferrara davanti 
a Carlo V. , in cui s’era fatto Comprometto, furono allora prodot- 
te, c comunicate alla parte Pontificia le Inveftiture Imperiali di 
Modena , colle quali era infallibilmente unita anche l' Invetti- 
tura di Comacchio data da gl’Imperadori alla Cafa d'Efte. E dove- 
ano anche prima d’allora eìfere ben'informati e perfuafi delle Ra- 
gioni Imperiali di Comacchio,Giulio Il.,LconeX.,e Adriano VI., 
fapendofiche imedefiminèprocettarono, nèfcomunicarono Al- 
fnnfo I., il quale pur fofteneva di riconofeere quella Città dal folo 
Imperio, e non punto dalla Chiefajnèefigerono da lui dichiarazio- 
ne in contrario in vigore della pretefa loro Sovranità fopraCo- 
macchio,ma per un’accordo compenfativo ottennero da lui il folo 
Gius privativo di fabbricare il Sale , tacitamente con gli ttelfi loro 
Capitoli rinunziando alla pretenfione del Domìnio diretto di 
quella Città . E fi. ottervi ne’ Capitoli propotti da Clemente VII. 
TAnao i 5 24. da ttabilirfi con Alfonfo I. , come fia concepito 
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il VI. J^uod omtìts , ( 3 ‘ (jtiafcttfteiue alias T trras , Caflra , Opìda , 
Fillas, & jurifdìBioues pr*ter cioè Ferrara colle fue 

pertinenae ] tam in territorio RpmandioU, (juamin DiactjdìMS Mu~ 
thi. Regien. Luan. ac Farmen. Bononitn. ac Lmen. & comaclen. Ó* 
quocunque alio Loco , qua ipfe D. Oux tenet, Ù" pojfftdet occafione tam 
rei ognitiomm, & Invtftiturarum 4^Jmpeilatokibus Bomanis , vel ab 
aliis particulardms Bcclejìis, lel Fralatis , qua per diElutnD. Du^ 
cem in diPo Jlmo MDXXI. ante moturn pradiSlum bellum cantra 
LeonemX. prafatum poffìdebantur , jnrafatus D. DuxpoJJidere, ó* 
tenere poffìt de feientia, Ùf ‘voluntate , & confenfu fupradiSii D.N. 
Savbiiffmi , (y cum f jns bona grafia, (y proteBme . Più di tutti po- 
icia moArò Paolo HI. dicoao£cere la forza delle fuddettcRagio- 
uiCefaree, mentre richiedendo, che Ercole II. (ìlafciafre in vefti- 
le di Ferrara e del (aoDucìtQ, come incori de omnibus Juribus 
Sedi Jipoflolica competentibus , & non a/iter, inquibufcmqueCivL 
tatihfis ab Uercuje poffèffis , benché cotefto Scrittore voglia, conac 
s’è notato di fopra , che s’intendefle d’yddria , e di Comacebio : tut- 
tavia non fi attentò già quel Papa di efprimere il nome diquefte 
due Città; cofa»che non dovea lafciar di fare, chi pretendea d'aver- 
vi fopra delle ragioni chiare. Anzi nè pure pretefe egli d’inve- 
ftire Ercole effettivamente di Comacebio, come aveano fatto di 
Ferrara i Tuoi Anteccllbri; ma fi contentò d’inveftirefolamentc 
dejiiribus competentibus , c anche colla claufula<i?' non d/zrer, che 
mettea in ficuro tutte le ragioni della parte Cefarea , la quale fola 
era in poflcfso d’invcftire effettivamente , ed a vea di fatto inveftU 
to diComacchio quel Duca medefimo. In confermazione delle 
quali cofe dee ancora ofservarfi , che Giulio li. nella Bolla in Ca- 
va Domini , ch'egli pubblicò in certa maniera la prima volta l'An- 
no 15 ri., tuttoché Alfonfol.avefse l’Anno innanzi foftenuto, e 
foffenefse , che dal folo Imperadorc egli teneva Coroacchio in 
Feudo, non fi arrifebiò già [qualunquefofseilfuocuoreanimo- 
fo ] di efprimere il nome di Comacebio nella detta Bolla , ficcome 
nè pure ciò tentarono ifufseguentiRomaniPontefici. 11 primo 
a farqueffo pafso fu Paolo Quinto, il quale vcggendo,che la Ca- 
mera Apoftolica feguiva con felicità a pofseder Comacchio , oc- 
cupato dodici anni prima da Clemente Ottavo, e prevalendofi de 
gluTibarazzi in quei tempi dcH’Auguftifs. Cafa d’Auftria,aggiun- 
i'e cg li quel la Città allafuddetta Bolla iuCana Domini nell'Anno 
' ' i<rio., 
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irfio., colla qual novità venne anchea rcnderepiù certo il Mon- 
do , che Comacchìo era dalla S. Sede creduto una cofa dipinta dal 
Diftretto» e Contado di Ferrara, e che gli Antecefsori Tuoi noa 
laveano aggiunto a quella Bolla, perchè fapeanorefì (lenza deir 
le Inveftiture Imperiali, e la forza delle Ragioni Cefaree fopra 
la medefima Città . 

Sicché non potrà VS.Illuftrifs. non maravigliarli molto, cor LVI. 
me cotefto Scrittore nel Gap. XLVI. ed altrove, fi fia porto in cuo- 
re d’infinuareal Mondo , che la Sede Apoftolica non era informa- funde- 

ta delle RagitMii Imperiali , perchè fecondo lui leinveftiture di limo oon fraudo. 
Coraacchio date da grimpcradori alla Cafad’Efte, furono prr/f/f-. 
gretamtHte, malh^iofammeye con arte clandeflinaf ciucilo cht è pià ' ’ 
invito irrtqmifito Domino; e che la fola maniera ajluta ed occulta 

i' impetrare le medefime Invefiiturefenza Notizia pubblica , e Saputa 
della Sede ^pojiolicaje convincerebbe abbajìanza di nulle, Fraudolen-, 
te, ed invalide nella lor propria radice, come concedate da chi non avea 
DIRITTO AicuND fopra quella Città . Gran fuoco ha coterto Scritto- 
re, e grand* enfafi portano le Tue parole ; ma egli forfè non ha ben* 
avvertito , che il ragionare in tal guifa , va troppo vivamente a fe- 
rire non folo chi ha impetrato, ma ancora chi ha concedutoquel- 
le Investiture. Secondo la fua proporta, bifogna, che anche tan- 
ti Imperadori , cioè canti Principi degni di si gran venerazione , 
abbiano maliziofamente , econ arte dande [lina , e con a fiuta , occulta , 
e fraudolenta maniera , tenuta mano a gii Ertenfi, ad unicorne di for~ 
trarre in talguifaCumaccbiodallegittimo eSovrano Dominioidella 
Cbiefa. A me non piace di rilevare maggiormente quella partii 
ta , uccome ne pure altre fimili, non ertendo io entrato qui per fur 
feitar querele, nè per infegnare ad altrui la moderazione. Dirò 
pertanto folamente , che cotefto Scrittore potea meglio informar- 
li , come paflartero ne' tempi antichi gli affari delle Inveftiture ; ed 
avrebbe intefo da mille efempj, che non c’era bifogno alcuno al- 
lora di andar di notte , e di ufare gran fegretezza , per dare., ed ot- 
tenere le Inveftiture de gli Stati temporali ; e che gl' Imperadori le 
concedevano , e le hanno ferapre conceduto in pubblica forma , é 
con folennità, e allaprefenzad’infigniteftimonj. Avrebbe al- 
tresì comprefo , non poterli dire , che gli Ertenfi averterò impetrai- 
te quelle inveftiture, invito & irrequifito Domino, perciocché egli- 
no , e non 1 Pontefici , fignoreggiavano Comacchio ; nè altri , che 
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la Maeftàlmpenalccra,ed è,il Sovrano di quella Città. Oltrea 
ciò avrebbe avuto fcrupolodi pretendere, che fen:^a fafmfa de I{n. 
mani Fontefìci gli Eftcnfi di ma no in mano vcnilTcro inveliti da gli 
Augufti del Feudo di Comacchio j mentre è chiaro, non aver' egli- 
no potuto ignorarlo, anzi efferne (lata cotanto confapevole la SL 
Sede , che nelle controverfie per cagione d’efla Città , non osò mai 
ella di preteixlere , che quelle InvclHturefolTero fraudolente , nul- 
le, ed invalide, nè di darle e(Ta a gli Eftenfi, ma più tolto tacitamen- 
te cedette alle fue prctenfioni fopra quella Città , ( ficcomc ha fat- 
to per tante altre) benconofccndo, che dall’ un canto l'Imperio 
col darne Tlnvcllitura per tempo immemorabile alla Cafa d’Efte, 
e dall'altro gliEltcnfi convarj titoli, e col pofsederla per centi- 
naia d’anni , lenza riconofeere altro Sovrano , che gl’lmperadori , 
aveano, ed hanno fondata quella Preferizione legittima, per cut 
efcludevano, ed efcludono qualunque altra perfona dal pretende- 
re più Comacchio. 

Ma perchè quello è il punto più chiaramente dccifivo, a cui, 
lafciando da parte gliantichi Secoli, convien ridurre la contro- 
verfia prefente: ioftringeròqui i conti, con riferire a VS.lllu- 
ftrifs. quello, eh’ io giudico in quello particolare . Per quanto 
dunque a me fembra, tutto il fondo delle Ragioni Pontificie fopra 
Comacchio confifte folamente in molte anticaglie, le quali non 
Tappiamo bene, che Gius,cheforza,echepofsefso portafserocon 
efso loro, nè fervono a provare quel continuato, pieno, e indipenden- 
te Dominio di dieci Secoli, che fi pretende in Roma j c certamente 
non ebbero in fine effetto alcuno per conto di Comacchio, avendo 
■noi provato, che da moltiSccoli la Sede Apollolica non era in 
pofsefso di quella Città , nè alcuno la riconofeeva da lei . 11 fon- 
do delle Ragioni Imperiali conlllle anch’ efso in cofe antiche ; ma 
quello che importa più , ha per fe, e in fuo favore,tutto il tempo, e 
il vigore de’ Secoli vicini , e moderni . Eciò pofto , non potea , nè 
dovea il S. R. Imperio efsere fpogliato di Comacchio , e S. M. Cefi 
giuftamente potea, e dovea ricuperarlo . 

In pruova di che fi ofservi , che i Domini! temporali fono co- 
fe tranfitorie da una mano all’altra, c fono Beni fuggetti a mille 
rivoluzioni , e mutazioni di governo , di leggi , e di Principi . Se 
nepuòacquillare la padronanza per varj Titoli; e per altri Tito- 
li quella fi può perdere . Le llefse Donazioni pofsono rellare an- 
nullate 
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fiullate per altre ragioni , e per altri Atti , e Contratti , cbe le ren- 
dano incilìcaci, ed inutili. Fra gli altriTitoli però unode’più 
forti, e de' più ufati, fi è quello della Prefcriiione centenaria, dal- 
la quale non fono efenti nè pure i Beni della Chiefa Romana, co- 
me appare ntlCap. ad audientiam , e neU'akToCap.cnmTJobis.de 
Praftriptìonibus, oltre airautorità di tanti Dottori, c di molte De- 
cifioni della Ruota Romana, che' fi potrcbbono allegare. Cotefto 
tnedefimo Autore è così ben perfuafo di quella verità , che non ha 
avuto difficultà veruna dicitarc allapag. 3 3. Cap, XXXIII. le pa- 
role def Cardinal Bellarmino, già prodotte in favore de gli Eften- 
4fi nel propofito fteflb di Comacchio , ficcome può vedere VS. lllu- 
ftrifs. nel Bjfìritto delle l{agioni della Caja d" EeleScc. Dicedun- 
quecotelloScrittore, che la fola Prefcriiione bajiada feagiuflifi- 
tare il Dominio della Cbie fa Jopra Comacchio ^ efjendo indubitato do 
cbe fcrive quel Cardinale : Etiam Rfgna , Ò* Impeì'ia per latraci- oe t{,m. Tutì/, 
nium aajuifita , tandem longo tempore fiunt legitima . ^liotjuin enim S- ‘V- 9 » 
tjMojureyKlius Cafar occupavi t Èpmanum Imperium ,• Ó* tamen tem- 
pore T iberii Cbrijlus ait , Mattb. acx 1 1. Readite , qux funt CzCa.- 
risCxfari? J^ojtare FranciGalliam,Saxones Britanniam^Gothi ' 

Hijpaniam invaferunt , & tamen quis hoc tempore litgfia ab illis con- 
fiituta illegitima diceret? Sicché col confentimento ancora dell’ 

Autore di cotella Lettera noi polliamo ftabilire, che la Preferi- 
aione fola badi a legittimare il Dominio de’ fieni temporali , 
quatido anche il principio di tal Dominio fofle dato viziofo , io- 
giudo, e tirannico. 

Confiderando penanto con queda folaMalfima la contro- 
Verfia prefente , io dico , che a pompa d'Erudizione , e non alla ri- 
foluzione deiradare di Comacchio, podono fervire i Titoli, e rìo> e da gii Eden- 
Gius antichi ( fuppodi anche in tutta quella fermezza ed ampiez- fi Comac- 
za , che codi fi pretende ) quando non fi pruovi , che quedi Titol i 'e*’'Donaa*io^ni**cf- 
abbiano avuto l'effetto loro, e fi Ila continuato nel Po(reflb,o nell’ fettuatc col Pof- 
eferciziodellagiurifdizione, e Dominio fopra Comacchio. Al- 
trimenti, fc quedi Titoli fono dati dal Tempo antiquati, e dalla 
Preferizione altrui abbattuti, fono eglino ora bensì buoni per 
modrare, che fi è avuto una volta , ma non fon buoni da modrare, 
che prefentemente s’abbia Gius di poffedere, e dominare quella 
Citta. Ora noi abbiamo veduto , che non odanti le decantate 
Donazioni fatte alla Chiefa Romana , Tlmperio feguitò a ricono- 
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fcere per fuo proprio il Dominio di Comacchio, Cccotne aveano 
farro gli alrrì anrecedenri Imperadorì . Abbiam dimodraro , che 
rimpcrio nc concederre,e ne concede alla Cafa d’Efte le Invcftiru- 
re ; e quefte ebbero veramente rcfFctto loro , elTendo (late accom- 
pagnate dalPolTeflb di centinaia d’Anni, a differenza de’Titoli 
Pontifìcii , i quali non Tappiamo , che effetto s’abbiano avuto mai 
primadelPoflcflbdegliEftenfi, Topra 'Comacchio . Dallofteffo 
imperio non fu dipoi fatta alla S. Sede altra Donazione, o Con- 
fermazione fpecifìca ed eTprefTa di Comacchio , ma folo quella ge- 
nerale, in cui più nonintefero eglino, che entraffe Comacchio, 
ficcome cofa pafTata ad altre mani , e da altri poffeduta in vigore, 
delle Inveftiture fpccifìche, e veramente effettuate, che gli fteflì 
Imperadori aveano date loro , c continuavano a dare . £ quando 
anche aveffero fpecifìcamente donato Comacchio tanto a iPon, 
tehei , quanto a gli Eftenfì : egli è cofa certa , che quella fola fa- 
rebbe fiata la Donazione vera, con cui foffe andato congiunto l’ef* 
fe tti vo Pofleffo della cofa donata . S i aliquis imam rem duobus per 
hgitimas fcriptttras donaverit , uni priùs , Ò* alteri poftea : non qua^ 
rendus eÙ in bis donationibus , quiprimus, quiposterior fit; j'edqui 
rem tradente donatore poffederit , is eam, cui efi tradita fpoffidebiti 
così è decifo ne’Capitolari al Lib.VII.Cap. 3 , e quella è anche 

la comune fentenza de’ Legifti. Cumunius reiinduosdonatiocon-^ 
fertur ^potior eft ille , cui res tradita e(l 5 nec interefì ^pofierior quis, an 
prior acceperit, & Excepta , necne,perJon£ fint ; fono parole di Pao- 
Lib.y. fcnijit. II. lo Giurifconfulto . Veggafì ancora l’Altograd. nel Confi IV. per 
tutto, e precifamente dal nura. 42. al 53. Lib. II. e parimente 
Haotman..Q«<ry?.2p.».22. &fequ. Oltre a ciò noi Tappiamo, che 
a perfezionare la Donazione, è neceflaria Mancipatio,& T raditi» 
come (labili Collantino il Grande in varie Leggi riferite nel Cod. 
Teodof.LiU 8.Tit. 12. Edairaltraparteciènoto,chegrimpc- 
radori dando quelle Concelfioni , o conferme alla Chiefa Roma- 
na, malfimamcntc dopo il 1300., non fecero confegna alcuna, 
nè mifero in polfelfo i Sommi Pontefici , nè dilfero di tenere o poC- 
federe i Beni donati a nome della Chiefa,cioè col patto del Confti- 
tuto; ma bensì all’incontro concedettero Comacchio a gli Eden- 
fi , e quelli nc ebbero l'attuale Polfelfo , e il continuarono per cen- 
tinaia d’anni. Laonde tanto gl’ Imperadori col mantenere, ed 
efercitare l’alto loro Dominio fino al giorno d’oggi Topra la Città 
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di Comacchio; e^gli Eftenlì coìl’^vere goduta c fignor^giata 
in vigore anche d'eflb Titolo la ftefla Città per tanto tCTipo, e 
fcnza dipendenza alcuna dal Dominio temporale della S. Sedei 
vennero a formare queir inviolabile , e perentoria Preferizione, 
che ftabilifce ogni Governo, che rende legittimo ogni Dominio, 
anche ufurpato, e che finalmente fa rimancreantiquata, e di niuna . 
forza, qualunque altrui pretenCone contraria. ■ 

' È- indarno potrà andarfi dicendo cotti, che gli Eftenfi furo- * EX. 
no ufurpatori di Comacchio ; perciocché quando anche fotte fta- Pff/cr«ioiir reo- 
to viziofo li principio del Dominio degli Ettenfi in quella Citta, chi ì Dominìi 
C quando fotte ttataroengiutta la prima Invettitura data loro da usurpati, 
.gllmperadori: tuttavia fecondo lale^ge, e la fotza accennata 
«Ile Preferizioni, e fecondo l’opinione dello tteflb Scrittore di 
Roma , era divenuto legittimo il Dominio detti , nè era più lecito 
alla Camera Apottolica dì levar Comacchio all’ Imperio, e alla 
Cafa d’Ette. Ma quanto peno poi dovea ciò farli, anzi quanto 
più doveano, e deobono continuare gii Augutti, eglìEttenliin 
quel Dominio, da che l’Imperio aveva, ed ha tante ragioni, per fe- 
guire ad ivi efercitare la Tua Sovranità? Equanto più doveano 
gfiEtteqli continuare in quella Signoria, da che etti non tolfero 
Comacchio alla Chiefa Romana, ma l’ottennero per dedizione 
foontanea de' Popoli , abbandonati , e bifognoli di chi li difendef- 
fe in que’ tempi sì pieni di guerre, %ltre ad altri Titoli giudi, che 
allora poterono avere, e probabilmehte’ebbero , per divenirne 
padroni, fenzaobbligodiriconofcernedipoi il Dominio tempo- 
rale de' Papi ? . Io ben volentieri afcolto cotetto Autore, allorché 
nel Cap. XXXIII. ci vien dicendo , non eflervi oggidì pur uno de* 

• Principati Slabilito (opra fondamenti cosi fodij ekgittimi, come per 
difpop^ione divina fono quelli della Sede ^poflolica, ^afcolto, di- 
co, volentieri , e venerocon fommettlone un tal dct^ ' Ma s’egH . 
perfìttette a voler pure tacciar d'illegittimi ed ingiufti i fonda- 
menti del Dominio Ettenfe in Comacchio : non mancherebbe for- ^ 

. fe,chi diceffe, che la fuddetta magnifica propofizione è ben più fa- 
cile a dirli , che a fottenerlì j e lìccome non lalcerebbe la Camera 
Apottolica di credere Icgitimi e giutti tutti ifuoi Gius, e-Princi- 
patt^ benché per avventura non potette di tutti roottrare i fonda- 
menti iòdi, e legittimi : così la Cafa d'Efte fpera, che il fuo Domi- 
òjo iaCofliaccaio lìa ricoaofcìuto anch^ cotti per giuttificato è 
^«ao'^I M legitti- 
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legittimo , perchè il lunghlfllmcrPoffeflb , e U Preferizione , ed al- 
triTitoliaveano, cd hanno troppo eflìcacemence autenticato U 
Tuo Gius fopra quella Città . 

Dirò di più : de i Titoli , e delle Ragioni de gli Eftenfi fopra 
Comacchiojbifogna che foffero anche ben perfuaii gli Arcivefeo- 
vidi Ravenna, a’ quali per lungo tempo era dianzi (lato concedu- 
toComacchio: mentre non uìcirono in doglianze, e querele, n^ 
quando! Polentani, nè quando gli Edenfì ne di vennero, e ne fu to- 
no padroni; e pure fecero tantoromore per cagione d’Argenta.. 
Lo Storico Ravennate, Continuator dell' Agnello, nella Vita 
d’ObizoArcivefcovo di Ravenna, vivente verfo il 1300.', ferivo 

3 ucfte parole : C«m faSintiffftf jeniOy^T debi$is agfraTjatus , tradì- , 
it jirgmtam Marebimi EJlenfì , quam poflmodùnt nullate- 

MMS recuperare potuity &de quo imltum redarguebatar a 
Sede. Nel margine vi è quella nota: .Argenta al ienatur ab 4r- 
thiepifeopQ Rflvetmaie . Comacchio fu anch'elTo in poter de gli E- 
fienfi, cbecertonolriconofcevano ne dalla Chiefa di Roma, nè 
da quella di Ravenna; e pure quell’ Iftorico non fe ne duole, nè 
racconta, che i Papi, o gli Arcivefeovi ne querclallcro perciò la 
Cafa d’Efte. Stranamente fi gridò per Argenta ; ma'nul 4 perCo- 
macchioychetanto più dovea importare. Ancora i Som nni Pon- 
tefici dovettero elfereperfuaG del buonTitolodeirimperio, e de 
gli Eftenfi, avendo noi veduto^chc non inveftirono ma i, nè cercai 
ronod'inveftire di queHa Città la Cafa d’Efte, nè penfarono ma- 
a proceftarla , perch’Ella non da loro , ma dall' Imperio , la rico- 
nofeefle in Feudo. EftiabencautaV&llluftrifs., allorchèleggé 
nel Cap. XLII. di cotefta Lettera, che glìEJienf! ribellat^i dalla 
Cbitfa feguirono il partitodi Lodovico il Bavar»y echeinquell’oc- 
cafionc invajero molti luoghi della Sede Apoflolica , e tra gli altri Co- 
macebioy imptmeudo agli abitanti tallias yColleBas y altaqae diverfa 
onera Jèrvitutes , che fonagli atti di cbifiufurpa tirannica autori- 

tà fopra le cofe altrui ; e per tale , ed altri misfatti gra vijfmi ne furono 
froceffati daGiovanni XXII. y il quale pubblicò ancora la Crociata 
contro di laro . 

Molte colè potrebbono dirli intorno a que’m/i/arri gravijjì- 
mi y intorno a quel praceffo y e a quella Crociata intimata contra gii 
Eftenfi nell’Anno 1524., contra i Vifeonti , e contra altri Potenti , 
che ebbero ip que’ tempi la difavventura di Qón.eH:je in grazia de' 

Ponte- 
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Pontefici Avignonefi. Ma io piacerci pòco a meftefTo, ctncno 
piacerci corti, fe doverti pur dirle. E fe noi aveflìmofotto gli oc- 
chi la Bolla della fuddetta Crociata , probabilmente ricaverem- 
mo da quella ftefla de gli argomenti contra alcune opinioni di co- 
letto Scrittore, e forfè fervirebbe più ella alla nottra parte, che al- 
la fua nel propofito diComacchio. Ma io a buon conto dirò a 
VS.Illuftrifs., che non fi può far gran capitale fopra gli Atti di 
que'tempi, ftantc la ttranaconfufionediCiuse Dominii, eia fa- 
cilità di prettare giuramenti di fedeltà, che allora correva in Ita- 
lia. Nè io ho fcrupolo di qui ricordare, giacché gli Annalifti 
Pontificiife ne gloriano, che allora Giovanni XXII. faceva da Pa- 
pa infiemc, e da Imperadore ; perciocché pretendeva, che vacan- 
te rimperio Romano ( e quefto fi contava per vacante a’ tempi di 
Lodovico il Ba va ro ) <td Summum Pontificem devoluta efjet jurifdi^ 
Bio , & difpofitio , ó* regimen Imperii ; c lo tteffo Papa comandò a i 
Signori Veneziani tam ^poflclica , quam Imperiali auBoritate ^qudt 
in Nos ,pro eo quod Imperium Rpmamm Imperatoris regimine caret, 
ad Jnrajenf refidere dignof citar , che defitteflcro dal favorire la Città 
dipano. Così noi leggiamo, ch’egli dichiarò 
anche i Vifeonti , ed altri Potenti Italiani , e pubblicò la Crociata 
contra di loro , perchè non ubbidivano a lui , e fra gli altri misfatti 
lorOattribuiti ci metteva quello d’aver’impottoagliEcclefiattici 
tallias , feu colleBas plurimum onerofas . Egli depoie ancora tutti i 
Vicar; Imperiali conftituiti da Arrigo Vii -, e in fomma fignoreg- 
giò per quanto potè in tutti gli Stati del S. R. Imperio. Veggafi il 
Rinaldi ne gli Annali, e principalmente all’Anno i^iy. n. atf. c 
132ÒI n. 13. Nè cotetto Scrittore ha bifogno, ch’io gli ricordi 
maggiormente il mifero difordinc di que’tempi, a fine di fargli 
intendere, che gli atti d’allora non fervono ora a indicar bene il 
Gius precedente, nè allora fecero ttato per l’avvenire . Solamen- 
te pertanto aggiungerò , che per teflùnionianza del fuddetto Ri- 
naldi Annalitta Pontificio, in quella Bolla della Crociata contra 
i Marchefi d’Ette fu fatta menzione non meno d’ Adria , che di Co- 
macebioì e pure [ come ho dimoftrato] dall' Imperadore Ridol- 
fo I. due anni dopo alle Donazioni o Conferme , che fi decantano 
da lui fatte alla S. Sede, laCafad’Efteerattatainvcttitadellame- 
definaa Città d’Adria. E in quanto aComacchio, torno a dire, 
che nel 1325., cioè un’anno dopo della fuddetta Bolla diGio- 
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vanni XXII. , 'quel Popolo con dedirione'fpontanea elefle di nuo^ 
vogliEilenfi per fuoi Padroni . E finalmente aggiungo, che gli 
Eftenfi , nè prima , nè da li innanzi riconobbero mai Comacchio 
dalla S. Sede ApoftoHca. Lcggafi la Bolla della Rcconciliazio- 
re fatta nel 1328., legganfi quelle del 1332. ed altre per le ftefle 
controverfie, e per gli Vicariati di Ferrara: non fi troverà, che 
mai vi fi parli di Comacchio, ma si bene della fola Ferrara, e di 
Argenta . E appunto quello medefimo filenzio de' Sommi Ponte-» 
fici. Principisi vigilanti e poflfenti , continuato per centinaia d’an- 
ni, fu una tacita rinunzia delle loro pretenfioni fopra quella Cit- 
tà, e una tacita ricognizione de i Gius Imperiali ed Ellenfi , venen- 
do pofeia da tutto quello a rifultare una Preferizione si forte, e 
legittima in favore dcirimperio c della Cafa d’Elle, chea nulla 
più fcrvivano fotte Clemente Vili. , e a nulla fervono più pef 
conto di quel la Città le antiquate , e ineffettuate Donazioni de gli 
antecedenti Imperadori . 

LXIL " E tanto più quello è vero, quanto che elTendofiftranamente 
prctenfìoni Poti- confufi i governi degustati d’Italia nelle fiere difeordie del Sa- 

macch’°**'^a ^d" ^ e barbari, cd e f- 

e d^iniuna/orzi a ^cndo feguite varie vicendevoli ufurpazioni e traslazioni diDi- 
fronte della Pre- ritti , e di Dominii , conforme portò la palfione, o la fortuna dcllc 
ed guerre : finalmente s’acquetò l’Italia , reftando i Sommi Pontefici 

e gl' Imperadori ciafeuno inpoffelfo di quello, che poterono o 
acquillare, ofalvare in mezzo a tante burafche . E cosi dall irt- 
nanzi fi continuò , fenza che più l’una parte cfigelfe daH’altra cef-i 
ti Gius, oDominii antichi; ecosìavvenned’altreSignoriedclla 
Germania, deH’Italia , c della Francia . Da che dunque per felici- 
tà de' popoli s’ erano alfodati i Dominii deH’ltalia, con celfare 
quella gran facilità d’acquillarc , e perdeì'e , di donare ,etoglicre 
iBeni temporali, eciafeuno fi godeva quietamente il fuor 'come 
poterono iMinillri di Clemente Vili, rifvegliando rancide pre- 
tenfioni , e in vigoredi Titoli , che più non aveano forza per conto 
di Comacchio, turbare il Poffeflb de gl'lmperadori , e de gli Eftcn- 
^ fi in quella Città, è far valere un Diritto, che fe non altro, certa- 

mente era affatto fcaduto,cprcfcritto? Non potè, dico, valerfi 
allora la S.Sede di quelle<vecchie Donazioni e ragioni, perchè 
quando ancora aveffero una volta avuto tutta la forza , che fi vor- 
rebbe da cottilo Scrittore , pure l'avcano perduta fopra Comac- 
r ' r i chio. 


cHio . La ràgiotìe , 1 a coniuetudine , il cofffthtiraento de’ popoli , 
e l’autorità de’ faggi, concordemente gridano, che Titoli ibmi- 
glianti a nulla polfoao fervirc , fevicn loro oppoftauna ben fon- 
dataf*rcfcrÌ2Ìone, valcvole,non che a confermare un Dominio le- 
gittimo, a legittimarne un’ ufurpato. L^ufo, e il privilegio della 
Prefcrizione,'nonè un capriccio de gli uomini, ma una neceffaria 
provvifione c legge fri le genti, richiedendola il Ben pubblicc) 
per laconfervazion della Pace, e della buona armonia fra i popo- 
li, a fine di torre, eallontanare ogni futterfugio,e pretefto d’eter- 
ne liti , confulìooi , edifordini . Veggio, che cotefto Scrittore an- 
ch’ egli fe ne fa bello in favore della S. Sede 5 perchè non dovea , c 
non dee valere la medefima in favore dell’Imperio, edellaCafa 
d’Eftc, che la dimoftranosì fortemente (labilità (per tacere d’al- 
tri Titoli) fopraComacchio? 

Certo la Sede Apollolica ha bifogno anch’elTa del benefìzio 
della Preferizione per diverfe cofe» eperciò tanto è più giudo, 
eh’ elTa l’accordi a gli altri , ed anche contra fe delTa . Altrimenti 
fe ad una parte, e in un luogo, e tempo, il rifufeitarc pretenfioni de- 
crcpftt, aveflè da valere: non ci farebbe più ragione di non me- 
nar buono ad altre perfóne ,c in altri luoghi, c tempi , il medefimo 
ripiego, per impoflelTarfi de gli Stati altrui: conche fi verrebbe a 
ineki rrc un’ incredibile confufion di cofe 5 c fi darebbe pretedo a 
ciafeuno per eterne guerre i e ogni Dominio farebbe fempre in 
forfè : perocché non c’è nè Regno , nè Potentato di lunga durata , 
il quale non abbia delle vecchie pretenfioni, ede titoli antichi, 
abbondandone fra gli altri anche la Cafad’Ede j e quando il Pof* 
fdfo titòfàto ,e la Preferizione non mettefTeroin falvo la maggior 
parte de i Dominii , c de i dominanti , anderebbe il tutto folTopra . 
E che non potrebbe faiìfe ( per tacere de gli altri Principi ) la def- 
fa Camera Apodolica ,s’ellafenza badare, che in materia di Stati 
temporali fi ha da attendere non il Gius logorato de’ Secoli re- 
moti, ma il Poireffo congiunto colla legittima , e valida Preferi- 
zione de’Secoli moderni; e che a nulla ferve il citare vecchie eru- 
dizioni, quando colla conofeénza de gli ultimi tempi fi hanno da 
decidere.fimiliijuedioni: voleffe sfoderare qucU’apparente ra- 
gione , con cui ella pretefe l’Anno 1 558. di poter’ occupare , e de- 
tener Comacchio? 

- Che la Chiefa Romana abbia avuto in dono dalla liberalità 

de’Prin- 
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eiiri. 6 pominii . de'Priticipi, ed abbirfpofledutoàltri Regni, Provìncìc, eCittà, 
voUa gc^^Dti* da!* ch’Ella prefentcmente non gode : è cofa afferita da gli Scrittori ‘ 
la chicfa Roma> Romani , benché fuggetta a molte riflcflìoni , che lì polTono legge- 
"*»dono**'* ** reprelTo a difappafltonati Autori. La medcfimaChiefa fecondo 

gli Scrittori Pontificii ne ha date rinveftiture, o nc ha tirati ceni! 
e tributi, o vi ha in altre maniere efercitata la fuaGiurifdizionc. 
Potrebbe ftenderfi fu quefto punto lerudi/ione di cotefto Scritto- 
re, e dirci, che \t Alpi Co-zie furono donate alla S. Sede; che la 
Saffonirt fii un oblazione di Carlo Magno fatta a S. Pietro , come 
atteftano Leone III. e Gregorio VII. nelle loroEpiftole; chel 7 n- 
ghilterra , la Scozia , V Marna , il Portogallo , la Danimarca , la Po- 
lonia, Pomerania, la Svezia, la Provenza , ed altri Regni , e Pro- 
vincie o Settentrionali , o Meridionali , una volta fì foggettarono 
al Dominio temporale de’ Sommi Potefici, o pagarono cenfo, o 
tributo , o pure giurarono omaggio, e fedeltà di Valfalli alla S. Se- 
de. La 5 ‘prf^n<* fu nel medefimo cafo. Non lacere vos credirms , 
Rfgnum HiJpanU ab antiquo proprii juris SanEli Petri fuifje , Ó* ad- 
buc pertinere: fono parole di Gregorio VI L Ad Urbano li. Be- 
rengario Conte di Barcellona donò la Città diXarragona^ ePie- 
tro Re d'Aragona l’Anno 1204. fece anch’egli tributario della 
Sede Apoftolica tutto il fuo Regno. Adriano IV. l’Anno 1 1 5 y. 
anch’egli fcrivea quelle parole per teftimonianza diMatteoda 
Vveftmolifter : Saneomnes Infulas , quibifsSol jufìititeCbriflusil- 
luxit, & qua documenta FideiCbriftiatue fufeeperunt, adjus S. Pe- 
tri , & SacrofanB<e Ppmana Ecclejìa non etl dubium pertinere. In 
effetto dicono, che Lodovico Pio le donò Infulas Corfìcam , Sardi- 
niam, (S'Siciliam cum omnibus adjacentibus ; edafferifeonopure, 
che quei ài Cagliari l’Anno 12551. predarono omaggio, e giura- 
mento a Papa Innocenzo; e Jacopo Re d’<Aragona l'Anno ijoy. 
recognovit Domino Clementi Pap<e F. fe ab eodem , & a Bonifacio 
Papa Vili. Sanila Bpm. Ecclefia reccpiffe in Feudum Bfgnum 
Sardinu, & CorjM Sic. Per moltillìmi anni ancora, atteftano che 
fii pagato per quelle Ifole il cenfo alla'medelìma S. Sede , ed anche 
, l’Anno 1 5 7 1. le riconofeeva in Feudo da Roma Pietro Re d'Ara- 
gona; anzi non mettono in dubbio, che Carlo IV. Imperadore 
K^y^ìd. àdM. non le confermane dell’Anno I34<S‘. BfgnaSicili(e,Sardinu,'àt 
C orfica , qua de dir elio dominio , jure , & Feudo ejufdem Bimana Ec- 
clejta effe nofeuntur. Feudi parimente d’effa Chiefa erano dell’An- 
no 1 5 5 8. 
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no 1 3 5 g. CaJMimde Seurìa ^Aìhmfis Ditu efìs , Ó* Cemifatus Cm- 
coinè attefta il fuddertoAnnatifta Rinaìdi^edet ijoo.prco 
tendeva Bonifazio Vili, che Ecdefia Magalormifis in Francia re- 
nertì ab ^po/iolica Sede in Feudmen Cemtatam emnden) . 

Aggiungo le parole di Gregorio VIL che così parb deli e/». 
gberia: rimgaria Sanità domande EcelejU ffroprinm efi y 

a Fege S tephano olirà È, Peno eum ormi jure^ Ó* potevate fna ebla~ 
tnm , Ò* devote nadirum . In eftetto i Papi per opinione di corcfti 
Scrittori continuarono a rigua rdarlo per Regno della Chiefa Ro>. 
mana ne gli Anni 1235. 11511.^ net qua) tempo avendo 

Ridolfo I. Imperadore inveRito di quel R^no Alberto Tuo iù 
gliuolo, Niccolò IV. gli fcriflc, chedcfiftcllc da tale attentato» 
perciocché Regmtm Hungario: ad ^pofiolicam Sedem nwltipdieiter 
pertinere nofeebatur . II perché ancora dell* Anno 14^8^. Cali* 
Rolli, riguardava non Iblamente quel Regno» ma la iSoem/4 ao> 
cera , come Stati Pontiheii. CumB^naPBatgarieiy &Bobemia 
peatliarius fine Beati Peni : così <^li fcriveva . llCaftellodi Gw- 
gaga colle Tue pertinenze» come Terra della Conceda Matilde fu 
rilafciato daFederigolI. nelFAnno 1221. alla Chiefa Romana» 
come appare da un Diploma riferito dal&ihizionelTona.L Mu 
fcellan. pag. 448. E lo ftcfso avvenne d’altre Terre della: fuddet- 
taMarilde . Leone CMlicnfe narra , che Pippìno donò a Stefa- 
no lILPapa Ijtniy che era prefso il Golfo del la Specie cpH' Ifola 
di Cor/f4, edi più Mantuamy&MomerrfilicisSctu cnmprovmiie 
Venetiarnm , ó* Ifìriee . AnaRafio dice lo ftefso . t Ed Arrigoll. 
per relazione del Baronio donò alla S. Sede jìltms cuna infida Cor- 
fica in S tariano » deinde in Montem Bardonis-y deinde in Berreta , exin- 
de in Parma , deitide m B^gium , exinde in Maneua » a eque in Monte 
SilicisScé.y come ancora Poputoniumy Città già celebre nelTcrri- 
toriodi Piombino» e .^ 04 » 4 , e Btfiellaaeìli Tofeana, per tacere di 
tante altre Città, Ifole» e Terre , che fi diconQdonate,e conferma- 
te alla Chiefa Romana.' Giulio IL» Leone X.» e Clemente VII. 
pretefèro come di loro pertinenza altreCittà della Lombardia; 
c i toro Antecefsoriefcrcitarono Dominio in Milano, in Verona» 
cd altre Terre d’Italia. ' . 

Sicché potrà qui taluno ibrfi largò» col mettere In eh laro» 
quanti Staci » c Beni fiirooo ( in riguarcmdelle ragioni , e de i Tito- 
li ponattdaifiuidectjiScrìccortdiRoma) una volta digiurifdizto- 
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jie Pontificia. , Potrà medefimamcnte dirci, che Ridolfo Le Car- 
lo IV. avendo confermate alla Cbiefa le antiche Donazioni, ven- 
nero del pari aconfcrmarle molte diquellcCittà, ePtovincic, e 
che tanto i fuflegusntilmperadori, quanto altri Re, cPrincipi 
hanno giuratq di difendere , e confervareallaS. Sede tutti quc'Bc- 
ni e Stati . Dopodi un tale sfoggio d’Erudizione,cioè dopoaver- 
ci fatto fa pere, che i Sommi Pontefici hanno fopra tanti Regni, 
Provincie , o Città , c^uel Gius , che ora pretendono d'avere fopra 
Comacchio: ne verrà poi(perconfegucnzadicotefto Scrittore), 
che i Pofleffori e Padroni di quelle Provincie, odi quelloCittà, i 
quali più non ucunofeono il Dominio diretto de' Sommi Pontefi- 
ci , nc predano loro omaggio , nè pagano tributo, o cenfo alcuno, 
faranno tenuti .a redimire, o far redimire tutti que'Dpminiialla 
CbiefaRomana;eche i Papi avranno Gius dì ricuperare tuttocio, 
che anticamente fi fa loro donato. Nè [fecondo cotedo Scritto- 
re] d dovrà far loro oppofizìone alcuna ; anzi violerà tutte le 
Leggi divine, ed umane, chi cercherà di mantenerfi in polTdVo di 
quegli Stati , o di ricuperarli, fe qualche buon vento gli a vede far- 
li cadere in mano della Camera Apodolica . lo per me fo, quan- 
ta fiala pmdenza, e la moderazione di coteda granCorce. Ma 
quandomai per avventura veniffe talento adàlcuno di produrre 
fimili anticaglie , e di far vivere lemedefimefcadutepretenfioni, 
per cui fi, credette lecito il Cardinale Aldobrandino di occupar 
Comacchio con ifpogliarnc l'imperio, e gli Edenfi : quando, dico, 
ciò mai avvenide , c fi voleffero clìgere que! tanti Stati , e Gius per- 
duti , ed entrarne in pofiedb , come di Beni dovuti alla Chiefa Ro- 
mana , e fi pretendedè ,che non fode più lecito a i legittimrPodef- 
fori il recuperargli: in qual terribile difordine, c confufiorte di 
cofe non fi mirerebbe allora l'Europa tutta f E chi farebbe più fi- 
curo in fua cafa , e nerfuqi Domini! ? Allora tì ognuno mettereb- 
be fuori, e con giudizia , quella forte perorazione, di cui fi vale 
( ma fenza buon fondamento per conto di Comacchio) l'Autore di 
coteda Lettera nel Cap. XXXIII. , e direbbe, come egli ha fcricto; 
Se poi a giorni no^i.ilPofJeffo pacifico di molti fecoTi J lo fponta- 
neo cotifenjo de’ Popoli, la Preferizione ben fondata , oltre ad altri 
Titoli, non fervono pikfrt^Crifìiani a mantener la quiete , e là ficureXj 
della Città , e de i Dominanti ; ma col tetuar di difiruggtre, quanto 
ha dabilico il Tempo inamemorabile , eia Preferiiione , approva- 
. , cada 
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tada tutte le Leggi , e anche dalla ftefla Komn , fi -vuole (tmulLire il 
filtro flint 0 diritto delle genti ,onde fi con ferva il commercio umano : fa- 
rà faciliffimo ancora introdurre una rivolu-t^fone univerfalc di tutti i 
Principati; fi darà campo ad infinite guerre, e difienfioni ; e tante 
altre Chiefe, che hanno perduti i loro Feudi, e tanti Principi, ( nin- 
no de’ quali è fenza provvifione di Titoli fomiglianti ) porranno a 
man' fai va metterli inpoflelTode gli Stati anticamente goduti, c 
tornare il Mondo al vecchio Caos de'Secoli barbari . 

' Mafie a quello non può maiconfentire alcuna perfonaragio- LXVL 
nevolé: come potè la Camera Apollolica appròpriarfi Cornac- Cornacchie mso 
chio,fiopra cui, lenza parlare d’altre Ragioni ,avea, cdhal’Im- 
pcrio’fempre confiervata la l'uà Sovranità , ed ha fondata una Pre- dobuadino*! 
icrizione perentoria, tanto col darne egli rinvclliturapersìlun- 
gotempo agliEllenfi, quantoeoi nonaverla quelli mai ricevuta 
dalla S. Sede, c col non a vere la S. Sede da tanti Secoli avuto verun 
Pofleflb,c Dominio di quella Città? Come dunque non valfieper 
la Cafia d’Elle, e per gl’Imperadori, una legge, e un benefizio , che 
va le per tanti altri , e che non viene da me citato , perchè così tor- 
ni ora il conto a S. M. Cefi. ,c a tanti Principi d’Europa, ma perchè 
tutte le Leggi l’appruovano in riguardo del pubblico Bene, e per- 
chè dalla ftelTa Chiefia Romana clTo viene autorizzato col fiuo 
proprio efiempio ? Imperocché anticamente nello Stato Ecclc- 
fiaftreo molte Chiefe , cMonilleri infigni,godeanoCittà,Callcl- 
la. Regalie, cd altre giurifidizioni, che a loro, c a’ SuccelTori loro ' 
in perpetuo avea donato la liberalità ode' Sommi Pontefici, ode ' 

gl’Imperadori, o d’altri Principi, o pure la divozion de' privati; 
delle quali cofic o poco o nulla prefienremente èdaloropolTcdu- 
tOjCgoduto, elTcndo quali tutto in potere della Camera Apolloli- 
ca . Non è difficile ad immaginarli , che fe que’ Vefeovi ed Abati 
in vigore di que’ vecchi Titoli volelfiero^ oggidì pretendere gli an- 
tichi loro Domimi , fi riderebbe di loro la Camera fiuddetta ; e rifi- 
pónderebbe,checbberobensì,manonhannopiùilGiusdipolTe- 
dere , ftante la perentoria Preferizione , che corre in favore di chi 
orapòlliede. * LXVIL 

Altri efempj fi potrebbono addurre fomiglianti al cafio di 
Comacchio, sì per dimollrare la (lima, che fanno iSommi Pontefi- comacchio tko- 
ci della Preferizione, e sì per fare maggiormente conftare, quanto nofcìute pervaii* 
fia giuftificata in quello negozio ogni azione , e rifoluzione di Roma^neìi’e* 

N S.M.Cc- fcmpiod'Adria. 
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S. M. Ccfarca . Ma niuno può trovarfcnc di sì prccifo, come quel- 
lo, eh’ io non avrò diflìcultà di ricordare a VS. llluftrifs., dache 
l’Autore di cotefta Lettera non l’ha egli avuta di fuggerircela. 
Per Tua relazione alla pag. 25. e 45. abbiamo imparato, che la 
Chiefa Romana avea le ftefle pretenfioni fopra ^aria, che fopra 
Cornacebioy mentre della ftefla Città fanno menzione tutte le Do- 
nazioni , e infin quella di Ridolfo I. ; e coteftoScrittore pretende , 
che gliEftenfi fieno ftati dalla S. Sede invertiti non meno d’elTa, 
chediComacchio. llchefefia vero, fi può giudicare da quanto 
ho detto di fopra . Egli è bensì certo, che appena dopo l’occupa- 
zion di Comacchio fatta l’Anno 1558. quando era anche in piedi 
l’efercito Pontificio , corfe un gagliardo fofpetto , che quelle rterte 
armi doveffero rivolgerli centra la Serenifs. Repubblica di Vene- 
zia, per levarle ed altre Terre, cheli pretendevano di ra- 

gion della Chiefa , e fra le quali doveva anche entrare WContaJo 
diGavello, giacché in tutte le Donazioni, e Confermazioni fatte 
alla Chiefa, e in quella nominatamente di Ridolfo I. , noi ritrovia- 
mo fempre ^drtitm,atqueGabellum. Ma i Signori Veneziani fep- 
pero così ben provare, e perfuaderc a Clemente Vili. , colle ftefle 
ragioni da me nnquìaddotte , qualmente la S. Sede non potea pre- 
tendere fopra ^ue’paefi, che ne reftarono convinti i Camerali di 
Roma, e perciò non penfarono più a fare altro Atto, o altra ri- 
chiefta ih quel particolare. Si veggano le Lettere 127. c 12$. 
del Cardinale d'Oflat. Vero è, che militavano le ftefle ragioni 
perComacchio in favore dell’ Imperio, edellaCafad’Efte; ma 
Comacchio era già in mano de’Miniftri Pontificii , che aveano 
pur’ ancheoccupatoil Ducato di Ferrara, e però fiftimòbenedi 
ritenerlo, fenza far’ altro cafo delle querele , e delle ragioni di chi 
ne retta va fpogliato. 

Dopo quefto efempio d’Adria, il quale fu una tacita Dccifio- 
ne della Corte di Roma contra le fue pretenfioni fopra Comac- 
chio, cuna tacita approvazione delle ragioni di S.M.CcC c della 
Cafa d’Efte fopra quella Città : non credo,che VS. llluftrifs. abbia 
più bifogno , ch’iole dica , come s’abbia a decidere la controverlìa 
prefente. Nè so più intendere, come mai fi voglia oggidì farpaf- 
fare con tanta aria di franchezza per un’ attentato contra il Dirit- 
to delle Genti , rclfcre 1 ’ Auguftifs. Imperadore GIUSEPPE I. 
rientrato in polTcflb di Comacchio, cioè d'una Città, mengiufta- 

mente 
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mente dal Cardinale Aldobrandino tolta all’ Imperio, fenza nè 
pur farne motto a Vienna , fenza ne pur* udire le ragioni diCcfare, 
c in tempo che gl’Imperadori lontani, e impegnati nella guerra col 
Turco , e gli Eftenfi inabili a refiftere alla poflanza dell' Armi Pon- 
tificie , non potevano difenderla j e d’unaCittà finalmente , fopra 
cui è manifefto, che la Camera Apoftolica non può pretendere 
dopo rqccupazÌ 9 ne fattane d'aver formata una minima Pre- 
fcrizione. 

Aggiungafi di più, che tanto VS.Illuftrifs., quanto ogni al- 
tra perìona non prevenuta da palfione, riconofeerà fempre più 
indebita l'occupazione fatta dal fuddetto Cardinale, in confide- 
raodo sì il Monitorio, come la Sentenza fulminata in queirorrìbile 
contingenza contra il Duca Cefare . Ivi non fi legge mai nominato- 
Comacebio, ma la fola Città e Ducato di Ferrara, e tutti i Luòghi, 
qua dudum a Bfimanis Pontrficibus Pradecefjoribus tiojìris ^lpbon(t 
Ducis anteceffbribus (parla d’AlfonfoIL poco fa morto) fub pa- 
Slis, 0“ condithnibus in investituius factis contentis in feudlm con~^ 
ceffa fucrunt . E con tal reftrittiva a i Luoghi, de’quali gli Antecefi 
fori del Duca Alfonfo ll.erano fiati Invefiiti dalla Chiefa Romana^ 
replicatamente parla fempre tutto il tenore di quel terribile tefto . 
E benché in eflb dopo le parole Civitatem , & Ducatwm Ferrarla 
fi leggano, e fi veggano ripetute lefeguenti, ahafqueCivitates y 
T erraSy Caftra, loca &c. nondimeno ancor quelle vengono fempre 
c chiaramente riftrette a quei Luoghi, de’ quali i Predccefibri 
d'Alfonfo IL erano fiati /nwfl/// dalla S. Sede, e da efla li ricono- 
fcevano in Feudo in vigore delle dette Inveftiture. Ma quando 
mai furono gli Eftenfi Invefiiti di Comacchio dalla Sede Apofio- 
lica? quando mai aveano elfi da lei riconofeiuta in Feudo quella 
Città ? Anzi da i foli Imperadori la riconobbero fempre, e il pro- 
teftarono fempre , qualora occorfe, a gli ftelfi Sommi Pontefici .. 
Come dunque potè il Cardinale Aldobrandino occupare quella 
Città, dicuinonavea maria Camera Apoftolica data Invefiitura 
a gli Eftenfi ? Altrimenti fe fi avefle a dire , che tale Sentenza col- 
le parole aliafque Civitates , comprendefle tutte l’altre Città , che 
godeanogli Eftenfi , vi farebbono fiate anche Modena , Reggio, e 
Carpi , le quali Città , non meno che quella di Comacchio, la Cafa 
d'EUe riconofeeva, e tuttavia riconofee in Feudo dal S.R.Impcria 
Se poi fi volelfe dire , che Comacchio era comprefo in quella 
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Sentenza in vigore dell’inveftitura conceduta da Paolo III. ad Br- 
colei!., che tocca pure in generale altre Città: VS.Illuftrifs. ha. 
giàofscrvato, che quel Papa non invertì, o promife d'invertire il 
Duca d'altra Città, che di Ferrara ; e fe difle dejuribus Sedi Apo^ 
flolic,e competentibus in efuibuJcunciHeCivitatibus , rillrinfe ciò alle 
fole ragioni da lui pretefe, e colla claufola Et non ahter, annutlan* 
te, ed irritante, come s’è chiaramente moftrato di fopra. Sicché 
quantunque il Fifcale di Roma, nello rtendere quella Sentenza, vo- 
lerte ufarc termini ampj, avendoli però Tempre modificati colla 
rertrictiva predetta delle cofe concedute in Feudo coU'Inveftiturc 
effettive, egli venne a far conofeere, che tutte le preteufioni Ro- 
mane fi rirtringevano al folo Ducato di Ferrara,e a gli altri Luc^hi 
cfprertì nella Bolla d’Aleflandro VI. , fra'quali ficuramente non fu 
nominato , nè entrò giammai Comacchio . E fc Comacchio fofse 
ftato comprefo nelle Bolle de’ Vicariati Pontifici!, e fe allora la 
Camera Apoftolica avefse penfato a fpogliarneglìErtenfi, l'ac- 
cortezza di quel Tùbunale non avrebbe lafciato nella detta Sen- 
tenza di farne fpecifica, e individuai menzione, per dare apprcfso 
ad alcuni qualche colore all’ occupazione, che fi penfava di far-> 
ne . Io pertanto mi fo a credere, che la fuddetta Camera non pre- 
tendefse in effétro di comprendere in quella fui Sentenza nè Co- 
macchio , nè Adria . Che fe oltre a Ferrara cadde pofeia in mano 
del Cardinale Aldobrandino anche Comacchio: chi fi maravi- 
glierà, che la fortuna delle Scomuniche e de gliEferciti da lui 
•adoperati gli faceffe interpretare la Sentenza fuddetta più larga- 
mente di quello, che pretendeva la rtefsa Camera di Roma ? 

E chi all’ incontro potrà maravigliarfi, cheS. M.Cef. abbia 
. ripigliata quella Città ,dopo averne sì lungamente gl’lmperadori 
date, e darne tuttavia le Invertiture chiare,efprefse,e indubitate al- 
la Cafa d’Efte ? Anzi era debito precifo di chi ha giurato di confer- 
vare, e ricuperare iBeni del S. R. Imperio , il ripigliare come fua 
cofa quella Città ; giacché con pofsederla gliErtenfi per più Se- 
coli fenza dipendenza alcuna dal Dominio temporale di Roma, e 
gl’lmperadori col Tempre riconofcerla perCìttàdcH’lmperio, e 
coir invertirne da tanto tempo gliErtenfi, ed cfercitarvi la loro 
Sovranità, non fenza faputa della S. Sede , anzi con tacita rinunzia 
di Lei a pretenfionc tale : aveano ed hanno formata quella invio- 
labile Preferizione , che per confentimcnco ancora di coterto 
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Scrittore bafta per legittimare, ad efclufioned’ogni altro preten- 
dente, qualunque dominio. Il che non dico, qua(ì che l'Imperio, 
e la Cafa d'Efte non avefsero altre ragioni , che la Preferizione , in 
quefta controverfia . S’è veduto, che ne hanno tante altre , anche 
neirantichità; e quando pur lì volefse infìftere fulla confìdera- 
zione di quello, che s'è fatto, e disfatto ne' Secoli della confudo- 
ne : egli è da temere , che altri meno di me rifpettofi non faedfero 
vedere, che non è già intereflfe nè pure dicoteftada me’riverita 
Corte, il voler troppo rivangare i conti vecchi, e rifufeitare cer- 
te pretenfìoni già polle in obblto. Egli è interelTe bensì di tutti i 
Principi, c del Pubblico , e di Roma ftelfa , il rifpettare , ed a ppro- 
vare il Gius della valida Preferizione , la quale clTendo nell' affare 
di Comacchio tutta favorevole al S.R. Imperio, eagli Elfcnfi, e 
non alla Camera Apoftolica , fa conchiudere per legittima, giuff i- 
fìcata, e conveniente al debito Cefareo la ricupera fatta dal Re- 
gnante Imperadore GIUSEPPE I. di quella Imperia le Città. 

Altre corde maeftrc va toccando in cotefta Lettera l’Autore L X I X. 
erudito, al fuono delle quali mi perdoni VS. 111. , s'io non polfo af- CtU & Eric come 
fatto tacere. Sembra ch’egli abbia volentieri, non dirò incontra- [o*é** 4 *u^^j*(j* 
ta, ma cercata ogni occafìone di far comparire la Serenifs. Cafa ra. 
d'Efte ben diverfa da quello, df’efTa da unti Secoli è ftata , ed è 
nell’opinione dei Mondo. Se a lui crediamo, e0àdi Nobile Ctt- 
udina di Padova, quale craanche nell’ Anno i ai j., imam^ebe 
tentafjedi dominare in Ferrara^ non fu Signora di Città ,0 di Stati se 
dterkonofeereogni (uà grande\:^a dalla Sede ydpoftolica . Aggiunge 
altrovc,cheeliEftcnlì cercarono di tiranneggiar Ferrara conprepo- 
ten^a circa il e che fecero de gliaggravj alla S. Sede nei 

Trattato di Pifa , e dopo ancora allo fteflb T rattato . Nè pago di 
quello , entra negli avvenimenti di Ferrara, proponendo come il- 
leginima la Linea del Duca Cefare d'Efte, e va pure ftudiandofi di 
fminuire, quanto più può, nonfolamente la nobiliflìma origine, 
l'antichità, eilluftrodi quefta Famiglia, maeziandio la fua gra- 
titudine, c Divozione verfo la S. Sede. Ora non mi metterò io già 
à cercare, da quale fpiritofia moifo, nè qual fegreto fine abbia 
avuto cotefto Scrittore, in trattare con tanto pofTefib e compia- 
cenza una materia, la quale poco.o nulla avea che fare colla con- 
trovcrfia prefente, e che forfè nè meno era convenevole a chi per 
fua {frogia iJìru:fione , e non per altrui comando , avea prefo a ra- 
gionare 
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gioiiare de’foll correnti affari di Comacchio. Btnsi dirò, tu>n pa- 
rermi, chel’imprefa fuainquefto pofTariufcire digradi gloria, q 
giovamento a cotcfta Corte ; perciocché avendo la Sercnifs.Cau 
d’ Efte tanti fuoi Sudditi zelanti, e fedeli, etantifuoibea’affetti- 
altrove,sìperglifuoi meriti propri, come per le nobiliffimc atti- 
nenze fue co' più grandi Principi della CrilHanità: non farebbe, 
maraviglia, che fenzafaputa di lei ufeifTe alcuno a difenderla da 
quefti colpi c poco opportuni, e meno meritatile che prefo Tefem- 
pio da cotefta Lettera fi udilTcro cofe non folo fuori del fuggetto^ 
ma ancora poco grate alle orecchie Romane . Intanto però per- 
chè m'immagino, che VS. 111. voglia anche in ciò udire il mio pa- 
rere : io, nel mentre che per foddisfar pienamente a queftoaflunto 
fi ila preparando una fatica a polla , in cui non fi durerà gran pena 
a convincere cotefto Scrittore (per non dir' altro ) di troppa faci- 
lit.ì in decidere: le accennerò brevemente alcune cofe, ohérai 
parranno e più necefsatie,o fufficienti al debito mio. 

E primieramente ha ben laSerenifs.Cafad'Eftc da ringra- 
ziare il fuddetto Scrittore, che l’abbia fatta Nobile Cittadina di 
Padova ; perchè ficcome ella fi gloria d'cfscre da tanti Secoli 
fcritta fra iPatrizj deH’inclita Città di Venezia, cosivorràben* 
ella contare per un pregiodiftinto, l' effere fiata anticamente aiK 
che Nobile di Padova, cioè di una delle più gloriofe Città d'Ita- 
lia, e di una Città in que' tempi I ibera , e d’una Città , che da molti 
Storici viene in certo modo afferita Madre della ftefsa Città di 
Venezia . E tanto più dee refiare obbligata di ciò a cotefto Au- 
tore , quanto che de’ molti/lìmi Scrittori , che d’efsa hanno tratta-, 
to, ninno precifamente avea prima d’ora feoperto il pregio di que- 
fia fua Cittadinanza . CertoquelloftelsoRolandino Autore del 
Secolo xm. (le cuiStorie ciute in cotefta Lettera alla pag. 34 . 
da me fi confervano fcritte a penna) altro non dice nelCap.L 
Lib. 1 . delle fuddette Storie, che lefeguenti parole: haer casteras 
claras Domos , &excelkntesNobilium,quafuermt, &funt badie in 
ipja MARCHIA TERvisANA, quatuormeotemp<frefamaJatis,&aSlibus 
clnrueruut. Una estensis, altera de C amino ytertia de Ramano , Ó* 
quarta de Campo S. Retri. 

Io non voglio negare, che non potefserogliEftenfi prende- 
re la Cittadinanza di Padova : il che era di gloria anche a Princi- 
pi lor pari, avendola prefa in que’cempi il Patriarca d’Aquilcia, 

ciVefeo- 
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e i Vefcovi di Feltro ,c di Belluno , come narra il fuddetto Rolan- 
dino. Ma che da quella ftcfsa Città traefsero l’origine loro, non 
fo già con qual fondamento fì pofsa afserire •, e fono poi cerco , ef- 
fere un’opinione aerea, che nell’Annó 1213. la Cala d 'Elle fofse 
tuttavia Cafa Privata, anzi fuddita de' Padovani, (ìccomc vorrch> 
be dare ad intendere l’Autore della Lettera con dire, ch’elTa in 
que’ tempi tra tuttavia Cittadina di Padova, e Aldobrandino Efien- 
Je fu sforzato ad ubbidire allaComunità di Padova , come Cittadino 
d’effdi Ripeterò anch’io le parole del Monaco Padovano: Cum 
Uobilis Marchio Aldrevandinus nollet Conmunitati Padua fubjace- 
re, PaduaniarcemEJÌenfem, cummacbinisobfederunt. Videns au^ 
tem Marchio Aldrevandinus fe nonpQffe amicos fuos , qui obfidebatu 
tur , commodè ad/uvare , pariterque fciens , quod durum e fi cantra JlU 
mulum calcitrare , coaBus juravit , ficut civis , Comuni Padua in om-^ 
iiibus oBEDjRE . Aldobrandino Marchefe d’Ede , nobius marchio, 
promife d’ubbidire alla Comunità di Padova , ma aguifa d’un Cit- 
tadino, t non già perchè foffe Cittadino Privato, e Suddito di Pa- 
dova. Allora i Padovani erano poffenti in armi, e prevalendo le 
forze loro con quelle d’ Ezzelino fopra quelle de eliEftenfi, il 
Maichefe percento de gli Stati da lui goduti in confine del Pado- 
vano, ma pretefi dal Comune di Padova per fottopoftiallagiu- 
rifdizione del loro Podeftà, e Territorio, fu coftretto a ricevere la 
legge da i vincitori. Ma fu egli il primo Principe, chefoccom- 
beflè in una guerra , e prometteflè, che parte de' fuoi Stati ubbidi- 
rebbono a chi non ne era prima padrone i Ciò allora frequente- 
mente accadeva, e l'una Città bene fpelTo diveniva fuddita dell'al- 
tra. £ che avvenne di quella guerra? Non la trovò giuda lo 
ftelTo Innocenzo III. Pontefice Romano, e perciò in favore d’ Al- 
dobrandino fcrifle al Patriarca di Grado la Lettera i i7.de! Lib. 
1 6 . in cui dice d’aver' intefo , che i Cittadini di Padova dileBum fi- 
lium Nobilem Virum Marchionem ESlenfem nobis & Ecclefìig Roma- 
na devotum, coNTRA jusTiTiAM vebementCT impugncnt , cujus Pater, 
& Ipfe PRO ECCLESi/E DEFENsioNE fe laboribus & periculis multis ex- 
ponere minime dubitarunt &c. Gli ordina pertanto d’intimare a i 
Padovani, chedefiftano ab injuBa ipjius impugnatone •, altrimenti 
proceda contra di loro colle cenfure. Oltre al Papa anche l’im- 
peradore fette anni dopo dichiarò lontane dal giudo le pretenfio- 
ni de’ Padovani fopra quella parte de gli Stati, allora goduti dal- 
la Cafa 
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laCafad’Ertc ; imperocché cfifte un Diploma di Federigo II. da- 
to del 1220., incuiordina, c ^awifee hi pr^fentia Poteìlatis , Ò“ 
.Ainbcixatorwn Fadu<e , ut Potefìus , & Commuuiras Civitatis Pa~ 
duce de ctcrero ^7;;^nnem Mafcbioiiem EJienfcth, mlLnems impedirCy 
inquietare, Tei mole (lare , aut imhrigare preefumat de jurifdiSVone , fo- 
dro, ba)mìi ,pladti.(, ‘vindìBis corpo-ralibus , caujìs cÌTìlibus ,pecunia- 
riis, & crìmituilibus, albergariis , faElionibu r , coltis , datiis , teloneiSy 
^ communtbus T errarum , qualitercunque confiflant, Ò* cccterìs , quk 
ad diflriBionem, honorem, fegnoriam, vel diJiriBimpertinent , victelh 
cet EJìii,Calaonis, Montaguana, T ricontati, Santti Salvarii, Mer- 
lari<e,Orbanae,Cafalis, ^ 4 ltauriC, Plagenthe ,c di moire altre Ca (Iel- 
la. Intorno pofeia all'antico Dominio della Cafa d’ElIe fopra 
quegli Stati non è qui luogo da trattarne , perchè io voglio, non fa- 
re un’Iftoria , ma folo rifpondcrc ad una Lettera . Lafeerò anche 
indietrociò,che il Sigonio narra nell’ Anno fuddetto di quella 
guerra de’ Padovani contragliEftenfi; lafeerò ancora le parole 
di Rolandino, il quale racconta bensì, che la Terra d’Efte, antica- 
mente Città illuftrc, per l’accordo feguito allora fu obbligata di 
riconofeere la giurildizione de’ Padovani, ma non dice già , che ' 
gliEftenfi o folfcrOjodivenilTero per quello Sudditi di quella per 
altro infigne e poderofa Città . Bada bene il poco da me riferito 
per intendere, che gliEftenfi non erano nè Sudditi di Padova, nè 
Cittadini Privati j oche relTerfi allora impegnate in favore della 
Cafa d’Efte le due maggiori Potenze del Mondo, cioè il Sommo 
Pontefice, eTImpcradore, e l’aver’ elfi anche giudicato coatta la 
prctenfione de’ Padovani, ciò fu un’illuftre teftimonio delle ra- 
gioni, e del gran credfto, che allora avevano i Principi Eftenfi . 

Aggiungerò, che lo ftelToScardeone Canonico, ed Antiqua- 
rio Padovano, citato in cotefta Lettera allapag. 34., nonfeppe 
già con tanta franchezza parlare dell’origine de gli Eftenfi , e del- 
la pretefa loro Cittadinanza, e fuggezione al Comune di Padova . 
Egli ne fcrivc le feguenti parole : Sunt qui dicatit, Efìenfem Fami- 
Uam ab .Athefle 1 rojano propagatam ; alii autem venijje ex Gallia , 

& a Caroli Magni capijje temporibus, & fump(i[]e ftbi nomen ab . 4 tbe- 
fte Municipio Patavino , cui pneerat. ]Quidquid jit ,fatis manife~ 
jtum e fi , batic F amili am Jemper claramfuifje , Ò" pr<eclaris geflis , 0 “ 
multis iiijignibus Firis, & FiBoriis ornatam . E Rolandino chiama 
ben chiaramente quei della Famiglia di Campqfanpietro Cittadi- 
ni Pa- 
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niPaJovttnì, ma non tratta gii così i Marchcfi d’Efte . ^ Anzi dall’ 
cflerc (lato eletto nell’ Anno 1 177. per Podeftà di Padova Obizo 
d’Elle ( del che fa menzione cotefto Autore , fenza però nominar- 
lo per Marche fé, quale egli era) non folononfipruova, chela 
Cala di lui foffe Cittadina , o Suddita di Padova ,'ma (ì dee racco- 
gliere iVeontrario ; perciocché anticamente non fi folcano pren- 
dere per Podeftà , fe non perfonaggi forefticri , ficeome fra gli al- a* ftjtg.uai.Uh.x. 
tri nota il Srgonio, ed ultimamente ha anche olTcrvato l’accuratif- 
Cmo e celebre Critico il Sig. Abate Footanini nel Lih.de Mnticjtii- 
tat. Hort<ei[\ 3 . pag. 418. ove dice , che fupremus Urbium liberarum 
Magi^lratus , quem inferior atas in Italia PoteSiatem appellavie, 

AUUNDE , quam ex iplìs C ivitatibut eleBus , fummo jure Civibus in re- 
busbellicis perinde av politicis imperabat . Atteftail medefimoScar- ny,i,ci.x cap 
dcone,cheiPadovaniinque’tcmpifOdf?//H»r//n^«//.rdnn/j bcmi-> quid attuiìc&c. * 
mh EXTEaNOM fibi preeficere , cui tamquam Rggi fumma rei committe- 
batur ,&avi liegiit Poteftatis &c. Potefiatem appellarunt . 

Ora oflerviyS.Illuftrifs.qucfte altre parole deU’Autore del- LXXI. 
la Lettera nel Cap. XXXV. Scrive egli , che la Famiglia Eftenfe , cffa*d*Efte ndsé- 
tnnangiebe tentaffe di Dominare in Ferrara, echenefofjepoifatta coloXi, 

Vicaria Pontificia , non fu Signora di Città , 0 di Stati , ma folamente 
Nobile Padovana . Avendo egli pofeia detto nel Cap. XXIII. che 
gli Eftenfi folamente circa il 1251. e più tardi ancora, tentarono 
di Dominare in Ferrara, o per valermi de’ fuoi termini vigorofi, 
cercarono di tiranneggiare quella Città , e ne ottennero il Vicariato 
folàiiiente nell’Anno 1352., ed avendo egli anche afterito nei 
Cap.XXIV. che la Cafa d’Efte dee nVo«q/t<rf ogni fuagrandeg^ 
dalla Sede .dpojìolica : egli è facile tirare il conto, e fecondo la fup- 
purazione di cotefto Scrittore conchiudere, che gli Eftenfi comin- 
ciarono ad elTere grandi , e Signori di Staci , ben molto più cardi di 
quello che ha finora creduto il Mondo unicamente con tanti Ifto- 
rici . Decifioni per verità troppo nuove , e pellegrina» Rforfe tol- 
lerabili in chi lafciaftè in privato fuggirfele di bocca,t»a non si fa- 
cilmente fofhibi|i in chi vuole perirla delle ftampe informare il 
pufiblicodc’ fatti di Principi sì riguardevoli. Senza ben prima 
configliarfi colleStorie, e fenza ben fapcre ciò, che efifta negli 
Archivi altrui , certo ognuno dirà, chenonfidovea prorompere 
infinnliconclufioni,emanìmamentedachifigloria d'efterein un 
Secolo sìaccurato e guardingo pernonifpacciareilfalfo, e non 

.0 offen- 
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offendere il vero . Ma che fi porca fare? coftìfiaveafretta, ebi- 
fognava purfoddisfare in qualche guifa all'impegnoj pazienza 
poi, fé la verità ne pativa . 

Dico pertanto a VS.llluftrifs,, che un folo faggio di noti- 
zie Iftoriche ( fenza punto voler qui toccare altre memorie, e tem- 
pi più lontani, alche.fi richiede un'Opera d'altra mole, c fi fod- 
disfaràcon più agio ) un folo faggio, ho detto, d’antiche memo- 
rie bafkrà a convincere cotello Autore, che in altra guifa fi do- 
vea favellare dcirantichiflìma Nobiltà dcgliEftenfi. Certo è, 
che nacque prima del Mille, c fiorì quafi per tujto ilSecolodopo 
il Mille , Azzo potentidìmoMarchefe d’Italia ; e quanto ciò è cer- 
to, altrettanto è indubitato ( ficcome proverò ora , e a Dio piacen- 
do farà più diflfufamente provato altrove con Documenti incon- 
traftabili ed autentici) eh’ eglicra della Cafa d’Efte. Cuniza, o 
fia Cunigonda , figliuola d’uno de' vecchi Guelfi , Principi de’piu 
potenti della Germania, e imparentati con gflmperadori Caro- 
lingi, con Ottone il Grande, e con altri nobiliffimi Principi, fu 
Moglie del fuddettoMarchefe Azzo circa il lojo. L’Abatetlr- 
fpergenfe ragionando dei Guelfi, oGijelfoni di Germania, così 
parla del vecchio Guelfo Suocero del Marchefe Azzo ; Gemit & 
filiamCbutiT^m nomine, quam ditissimo marchioni itali* 

deilit in uxorem &c, NcH’antica Cronaca del Monaco Vveingar- 
tenfe [pubblicata già dalCanifio, e nell’Anno proilimo paffato 
riftampara dal celebre Sig, Gottifredo Guglielmo Leibnizio] fi 
tratta de’ Principi Guelfi, e nella Vita di Guelfo figliuolo di Ri- 
dolfo fi leggono le feguanti parole : Hiegenuit filiam Cunibam no-» 
mine , qxam ^tbo ditissimus marchio estensis itali* cum Curte 
JElifma dotatcìm in uxorem duxir . E da quello Matrimonio nacque 
pofeia un figliuolo chiamato Guelfo IV. Principe sì grande , di cui 
le parlerò più a baffo. In qual credito ancora folle il Marchefe 
Azzo, tanto preffo a i Papi, quanto preffoagrimperadori, fi può 
intendere da quello, ch’egli oltre alla famofaConteffa Matilde 
viene diflinto, ed efpreffamente nominatofra i Primi Prìncipi deW 
Italia, che furono fcelti per trattare la concordia tra Gregorio 
VII. Papa, ed Arrigo IV. Imperadore. Lamberto Scafnaburgen-' 
fe nella fua Storia all’Anno 1077. narra, che Arrigo inviò al Papa 
AzzoNEM etiam marchionem , & ^bbatem Chniacenfem , àf alios 
nonnullos ex primis itali* prin'cipibus , quorum authoritatem ma- 
gni apud tw momenti effe non ambigebat. - E a 
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E própofito della Contefla Matilde, una dellè più illuftri, c 
poiTcnti Principefle, che sabbia avuta Tlcalia noftra ,egli è fuori 
d'ogni dubitazione, che fuo fecondo Marito fu Guelfo V., cioè 
un figliuolo del fuddetto Guelfo IV., e nipote del Ma rehefe Az- 
io, effondofi conchiufe quelle nozze verfo il io8p.percuraeprc- 
nnura fpeziale di Urbano II. Romano Pontefice} laonde era egli 
chiamato Dux ITALIA. Sicché veggiafi qual diftinzione, epoten- 
..z’a dovefle allora avere la Cafa d'Eftc. E pufc quello è poco. 
Guelfo IV. padre del Marito diMatilde, eflendo mancato di vita 
Guelfo III. fuo zio, cioè il fratello diCuniza’, Duca di Carintia , e 
Marchefe della Marca Veronefe, qui Ducatum Carhitiorum, ó* 
MarcbìamVeronenfem acquifivit ftremiffìmerexit : Guelfo , di- 
co, figliuolo del Marchefe Azzo , ereditò gliStati patrimoniali de 
gli antichi Guelfi , e oltre a ciò fu creato dall’ Imperadore Duca di 
baviera , Ducato allora di eftenfione vafta , e folito a concederfi 
■;Jfèi}ament^ a fratelli, eparenti degli Augufti. 11 fuddetto Lam- 
*f rberto Scafnaburgenle, per tacere d'altri Scrittori, l’attefta all’An- 
%o 1 07 1. fcril'endo cosi : Natalem DominìGoslarix celebra- 

. . Ibi per interventum Bjudolpbi Dttcis Svevorum V'velf filius 

■)iZzosis MAìicHiONis iTALOKVM DucatumBajoariafiifcepit. Eque- 
' fto è quel Guelfo, che portatoli in Terra Santa venne poi celebra- 
to nclla/ua Gerufalemme daTorquato Taflò . Préfe il medefimo 
Guelfo per Moglie Giuditta R§ina d’Inghilterra vedova , e figliuo- 
' la del celebre Baldovino Conte di Fiandra . J 4 ccepit autem ( fono 
parole della fuddetta Cronaca di Vveingart ) Beginam duglia: 
tuntviduam, filiam fcilket Baldubini nobif/JìmiComitis Flandrite ^ 
^ùditam in uxorem . Figliuoli di quello Guelfo IV. furono i^^ 
praccitato Guelfo V. Marito della gran Contefla Matilde , e Atri-» 
go, amendue l'un dopo, l’altro Due hi di Baviera . 

Sappia in oltre VS. Illuftrifs. ; ■€he il mentovato Marchefe 
Azzo ebbe un’ altra Moglie , la quale, per quanto fi ricava da Or- 
derico Vitale Storico contemporanco , fu Comitiva Coenomamio- 
hrw,cioè Cont/IJa du Maine^ o fia di* Mans , crede anch’ella di Sta- 
ti , e patrimofi; ben’ampjin Francia. Orderìcodice,ched<7rrte/I 
AaàpNi MARCHiom LIGURIA:. Da qucfta Moglie trafle il Marchefe 
Azz'o due altri figliuoli, cioè Ugo, eFolco,parimente’Marchcli 
dopo il padre. La Madre loro certo è, che fi nomava Garfenda, 
ed era Contefla , come conila dauna donazione fatta al Monille- 
v„ O a rodi 
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ro diPolirone da Folco Marchcfcfuo figliuolo nell’Anno iiiy. 
Certo è altresì, che Ugo ereditò gli Stati di Francia. Emaggior- 
mente ancora comparve nel Matrimonio di quello Ugo , qual foC- 
fe allora la grandezza , e quanto lungi fi ftendefle il credito della 
Famiglia Ellenfe, poiché circa il 1975. a lui diede per Moglie una 
fua figliuola il famofo BphertoGuifeardo ^Daca di Sicilia , Puglia , 
eCalabria. Fa fede di ciò Guglielmo Pugliefe, Autorecontem- 
poraneo , nel fuo Poema De rebus Ncrmatmorum di nuovo dato aU 
tenpt. Rer Brun- ft^mpc dal fuddctto Chiatiflìmo Sig. Leibnizio . Ecco i Atoì 
s J7S. verfì prefi dai Lib. IIL 

Dumque moraretur 7 ” rojati£ manibus urbis , 

Nobilis ad'venit lombardus marchio quidam y 
Noiiuhvs patria multis comitatibus illum. 

vocatus erat: fecum deduxit //ugonem *cioé.a^ 
Jlluftrem natum: Duci s buie ut fili a detur , 

Ex'gityin fponjam. Comites , procerefque vocarif 
d^uaque facit fuper bis Dux confulturus ab urbe, 

Horum confìbis Bfiberti fitia nato ’ 

7 " raditur .Axonis &c. , 

Parla poidcllcallegrezze, che fi fecero in quella occafione, ede* 
regali fatti al genero da tutta la Kobilti del paefe, e foggiunge : 
lis generum donans, addens fua, Cla^e parata ^ 
jid fua cum magno Patremque remifit botmre. 

Si oifervi di più , che pocodianzi avea Roberto Guifeardo data 
Elena altra fua figliuola per Moglie z Michele Jmperadore di Co^ 
fidìitinopoli , come attefia il fopraddetto Poeta; c due altre me- 
defimamente ne fposò.da lì a qualche tempo , l’una con Paimondo 
infigne Conte di Barcellona, e l’altra con Ebalo Conte dipocejo, 
creato dal Papa in que’ tempi per Capitano della fpedizione fetta 
centra i Saraceni della Spagna . Orderico Vitale ar.cb'eglì è te- 
ilimonio delle fteife nozze d’Ugo . E quefti fono que’ perfonag- 
gi , che fecondo cotefio Autore altro non erano , che Privati Cit* 
ladini, eSudditi di Padova . 

L X X 1 1 1 . Soggiungo , che la potenza, e il Dominio di Stati nella Fami- 
VaflitadeiJonii- glia Efteiife agevolmente fi raccoglie ancora dalle diffenfioni , 
Eftcnn^ncl Secolo nacquero fra gli (lefll figliuoli del Marchefe Azzo , il quale in 

XI. c XII. / P'^ cento anni venne a morte nel 105)7. Aquell’Anno 

Toni, /. unp.Gcrm. * Bertoldo da Coftaoza nelle fuc Cronache ; azzo mar- 

eiu.f'rjtif. .4. CHIO 

Digitized by Goo^lc 


lop 

cHio de Langobardia,Patn’yvelpboms Ducìs de Bajoaria,jamma- 
jw centenario ^ utajunty ‘viamunhjerfdeteme arripuit, maptamque 
cuERRAM fuis Filiis devebits fuis dereliquir. Più di fotto dice , che 
DuxV'velpbo Bajoaria Langobardiam profebhts ejt ad poffidendam 
bareditatem patris fui jip^mis Marebionis , qui nuper defunBus eft . 

Sed Filiiejujdem Marebionis ex alia ConjugfyW^diBo Duci totis vi- 
ribus reftitere.’ E già a vea fcritto, che qul|» fratelli ( cioè Ugo , e * 

Folco) aditum ei in Langobardiam probibuerunf, cum iret ad poj/t^ 
dendum. SeUgo, eFolco poterono impedire a chi era Duca di 
Baviera, c Signore dì tanti altri Stati, il calare in Lombardia: bi< 
fogna bene ,cheancb*efll folTero potenti Signori , noafapendo io 
già immaginare fatta quella refìftenza, fe non da chi potea co- 
mandare ad eferciti,e da chi era Principe ben forte, e ricco di Sud- 
dici, e Stati, prefso alle fauci dell' Italia. Aggiunge il fudderto 
Storico, che Guelfo adjutoriutnHeinrici Ducis Carentini , & fra- 
tfif^us jiquilejenfis Patriarcb<e, coaSlus adfcifctrcy Fratres fuos ho- 
fiihter invafity/icque bareditatm Patris de manibus eorum , ex ma- 
gna parte yfilM/endicavit . L'aver dovuto in quella Guerra il Du- 
ca Guelfo chiamare in fuo foccorfo il Duca diCarintia, e il Pa- 
triarca d'Aquileia, Signori anch'elll allora molto poderofì, fa 
ben' intendere, quale ancora doveflfe allora efsere la forza degli 
altri due Fratelli Eftenfi in Lombardia. 

Kbn è poi qui lut^o di far vedere la qiùuitìtàde^li Stati, 
che godeva allora in Italia la Cafa d’Efte ; tuttavia non pofso non 
rapportare le parole d'uno Strumento fatto dell'Anno lop;. tra 
Ugo e Folco , vivente ancora Azzo lor Padre . Folco narra qui- jtnbh, Éjlaf. Zt^ 
vi. efseremanifefto, quod tu qui fupraUgobodieinmeemi/iJlicar- 
tulamyenditionis de cunElisCurtibus ycssctjsy EcclefiiSy é^Capel- 
lis jCafisy&Maffaritiis yù’oMNims TERmoRiis, quamibidevene- 
runt per Cartas a Marebione jiggpne noftro genitore faBas , & unde- 
cunquemibievenerunty&mibipertinent in toto iTAuqft regno &c. 

Poi fatto un'altro accordo , Ugo giura all'altro fratello : ^dju- 
tqr ero ad retinendum tibi , àf filiis jtuis mafculinis , Ù" legitimis , me- 
dietatem castRorum , & F erra , qua Marchio , &genitor no- 

PfT tenet a mintio ufque ad venetiam ; & illam portionem catero- 
rum CASTRORUM de alia terra Marebionis jip^is geniporis nojhriy 
qua tibi evenerit. Un' altro autentico teflimonio della grandez- 
za del Marcbefe Azzo , e de' Tuoi figliuoli , fiè U Diploma , con cui jtttbiv.tM- 

Fede- 
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Federigo I. nel Secolo fcguente inveslivìt MttrchìonemObìxonetH 
de de Marchia Gentix , 0 “ de Marchia Mediolani , Ò'deomni 
eo , cjucd MARCHIO A 7 ZO habiiìt , àì’temit ab Imperio &c. Dal che 
vcgniamo in cognir ionc, di qual parte d'Italia fofseMarchefeil 
vecchio Azio. Il fuddcttoObizo figliuolo di Folco, ficcomc di 
quifcorgiamo,era anch’cgliMarchefc, ed è quel medefimo Obl- 
io , che viene mentovato da 11 ’ Autore di cotefta Lettera per Pode- 
ftà di Padova nell’Anno /177. Lo ftcfso Folco fu o padre fi truo- 
va chiamato Marchio in varj Strumenti antichi , alcuni de' quali lì 
confervano nell’Archivio Eftenfe, altri nel Moniftero di S. Bene- 
detto di Polironc, ed altri in Verona; ed è quello ftefso,chefi ve- 
ui/l. denominato in un Diploma del i las.dal llolfi col nomedi Fk/co 

Marchio. E in un documento del 1 17?. fi legge la lite, che verti- 
va tra iP.P. del fuddetto Moniftero diPolirone, & ex altera par- 
te Domìrios Marchiones de Adejle ,J'cilicet Fulconem , & ^Ibertum , 
atque Obii^nem fratres , filios quondam Marchionis Fulconis . Or- 
derico Vitale Autore contemporaneo , parlando anch’ egli del 
Ma rchefe Folco , dice, che Fatris honorem in Italia pofjìdebat , per- 
chè Ugo il fratello era andato in Francia . 

E quello Ila detto della Linea de gli Eftenfi d’ Italia , poiché 
in quanto all’altra di Germania egli è quali fuperfluo il voler qui 
ricordare, che Arrigo figliuolo di Guelfo IV. Duca di Baviera , c 
nipote del Marchefe Alzo, elTendo morto Guelfo V. fuo fratello 
già Marito della Contefla Matilde, fucccdctte ne gli Stati del Pa- 
dre,e prefa per Moglie Vvlfilde figliuola del Duca di Safjóniay mo- 
rendo nell’Anno 1 127. lafciò un figliuolo chiamato Arrigo, il Su- 
perbo ; E quelli dopo avere fpofata Geltrude unica figliuola di 
Lotario Imperadore , aggiunfeal Ducato della Baviera quello del- 
la , ed altri Stati immenfi, inguifachesìegli, come Arri- 

go , detto il Lione, fuo figliuolo fignoreggiavano da un Marcali’ 
tìitìeUmiiM Non difpiaccia a VS.Illuftrifs. d’udire le parole del Pagi 

viiSo. " * all’ Anno 1180. Parla di quello Arrigo: ow«/k»i 

■ Europa Jecundum Imperatores, ac Beg^t, Frinceps e fi habitus, utpote 

qui a jìim pene Hadriatico ad ufque Codanum mare , Oceanumque Ger- 
mankum , Bojis ,Svevis , Rjjetis , Findelicis , Noricis , Chaucis , to- 
tiqueSaxonite imperitaret , utbabet Fontanus Lib.VL Hifl. Dania. 
Ma pochi erano ben’ allora! Re , chcavelfero tanta eftenfionedi 
Dominio, quanta a’aveanogUEilenli di Germania. Anzi il Pagi 

potea 
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pótea dire, cheque’ Principi dominavano dal Mare Baltico fino a 
quel di Tofcana , e rion fino all’Adriatico ; poiché oltre all’ aver’ 
eglino coll’aiuto dell’lmperadore ricuperati molti Beni, e Stati 
della gran Contefla Matilde , ( fopra i quali Guelfo , Marito d' elTa 
Conteffa avca ne’ patti nur.ziali acquiftato diritto) fu anche di- 
chiarato Guelfo VI. fratello d’Arrigo il Superbo, circa il i lyi. 
Signore del Ducato di Spoleti, della Marca di T ofcana , del Princi- 
pato di Sardepia,t A' zkxiStztì in Italia ,polTcduti pofcia anche da 
Guelfo VII. foo figliuòlo : effendo reftati per accordo all'altra Li- 
nea de gli Eftenfi Italiani, difcendenti dalMarchefc Folco, gli 
Stati , che godeva il vecchio Marchefe Aazo. Siccome pofcia è 
indubitato,che da quello Marchefe Folco difeende maria beatrice 
d’Efte oggidì Reina Vedova d’Inghilterra, eilSerenifs.Sig.Duca 
di Modena Rina Ido I. ora Regnante : così è chiaro , che dal Duca 
Guelfo fratello di Folco Marchefe difeende la Linea de’Sereniflì- 
mi Elettore , e Duchi di Brunfuic , Luneburgo, e Volfeobuttel , e 
per confeguente l’Auguftifflma Regnante Impcradrice amalia vtl- 
lELMiNA , ed EtisABETTA Regnante Reina delle Spagne,e la Serenifs. 
Sofia PrincipelTa Reale diPruflla, e la Serenifs. Carlotta Felicita 
DuchelTa di Modena, Sorella dell’Imperadrice Regnante . 

Dopo le qualicofc vegga VS.Illuftrifs., fe farebbe ingiufta 
qualche indignazione contra la compiacenza di chi ultimamente 
ha prefo a fminuirecol mezzo delle (lampe, e fenza necdlìtà, il lu- 
ftro d’una delle più antiche,Nobili,e gloriofe Famiglie dell’Euro- 
pa. Solamente quel poco, ch’io le ho qui riferito, fenza volerla 
condurre in tempi anche più lontani , ( il che fi farà a Dio piacen- 
do) credo bene, che balli, perchè fi veggia, quanto la paflìone 
polla far travedere anche i più giudiziou Scrittori . Per altro 
l’Autore di cotefta Lettera è uno di quelli, che meritano d’elTerc 
meglio informati delle cofe della Cafa d’Efte, a fine eh’ egli impa- 
ri a rifpettare alquanto più gli Storici della medefima Cafa, c a 
non prorompere in quelle fue pellegrine propofizioni, cioè, che 
la Famiglia Eftenfe era nel 1213. tuttavia Cittadina , o come egli 
vuol dire. Suddita di Padova » e che non fu Signora di Stati, avan- 
ti ebe rentaffe di Dominare in Ferrara ,• c che non farà forfè molto fa- 
cile il moslrare , che ella abbia avuto il titolo di Marchefe , hinangi che 
i Papi le avefjero dato il governo del Marebefato d'Ancona , il che fe- 

guìverfoil 1210. Così fcrive, chi ha letto, e citato a noiynDi- 

^ « 


A.ytfftrg.Cbrcm, 
»iAn. iiji. 


LXXIV. 

Propofìzioiii in- 
Aiflìncntj dello 
Scrittore dellj_^ 
Lettera contra la 
Cafad’Eac. 


C«p.S9.p^40. 


Di~-‘ by Googic 


Ili / 

plomad' Arrigo VI. dato ncH' Anno tipi, alta préfenu di molti 
Principi, fra’quali Marchio Obixo Eflenf. Ma'da che abbiamo vCi 
duco nel folo faggio delle Memorie da mé'riferice , che la fuddecta 
SerenilTima Caia ebbe tanto tempo prima non folo Marcbefati , e 
Ducati, c Dominii immenfi, ma parentele con gl'Imperadori, e co* 
Principi più grandi, che viveflcro allora, c non folamente in Lom- 
bardia, ma in Germania , in Fiandra, in Inghilterra, in Francia , in 
Ifpagna, nel Regno di Napoli , e in Coftantinopoli : abuferei del- 
la pazienza di VS. llluftrifs. fe mi fcrmaflì maggiormente a rileva- 
te linfuiTilIenza delle fopraddettealTerzioni. .! 

Non debbo già tacere, che non f^rà probabilmente molto 
feufata la facilità di cotefto Scrittore in pronunziare lefentenzc 
fuddette , poiché prima d'ora il Chiarifs.Sig. Leibnizio in una fua 
Lettera Rampata dell' Anno itfpj.avca fatta conofeere la come f- 
jione delle Sereni fs. Cafe dì Brtmfèic , e d'Efle ; c molto più l’ ha egli 
confermata nella fua nobile Opera in foglio, che ufcì l'Anno prof- 
fimo paflfato alla luce in Hannover con quefto titolo : Scriptores 
B^um Brunfuicenjium . E quel medefimo Pigna , per cui cotefto 
Autore moftra cotanto difpregio , avea diligentemente avvertita 
e fedelmente afterita la fteffa cofa , con accennarne ancora i docu- 
menti , per tacere di molti altri Scrittori. Nè pure si facilmente 
’ fi potrà p'crdonareair Autore della mentovata Lettera , allorché 
alla pag, 40. vuole, che Carlo Sigonio nel trattare de gli Antenati 
della Cafa d’ Erte // lafciaffi fedurre , perchè era Faffaflo della ftef- 
fa Cafa . Io non farò quefto torto all’ erudizione di VS. llluftrifs. 
di mettermi a moftrare,fequeirincomparabilc Ingegno del Sigo.^ 
nio forfè uomo da lafciarfi fedurre. Ma dirò bene, che piùftrano 
tuttavia fi è il vedere, come cotefto Scrittore produca in mezzo 
anche il celebre P. Abate Bacchinl, quali abbia quelli nella fua 
Storia del Moniftero di Polirone rigettate come fa volofe le opinio- 
ni del Pigna circa la Genealogia delia Cafa d' Elle, e quali egli 
abbia penfatopik tofto ycb’etla ùoffa derivare da Sigefredo daLucca^ 
antenato della Contefsa Matilde , de’ cui maggiori però non fe ne fa al- 
tro , e che vijse al principio del decimo fecola . Ma Icgganfi le'parole 
del fuddetro P. Abate nel Lib. I. della riferita Storia. Primie- 
ramente dice : mi è ben noto , con quanta giufii^ta tragga da efso Si, 
gefredo la cbiarr^ della fua difeendenga la S treni fs.C afa d' Efie . 
Epoifoggiunge, che potè Sigefredo dagli jìtii anticbijjimi S igno- 
. ' rid’Eftt 

Di,,, 


^oogle 


ri A’EJie trarne rorìgìne^ com da documenti dtgnìffimì di 'vener agio- ^ 
ne e di riffettaraceonta nella fua dotta Storia ilctlebreGio:BattiJìa 
Pigna. Confcfsò dunque il P. Ab. Bacchinii documenti, de'qua- 
li s'è fcrviro il Pigna , degni di rifpctto ^ c confeguentcmcnte po- 
ter* cflere vero , che Sigefrcdo veniflc da gli Azii . Certo da tali 
fuoi fenfi , «laflimamente detti di palfaggio, c intorno ad una ma- 
teria, eh' egli non trattava ex profefso, è impoffibile il dedurre, 
■ch'egli tenga per fc«ni infulfiftcnti le aflerzioni del Pigna; e il de- 
durlo è un mero effetto della prevenzione, con cui cotefto Auto- 
re ha letta la Storia di Pòliiune . Doveva egli più tofto leggere il^ 
Lib. III. della fuddetta Storia , e vi avrebbe trovato,, che ilP. Ab. 
Bacchiai parla de' figliuoli del vecchio Marchefe Azzo, anche da 
lui riconofeiuto per uno de gl’indubitati afeendenti della Scre- 
nifs.Carad'£fte, della quale ivi ancora promette di verificare la 
■chiara frogreffione nel Lib. VI. , venendo con ciò a diftruggere fin' 
allora le aeree conclufioni pubblicate in cotefta Lettera centra 
l'antica Nobiltà, e dominazion de gli Ellenfi . 

Adunque da tali cofe potrà VS.llluftrirs. comprendere me- 
glio , che troppa ragione ebbe il Giovio di fcrivere nella Vita 
d’ Alforifo L 1 e Tegnenti parole : jitefìinorum FerrarU Principiim 
'Farmlia omnium , qu<e in Italia certum ò" diuturnum Principatum te- 
nuerint , vetulìijfma exiftimatwr. E che l’Auguftifs. Imp. L^pol- 
do d'immoi^ìe memoria, allora che concedette al Sig. Duca Ri- 
naldo I. regnante , e a' Tuoi SuccefTori nelDiicato, il titolo di Sere- 
nijjimò, ebbe fondamento di favellare in tal guifa nel fuo Diploma 
dato Laxemburgi die F..MetiL A. O. MDCXCV. intorno alla Ca- 
fa d’Efte ; ' Perpendentes Excel foe Atefìina Gentis decora , ex qua non 
modo per Italiam y fed& per ultimas Europee partesy ac poti/Jìmum 
per Germaniam, clarifftmx Principum Familia fmt derivat<c, & an- 
tiqurffìmam Sanguinis Nobilitatem , quamomn'ntm Hifloriarum mo- 
numenta ita commendane y ut parem in Italia invenire difficiliimi fit 
negotii y quippe qux continua plurimorum fàcculorum ferie , ampli ffimis 
Statibus yàitionibufque dominata &c. Conofeerà eziandio dal fo- 
lo faggio delle antichità riferite, alle quali fe ne aggiungeranno a 
fuo tempo altrc , fe lo Scrittore della Lettera abbia ragion di pre- 
tendere , che non ci poffa efferc ftato Ottone d'afte , a cui Lotario 
cLodovicoconceddferoComacchio: il che s'immagina egli di 
poter provarc con quella fua itraua propofizionC) che la Cafa 
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d'Eftccomincìaffe a diftinguerfirolaracnte vicino al iiooJ Nè è 
men curiofo il voler’ egli dedurre, che quell' Ottone foffeunfo* 
gno del Pigna, perchè l'Ariofto, e il Giraldi non ne parlarono 
prima del Pigna . Non parlarono que’ due Scrittori nè pure del- 
ia connelTione delle due Nobiliflìme Famiglie di Brunfuic , e d’E> 
fte: e pure quella è indubitata. Eglino tacquero d’altri perfo- 
naggi di quelle due inclite Linee : dovremo noi dunque perca- 
gionedei loro lìlenzio contarli per tanti fogni, quando l’accura- 
tezza de gli Storici feguenti gli ha feoperti, c ci aflTicura, che vi fò- 
lio Ilari ^ Dice egli quelle altre parole alla pag. 5 5. da Efie 

Marcbefe d' cincona , che fiorì nel 1 z 00. dal Pigna vien detto 
Vili, quando da Eplandino , autore contemporaneo , è chiamato Az- 
zo primus, e figlinolo Alzo novellus , cioè Azzo II. ovvero 

il giovane . Laonde quei fette .Axjì^ che efso Pigna gli ha phfti in- 
nanzi , economicamente difiribuiti &c. fono tutti finti . Infelice Cri- 
tica de’ nollri tempi , fe per decidere gli al&ri dell’antichità , a lei 
balla di prendere in aria il palTod’unfolo Autore, e fenza con- 
frontarlo con altri documenti, ed Autori, profferir la Sentenza. 
Ma per difgrazia il pocofolo, ch’io le ho rapportato difopra, 
convince d’infudìftenza una Critica tale. • M ' 

Nè lo lleffoRolandino parla in contrario; perciocché fe- 
condt l’ufo di que’ tempi in tanto egli nomina primo ^ e l’al- 
tro novello i in quanto che il primo era padre,e1 'altro era fi- 

gliuolo, ed amendueviveano nello lleffo tempo, e portavano il 
medclìmo Nome. Del dillintivo, e de titoli luddetti fi ferve egli 
per altri perfonaggi. . Così nomina Eccelliuo primo , ed Eccellino 
Jècotido , perchè viveano il Padre , e il Figliuolo del medefimo No- 
me ; e quel Primo era anche nato da un’ Ecciloy o (ìà da un’ altro 
Eccellino da Onara . Cosi dillingue i due ifoni della Famiglia di 
Campo Sampieroycoa chiamare il 9 zàxtTifolino primo, e il Figli- 
uolo T'/yòne novello. Lo (leffo per atteftazione d’altri Autori è 
avvenuto nelle Famìglie de’Malatefti, ede'Polentaniiv Oltre a 
ciò fi ride cotefto Autore del Pigna con quelle altre parole : Il 
Pigna fcrive, che ilfuddettoAxT^pL fn fatto Marcbefe d’Ancona 
dall’ Imperadore ,* e Efilandino afferma tutto il contrario . Rappor- 
ta poi le parole di quello Storico , che attefta, avere la S. Sede con- 
ceduto ad AzzoquelMarcheùto. Ma non fa coteftoprecipito- 
fo Giudice, che tuttavia elìfie l'autentico Diploma , in cui l’impe- 
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radere Ottone IV. della Serenifs. Cala di Brunfuic concede la •^rcbiv.E/les/.Lu, 
Marca d'Ancona al fuddetto Axzo Marchefe d’Efte . Fu dato 
^uel Diploma ^pudCluJinnmCi'vitatem ^.U.MCCX. XJII. Kal. 

'Febr. Ind.XllI. ^nno Regni ejws XII. Impera vero Primo; e vi lì 
leggono quelle parole: attetidentes fidelia , àf preclara fervitia., 
qua fìdelis , Ó* cognatus noster Marchio Eslenjis nobis , Ó* 

Imperio baRenus exbibuit &c. Vero è, che anche Innocenzo IIL 
Papa concedette allo fielTo Marchefe Azzo la fuddecta Marca; 
ma così avveniva in que’ tempi; nè importa qui cercare, fe foflc 
il Papa, oTImperadore il primo a concederla, ballandocidi fa> 
j>ere, che il Pigna fcrilTe fenzadubbio la verità. Per altro è de- 
gno di feufa Rolandino , s’ egli non parlò anche della concelTìone 
d'Ottonc IV.*, perchè a’fuoi giorni la Cafa d’Elle riconofeeva dal 
fblo Romano Pontefìce la Marca d'Ancona, e Rolandino final- 
mente non era mica Archivilla de’Marchelì Éflenfì . 

Ma egli non è mara viglia jsiie per difetto di buone informa- 
aloni anche un giudiziolb Sericee prenda talvolta degli abba- tiaUa&Sedef'^** 
gli. Molto più avrei io defiderato, che cotefto Autore fi folte 
roen còmpiaciuto di rendere in Roma laCafad’Ellc odiofa alla 
AelTaRoma. Niente era più facile, quanto il fapere, che gli E- 
ftenfi hanno fempre avuto per gloria loro l’cfferc de’ più rifpctto- 
fi figliuoli, e de’ Principi più ben’ afiètàalla S Sede , alla quale an- 
cora in ognrieropo fi-fonoftudiati di predar fervigio fecondo la 
loro poflanza . LeStoriefon piene di quella verità, ed io potrei 
qui telfcrnc un lunghilTimo catalogo*, fcorrcndo per una gran fila 
di Secoli, e additando le leghe fatte da gli Ellenfi in favor della 
Chiefa,.di cui anche furono Gonfalonieri. Tuttavia diamo un 
faggioanchediciò, con riferire ciò, che fcrive il fuddetto Rolan- 
dino Storico,diquelMarchefe Azzo, chefiorìverfo il iioo. jin- 
no,CcTÌvet^VìyMCCXII.pradi£ìusvirpotens,&nobilisapud Detm ^ 

&bomines ^ratiofus , omni fapientia plenusj veneranda memoria y 
idem EJìenJis Marchio , pofl omnem altitudinem jiti flatus ypofl multa 

SERVITIA falla ROMANA ECCLESIA ,p0/? IMPERIUM EXALTATUM per tum^ 

Ùf a manibus quorundam Tyrannorum prudenter Ò* fapienter ere- 
pt ungile bac vita migravit . Azzo Ma rchefe, figliuolo del fuddet- 
to Azzo, anch’ egli attaccatò fempre a gl’interelfi della S.Sede, 
perdette infervigiod'effa l’unico fuo figliuolo Rinaldo , morto in 
Puglia oftaggio delflmperadore Federigo IL laonde meritò l’elo- 
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gio, che il Monaco Padovano, Autore di que’ tempi, gli fe all'An- 
no 12(5’4- chiamandolo Caibolicus Marchio, firmijjima columna 
ECCLES i-*, & turris fortitudinis cantra faciem Tyramiorum. E pu* 
re cotcfto Scrittore alla pag. a r. parlando di quefto medefirao* 
Alzo , il quale lino alla morte dominò in Ferrara da lui conquida- 
ta, ha tanto animo di dire, ch'egli la tiranneggiò con prepotenza 
verfoil 1251. Leggali il redo delle parole del fuddetto Monaco, 
e s’intenderà ciò, che quel medefimo Principe operò contra il 
barbaro EzzellinOjfempre in difefa della Chiefa Romana . Io po- 
trei qui far menzione della gran pietà, e libyalità verfo leChiefe 
tanto del medelìmo Azzo , quanto de gli altri Principi della Cafa ^ 
ftefla , e fpezialmente del MarchefeObizo , il q'bale nel Tedamen- 
to da lui fatto adì 3. di Giugno del i2p2. lafciò infigni legati a 
varj Ordini Religiofi , facendoli anche ivi riconofeere per Princi- 
pe ibmmamente zelante, c offequiofo del Papa , ma non peròdi-, 
pendente da luinel dominio della Città di Ferrara... Potrei in al- 
tre guife comprovare la divozione de gli Edenfi alla S. Sede; ma 
mi contenterò disbrigare quedo argomento con una fola oflferva- 
zione, la quale può fervired’una evidente pruova contra ItpTo- 
pofizioni di coteda Lettera, e infiemed’una gloria (ingoiare del- 
la Nobililfilna Cafa d’Ede. Noi fappiamo, che non meno il vec- 
chio Marchefe Azzo, che Guiifo Duca di Baviera, e Folco fuoi 
figliuoli, fi dichiararono in favore de’ Papi contra Arrigo IV., e 
fodennero gl’interelli della S. Sede . Ora non altronde , che dalla 
Cafa d’Ede vennero le terrfcili Fazioni de’ Guelfi, e Ghibellini 
(cofa ignorata da molti Storici ItaHani ) poiché elTendofi oppo- 
ftoquel Guelfo ad Arzigo, dilcéndente dalla Cafa Vvibilljnga, ed 
eflendofi rinovate le diÌTenfioni medefime fotto i Duchi SuccelTo- 
ri di Guelfo dall’ una parte , e i due Federighi Imperadori eredi c* 
SuccelToridegli Arrighi dal l’altra : fi fqrmarono, e crebbero fetn- 
pre più le fuddette due pofsenti Fazioni, che quetate in Germa- 
nia, divamparono più forte in Italia fra i loro feguaci, dante il 
partito di Arrigo il Superbo in Lombardia , e de’ due Guelfi , Si- 
gnori, come dicemmo, t// 5 '/>o/fr/, dellaTojcana , delleT erre della 
Contefja Matilde , c d’altri Stati in Italia, e dante l’unione co ime- 
defimide' Marchefi d’Ede, anch’eflì Principi polTenti,che foden- 
nero fempre la parte Guelfa, ben favorevole a i Sommi Pontéfici. 
Ei^ucda è quella Famiglia, che fi va dipingendo codi per un' in- 
grata, 
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grata , foIamcnteparlandofide'Benefi7.jaleifattidairaS.Sedc,c 
ancora con amplificazioni ftraordinarie, fenza punto confìdcra- 
re$ fe gli Effenf] abbiano mai fatto nulla in fervigio della fteffa Se- 
de Apoftolica , e fé abbiano meritato , e meritino tuttavia , che i 
Romani Pontefici confervino per effi qualche benignità, e parzia- 
lità diftinta. 

lo certo per me non fo intendere, comeoggi fi voglia rap- 
prefentare al pubblico una Cafa tanto divota e grata alla Chiefa 
Romana con un carattere diverfo da quello, ch'ella ha Tempre 
mai portato , quali che ih lei fi nudriflero oggidì Maflime differen- 
ti^è foTse degna d’efsere più Vafsalla della S. Sede , e quafi che lo 
fieTso Serenifs. Sig. Duca Rinaldo L non avefse dato alla S. Chiefa 
tante pruove della Tua figliale riverenza , e premura ne’ di lei veri 
vantaggi, e Tpezialmente fiotto il Pontificato d’InnocenzoXLdi 
gloriola memoria. Chofe gli Eflenfi, come ci va ricordando co- 
teftoScrittore, furono del 1318. edel ijto. indifigraziade’Som« 
mi Pontefici : egli è ben chiaro , che niun Potentato , o Principe , < 

non nato ieri , è fiato efiente da limile difiavventura ; e quéfio an- 
che avvenne a i Principi d’Efie per cattiva cofiituzione de' tempi , 
e non già per delitti veri e provati, come occorrendo fi farebbe 
collare . Che fie poi fi precendelTe in o^i , che la gratitudineipro- 
felfiata Tempre da^a Famiglia Efienfie a iRoraaniPonteficidovefi- 
fie giungere lino a non defiderare, che Iella reftituito ciò, ch'ella 
crede mengiufiamente a lei tolto: ionopfio, fe una tal pretenfio- 
ne folTe lodevole; ma fo bene, che non dovrebbe fiperarfi tanto 
dall’ altrui virtù . r • : * 

Non afipetti pobVS. lllufirifis. , che io le p'arli punto de gli L X X V IL 
aggravj , che cotefto Autore nelCap. XXX. c ne’due Seguenti pre- do 

tende fatti alla Camera Apofiolica nel Tratuto, e dopo il Tratta- pre*ffdono ' ìL; 
todi Pila, non parendomi dr%overle far perdere il tempo in in- Roma fatti da gii 
formarla delle forti ragioni della Cala d'Efiegià prodotte per le f, góJiM 
Valli di Canevè , e &clbofi:o , mentre quelle Tono liti private colla * ' * 

Bonificazion di Ferrara , alle quali li fa troppo onore in cotefia 
. Scrittura con favellarne ex propofito. Nè meno le ragionerò del 
Trattato fielfo di Pila, ove non fi parlò già, nè fi pensò mai di par- 
lare , e molto meno di convenire per alcuno de'ranti Gius Feudali 
occupati dalla Camera Apofiolica alla Cala d'Efie, ma (blamente 
li parlò di Beni Allodiali , e comeattefiòilmedefimoPapa Alefi- 
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fandroVII. nella fua Protcfta riferita in cotefta Lettera alla pag. 

3 o. fi trattò foprrt alcune valli pescatorie di Ccmaccbio . E in qudn- « 
to a quelli Allodiali (oltrcatantealtre Allegagioni , e Scritture 
pubblicate da gli Ellenfi per que'Beni , ch’erano loro detenuti da 
tefta Camera ) potrà VS. illuftrifs. intendere fpezialmcnte dal lii- 
jlrettodelle Ragioni &ic. e dalle Ragioni della SereniJs.Cafad’Efte 
/opra le Falli di Ccmaccbio, riabbiano colli ragione altuna di dire, 
che pure ma Scrittura in forma provante non era Hata prodotta 
dalla Cafa d’Elle. Tuttavia, sella vuol'apprendere meglio, quan- 
to cotdlo Scrittore fi fia dilettato di efagcYare le cofe , plfervi nel 
Cap, XXXI.dove deferive per tanto grande cingiuflo l'aggravio, che 
fati la Sede j^poflobca nella Convenzione Pifana,epcr r<j«roT;/i/?/, 
ed eforbitantìi vantaggi, che ne trafje la Sereni fs. Caja d'EJìe . Cer- 
tamente trecento novanta mila feudi , che la Camera Apollolica 
lilafciò allora in favore de gli Ellenfi ,*■ polTono parere una grati 
cofa a chi li rimira con occhi di Cittadin privato-; ma che mai fó- 
noellì, dati a Principi grandi , come gii Ellenfi ? e dati da un Prin- 
cipe tahro maggiore , quale il Sommo Pontefice? Furono bensì 
incomparabilmente più rilevanti que'moltimillioni de' foli frutti 
percetM , chegiullamente richiedevano allora gli Ellenfi , e che 
turooo [ il comenon importa dirlo ] rilafciati alla Camera Apo- 
ftolica in quel Trattato . Éd io potrei qui far rif^ltUre l’ intollera- 
bile aggravio , che allora lì fece alla Cafa d’Efte ; ma giacché non 
fièincotellaLetteraal Cap. XXXL avuto fcrupolo di pubblica- 
re, in quale llato fia collìil Trattato di Fifa , mercè della Protetta 
fatta in contrario da Al^andro Settimo : id non foggiungerò al- 
tro , fe non che dà quella medefima Protetta , la quale dice cotello 
Autore alla pag. 3 o. che non fi può leggere fettga commogion d’animo, 
potrà egli Hello apprendere , quanto fi debbano compatire , e fie- 
no giuttificati altri Principi , qualora anch’elfi fi lagnano, e fanno 
limili Protette , perfuafi d’aver ricevuto de’manifetti , e molto 
maggiori aggra vj , da chi era più potente di loro . 

Nè pure VS. llluttrifs. faprebbe leggere fenza commozione 
d’animo i duri trattamenti fatti al Duca Cefare in occalione delle 
controverfiedi Ferrara, elTendofi promulgate Sentenze, Scomu- 
niche, c Indulgenze Plenarie centra di lui , fenzaaverprimaefa- 
minate le Ragioni del medefimo , c fenza aver nè pure olTervati i 
termini, e le forme giudiziali, etteudoll volato centra di lui , cioè 
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concfa^’un P«nci|>c debole , e incapace di dtfendeHì /.edeflèndo 
ftato infìacbrrotr&con varie arti il cuore deTuoi Sudditi, e trama-, 
te infìdie cootra la iha perfona , e non ommelTo alcun meaaauma’ 
no ,-perirpogliarIo dell eredità dcTuoìMaggiofi , quali lì trattai^ 
le del più maniièftoed empio Tiranno , chemai folTe , e quali niu-^ 
aia ragione aveffc il Duca Cefare di continuale nel polTeiro e Do- 
minio di Ferrara. . ‘,t). 

^ Miha>dacredert VS.Illuftrifs., ch’io nona vreinfato di roct- LXXVIII. ^ 

■ter mano a quefta ai delicata materia , fe non avelli veduto, che Ferrai 

<oftiiì è avuto giiftò c cura cTcntrarvi, e d’informarne ilpubblico^ n, 
lenza nè anche farli fcriipolodi trattare gli Eftenli per Tiranni di 
'quella Città , prima che i Papi ne defleroloroil Vicariato, e di 
proporre per illegittima la Linea del Duca Cefare d*£fte . Certo 
* allaqueftionc,chelhdibatiepcrComacchio,nullaapparteneva- 
«loqucfte ricercate dciraffare di Ferrara ; perciocché trattandoC 
. IblojfeCoraacchioliaFeudoImperiale, o pur della Chicli, nul- 
la potea conferire alla decilione di quefta lite il ricordare al Mon- 
do, ciò che la Camera Apoftolica allora pretefe , per levare alla 
Cala d'Efte anche il Ducato di Ferrara differente daComacchio. 
lo però fcufocoteftoScrittore, perchè immaginandoli anch’egli, 
che potelTe dim'oftrarlì indebita ( ficcome elTa fu in effètto) l'occu* 
pazion di Comacchio , ben previde , che farebbe caduto fubico ne 
gli fpettatori di qùefta lite un giuftofofpetto^ che colla ftella prò- ' ^ ; 

potenza, e colla Iteira poca ragione, folTc^ta occupata nel mede- 
omo tempo anche Ferrara a gli Edenfì. Monfo dunquedargli 
corto affatto, perchè abbia voluto prevenire il Mondo anche fa 
quello punto . ^ Ma poiché li vuole così, a me pure faràpermeffo 
didire , che là Cafa d'Efte non fu mai Tiranna di Ferrara , e che le- 
gittimamente vi lignoreggiò ella per lunghillimo tempo, avanti 
che i Papi la coftringelTero a prendérne da loro le Bolle del Vica- 
riato . Prima di quefta novità fatta da Giovanni XXII. ben due 
volte a veano conquiftata gli Eftenfi quella Città , e toltala a i ne- 
mici della Chiefa Romana , e ne furono eletti per Signori dal Pò- 
polo , che godeva il diritto di farlo ; nè iSoromi Ponteftei mai re- j 
clamarono per quello, nè chiamarono Tiranna la Cafa d'Efte,an2Ì / 

continuarono fino a Clemente V, a riconofcerla per legittima pa- 
drona diFerrara. Innocenzo III. confiderò gli Eftenft per fuoi 
veri e divoti figliuoli, come appare da alcune ^Epiftole; ed Im» u \>. m- 
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nocchio IV. nef ra^y. chiaiaava iLMaimh^ SSgQÒjr drFbe» 
rara :^latoyemfideioy‘tbodoxx,& jEce{efi£^filimn..EnelAz$i. cioè 
inqueU'Anno tnedefmio, in cui cotefto Autore va dicendo, che lo 
ftefloMarchcfe Alio cercò di thrameggiar Ferrara, il Taddetto 
Innocenzo IV. pafsòper quella Città, nè malfifc^nò di trattare 
da Tiranno il Marcbefe . Anzi s’intenderà'megIio/:hi foflèquefto 
fiero Azzo, Tiranno di Ferrara, e ufurpatore de gli Smi delja S.Sa- 
Tm leggendo il Mowaco Padovano ALib. liU Ca.p. &ebe^ciiSf 

mijerkorditer contulit Marebioni Eftér^y. dove egli nac» 
ra con'pa^ole, che commuovono chiunque le I^e, l’iiicredi- 
bile coftanza di quel Principe in difefa delia Chkra Romana. Fra 
le altre cofe dice egli: Licét unicum ejus fili«m\mqms Jmfera^’ 
in carcere detinerer , & tam ipftus demiffionem y,quam alia excellenfiet 
beneficia ipft promitteret, ut jic illuftrem virum Sdevotione romàn« - 
, ECCLESIA removerer : cor^ntiffimus Princeps \ vekit colmma immo- 
bili s , Ò* murus impenetrabilis , wre metu perìculerum territus , nec im - , 
perialikm promif/ionum àukedme deleBatus ,fed Oeo ft mumeom- 
mìttens , obftquiis iccvesu. avelli non potuit: fed Slabilis, 
àelis jìdjutor ECCLEsiit , in tribulatumibus & an^ufliis uf '^ue ai 
Jinem permanfit. E queftioggidì fono iTiranoì, e gli ufurpatori 
<le’ Benidella Chiefa j e quella è la Famiglia dé gl’ Ingrati . Ag- 
giungo,' che lo ftefioMarchefe Azzo nell’Anno fece una 
Mift. A«>. Lega in favore della Chiefa Romana, e il fimilboperò il Marche. 

feObizo nell’Anno iaty7. come confta dal Rolfi, e nel 1278. la 
rinovò con altre Città pel medefimo effetto . Nè Bonifazio Vili 
nè Benedetto XI. fi lagnarono mai , che gli Efteofilìgnorèggia(|e9 
ro Ferrara fenza le loro Bolle , ma folaroeore pretefero, che reo- 
def|ero A Igeata a gli Arcivefeovi di Raveniu. Maggiormehee 
non mi diffondo in quello arg^ento; ma dico bene, che quanto 
è facile cotefto Scrittore in dipingere gliElfenfi con colori orti- 
di, altrettanto farà amefàcileildimollrare, chequefti colóri nè 
convengono alla Cafa d’Elle , nè fonò da lei meritati. E s’egli 
fiima nella pag. 42. affai fingedare l'opinione del Pigna , che Ferrai 
ra (la fiata fondata da i Princìpi Eflenfl: perdoni altresì' egli ame, 
fe (limo affai mirabileciò, che nelFAnno i j ip.fi fece dire iq A vi- 
I gnone a gliAmbafciadori Ferrarefi (<kl che cotefto Autore ha 
' - • * voluto far menzione alla pag. 21.) cioè, che la loro Città 

,, tx^^zx 3 ,Ìon.àAtzptrSummumPontificeminfól»Ecckfi(ifFpmanett 
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ipfìui fumptibus , ài’ expenfls Scc. Sia quando anche non foflè ben* 
appoggiata l’opinione del Pigna , egli è almeno evidente , per te- 
Aimonio ancora de gli fteflì Romani Pontefici, che laCafa d’Efte 
oltre all’ aver' erette tante Chiefe, eMonifteri, e diffufa la fua li- 
beralità fopra tante Famiglie, incredibilmente bonificò il Terri- 
torio di Ferrara , amplificò, popolò , e rendè gloriofa quella Città 
col filo Contado fopra moltilTime altre dltalia , in guiia che ad al- 
cuni è fembrato di ravvifareinefia [confrontando iprofiìmi co’ 
lontani tempi] ladiveifità,chccorrcfra le piene del Nilo, e quel- 
le del Giordano . Sopra che io non aggiungerò altro, potendoli 
troppo facilmente fapere, qual’ era Ferrara col fuo Territorio, 
quando fu occupata al Duca Ccfarc, e in quale fiato fi truovi 
oggidì . 

Vengo all’ occupazione fieffa , feguita nell’ Anno 1 5p8. LXXIX. 
ConfclTo anch’io, eh’ effa fu veramente felice per cotefia Corte, 
ma non ha già provato alcuno finora, che altrettanto ella folTe ca dalla Ctmcr^ 
giuftaj edall’avercedutoun Principe così inferiore di forzeauna Pontìficiaai Duca 
sì fuperiore Potenza , fo bene , che non vorrà VS. Illufirifs. , nè al- góiu d'Ai'c^ 

tra favia perfona , argomentare , eh’ egli ancora folle inferiore di faodro vi. 
ragioni. Erano, e fon tuttavia le Ragioni della Cafad’Efie fopra 
Ferraracosìforti, cosichiare, chenonfidoveapercontoalcuno, . , 

e mallimamente con tanto precipizio, e prepotenza , fpogliarne il 
Duca Cefare . Si trattava d’un Principe nato di legittime Nozze ; 
d’un Principe eletto fpontaneamente per Duca di Ferrara da quel 
Popolo, a cui competeva quello Gius ab antiquo; d’an Principe 
nato d’una Famiglia , cheavea tanti diritti fopra quella Città; e 
d’un Principe in fine , che era manifeftamente comprefo nella Boi-; 
la d’AlelTandro VI., Bolla affatto favorevole al Duca Cefare, e 
Bolla con efprefibconfenfo di tutti i Cardinali allora efifienti in 
Roma, e in elfa fottoferitti conceduta alla Cafa d’Efie,e con termi- 
ni eclaufole tali concepita, cheindarnofi fono provati codi per 
ifeanfarne , o coprirne la forza . Perciocché, in elfa quel Sommo 
Pontefice non foìamcnte efiefe la Concelfione di Siilo IV.rt T unii 
Difcendmti <f Ercole I. Duca di Ferrara , e in perpetuo , con quelle 
parole : ad omnes prafatì Herculis descendentes /« perpetuum teno~ 
re pTiiefentium exreudtmus pariter, & ampliamus , fenza aggiungervi 
la qualità di Legittimi, ad effetto che vi rimanelfero inchiufi an- 
che 1 Naturali folaraente, come in fatti fotto la parola Oimies , che 

com- 
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comprende tutti, eniunoefclode, vengono e(Ti chiamati; maan* 
cora diede a gii Eftcnfi il Ducato di Ferrara in Allodio, mentro et 
fendof» dichiarato di voler' ufarc in favore d'Èrcole , e de' Tuoi Di«- 
feendenti tutte le liberalità , c graiie,cbc poteva , & tfuibus poffn* 
tnus, Liberalitate grafia utivokntes ,noa fece alcuna menzione 
di Feudo , nè obbligò gli Eftenfi a giurar Fedeltà, nè a preifare aU 
cun certo e determinato fervigio, come fi pratica nelle concef- 
fioni Feudali, ma anzi commenfiirando tutto il Tuo volere alla pie* 
nezzadclfuo potere, fi fervi delle parole Dontvnus ,Sc tlargimm" , 
le quali fenza aggiunta di qualità Feudale ( come farebbe furt 
Feudi y o pure ’v^ Feudum) riducono la conceflìone al puro titolo 
d’ A liccio, per atteftato dell’ Oldrado, ilcuiConfeglioCLlX.ia 
quefta materia vien da i Dottori ricevuto per Magiftrale. 

E tanto più ciò fi riconofee, perchè Aleffandro volle, che 
gli Eftcnfi godefferodi ruttigli Onori , e d'ogni Preminenza , Fle- 
tta quoque. Libera, & Ontnimoda Ducali Dignitate, Foteflate, jitrif- 
diBione y jiuSlqritate y &couceffi<me etiamCufufcHnqueGradus Su- 
premi, ripugnando aircifenza del Feudo il dover godere uno Sta» 
to con piena e libera Podeftà, Autorità , c Grado fupremo, eflen- 
do il Feudo fecondo i Giurilli unafpezie difervitù bènprecifa. 
Oltre di che avendo il Papa nel fine della detta Bolla derogato al- 
la natura, e confuctudine del Feudo, etoltala con quelle parole: 
tion objìaritibus 8cc. natura quoque & confuetudine Feudi , venne a 
dichiarare, cVegli concedeva Ferrara a gliEftenfi fuori d’ogni 
fuggezione della natura e confuctudine Feudale, e perciò in pura 
Allodio . 11 perchè, quando anche, perimpolfibile , poteÉfe aubi» 
tarfi , che il DucaCefarc non fofle ftato comprefo nella detta Bol- 
la (in cui, ficcome Difccndente d’Èrcole Primo, era fenza alcun 
dubbio comprefo) tuttavia trattandoli d’un Ducato conceduto in 
Allodio , elfo apparteneva al Duca Cefare, come ad Erede del 
Duca Alfonfo IL , il quale legittimamente , come di effetto rendu- 
to libero, e tranfitorio in qualunque Erede, n’aveva in favore d'ef- 
fo Duca Cefare difpofto . 

Nè diminuifee la forza di quefta Bolla l’altra fulTcguente di 
Paolo 111. Primieramente perchè in quello che riguarda la fo- 
ftanza, è rimefllva a quella d’ Aleffandro VI., efolo rifpcttoad 
Ercole IL vuol prefervati i Capitoli d’Adriano VI. , i quali niente 
hanno che fare col punto della fucceffione . Anzi Paolo III. , af- 
finchè 
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fiùhè vi 6a laogo alla devolution di Felrafd,vuf>iec 1 ieTefti ertiti- 
ot la Lììka dégliErtenfi) fono il goal nome, come di Natura’, (ì ii «.i; 

comprendono anche i Naturali. E fecoodatramente, perchè non />. ìi. oc 
poteva Paolo Ili coiidar quella Bolla adErcolélL y nè Ercolfe II. 
con riceverla, tògliere a i Difcendenti d'Èrcole L, eperconfe- 
■ guenraadAlfonfoIl. (iloualemainonaccertòquelIaBolIa, nè 
prefe alcuna altra concemone perFcrrara) emoltomenoal Du- 
ca dpfare,quél Gius,chc quelli aveantracquiftato in vigore della 
prefata Bolla d’AlelTaiidro VI. Non potè, dico, Ercole II. con ac- 
cettar la Bolla di Paolo III. pregiudicare ad AlfonfoII., perchè 
quelli fuccedeva perpropria ragione, e indipendentemente da c£> 
fo Duca Ercole li. £ tanto meno potè nuòcere alDucaCcfare, 
perchè erto nè pureera Difcendented’Encolell. , madilcendeva 
da Ercole I. , al quale da AlelTandro VI. era Hata fatta la fud detta 
Bolla comprenlì va di tutti i fuoi Difcendenti . Oltre di che la Li- 
nea del Duca Cefare non conienti giammai a queU’atto d’Erco-- 
Icll. Quelle fole ragioni pertanto non folodoveano allora Man- 
tenere il Duca Cefare in pofseflbdel Ducato di Ferrara , ma ezian- 
dio debbono ora far decidere in favore di lui, e de’ fuoi SuccefsoM, .. 
e fpeziaftnentcdacherAugullifs.ImperadoreCarloV. [efsendo 
ftatcinluicomprora^fse da Clemente VII. eda Alfonfol. tutte le 
liti loro per cagion diFerrara] decife nel fuo Laudo dcirAnaOi 
1530. con quelle parole: Et tenebitur prjKÌtHus Dwnims Nosker 
addandttm&concedendumantediBo Alfbtmfofn-ofe^smsqvt * 

DIBUS (y succEssoRiBus InveflilKTam dÌBì Ùucatus Fm'arìetìjis cuM 
fuis pertìneutiis mi'verfìs juxta formam (olitam , Ó* conjaetam , cioè 
fecondo la Bolla deliuddetto Alefsandro VL, che era l'ultima. 
LaqualCefareadecilìonc è inerente anche a^ Capitoli delfud- 
detto Adriano VI., nel fecondo de’quali lì legge, che Alfonfol. ac 
jui H.tRFDES (y succnssoREs QuicuNQUE tfhcantur in recompenfam 
reduBioiìis cenfus adomncmrtmtfnionemS. D. N. Papttdare (ìngulo 
anno, quo S.S.ejaJ'que Succe(fores ipfum D. Ducem, ejuj'que Succef- 
fores (y HiCredes requifìverint , centum equeBres armatos &c. T vvv 

Eperconto della legittimità diD. Alfonfo padre del Duca 
Cefare, la quale viene da iCameraliPontifìcii negata, e full’unica raii Pontifici! có- 
negazion della quale fono*fondate tutte lepretenlìoniloro: gli tr» il Matrimonio 
Eftenlì adducono tali Pruove, e Ragioni sìconcludenti,chcilnon 
rcrtarne petfuafo e convinto , altronde non può venire , fc non da ’ 
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una forte paffioèe, che al vig<ore della verità lì oppohga . Eclid 
Ragioni lì fon dette , ocheoppofìziofii di rilievo lì fono mai &tte* 
da cotefta pane ? I^una eh’ io fappia , la quale punto polTa per* 
fuàderc il contrario^ apportano bensì delle conghietturepco . 
rendere inverilrmili le Nozze di Laura Elàochia madre dìD. Al-* 
fonfo coh Alfonfo f.Duca di Ferrara , cioè il principio viziofo, ia 
troppa difparità delle perfone, TetàdelIXica, iltedamento, ci 
codicilli delmedefimo^ne’qaalinoncracca Laura da Moglie, nè i 
Itgliuolid’eiraperlegittimi : cofe tutte di niuna foftanza, perchè 
noi non neghiamo il principio viziolb, nèquelteilameritO; ma 
pioviamo^cbe pòfeia l^;tiì il Matrimonio nello fpazio d'un Anno^ . 
feorfo fra la mòrte del Duca feguita del i ^4. e il céliamento, e i 
codicilli fuddettL Oltre p'ofcia a tanfi efemp; di gran Principt) 
che ammrfero al calamo loro Dònne dj baila condizione, ben lì 
che Laura fii Dorma d'eminenti virtii, atteilate dachiunqueferifiè 
di lci,c perciò fi rendette meritevole delle Nozze del Duca, il qu»( 
le pe/ altro era d’età frefea, e fenza quelloebbe non folo il motivo 
d’ appagar la fùacofeienza con D. Laura mercè diquelMatrimo* 
Ilio, ma eziandio il hne di rendere legìttimi i lìgHaoli nati (fa lei, e 
da lui amati con parzialità ed amor /ingoiare. Dicono ancora^ 

(e ne fa .qualche motto cotefto Autore alla pag. 42. ) che Alfonfo 
IL nell’ Anno 1 59 1. trattòa Ronìa , affinchè Cefartfuo Cugino gli 
fuccedeffi ne’ Pnmipati, Ma per tacere , che il Duca Alfonfo IL 
non avrebbe pofuto con que' Tuoi trattati nuocere al Cugino lon» 
tano ,e non confenziente ; e lafciando parimente , che non appa^ 
re, cheque* trattati foflero fatti pel fuddettofuo Cugino, poiché 
altre idee potè égli avere , c ancora leebbe in quella congiuntura, 
benché pofeia noode metteffe in efecuzione, sì perchè Roma non 
gli volle concedereda'^facoltà da lui richieda, e sì perchè la co- ’ 
feienza non gli petmife di far pregiudizio al Duca Cefare: iodi- 
co , che quel marteggio del Duca Alfonfo , quando anche foflc fta-.^ 
to fatto unicamente pel Cugino, altro non fu, che una cautela pru-' ‘ 
dente per aggiungere titoli a’ fuoi titoli , e ragioni alle fue ragio- 
ni , e maggior quiete al fuoSucceffbre, non ignorando quel Princi- 
pe , quanti diftm hi avelie patito la Tua Cala fotte tre Pontefici , c 
nel medefimo Secolo, e per cagion di Ferrara; ed eifendo poi cer- 
to, che il niedefimo Duca non dubitava della legittimità di D. Al- 
fonfofuoZio, meacrecon pubblica folennità avea riconofeiuta 
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IX Laura per Moglie d’Alfoofo per DudteiLt^con forme le mo- 

fttcròpiua baiTo. 

1 Corti in olrre hanno pretefo, che U fuddetta Duchefla Laura 
non eflendo rtata fcpoka nella Chiefa delle Monache del Corpus 
Domini , e nella Sepoltura de gli Eftenrt , perciònon vcnilTe confi- 
derata qual Moglie d* A Honfo I. Ma potevano erti facilmente im- 
parare, che i Principidi Cafa d’Efte furono Seppelliti in varie 
Cliiefc di Ferrara , trovandofene in S, Francefeo , in S. Domenico , 
inS. Maria de gliAngcli,neHaCertofa, nella'Caitedrale, in S- 
Leonardo, e in altre Chiefe, conte appare da tutto il Compendio 
JsloricQ delle C biffe di ferrerò , pubblicato daMarc’Antonio Gua- 
• rini , D. Laura volle la fua fepolmra in S^ Agortino, perchè qui- 
vi era dianzi Hata fepoltaD. Giulia della Rovere figliuola legit- 
tima del Duca d’ UrbÌQQ,e Nuora di lei-amatiffima. Anzi l’aver’ 
ella avuto comune il Sepolcro colla PrincipefTa fua Nuora', rende 
evidente la qualità di Moglie d’unDuca. Aggiungono , che D. 

Laura non viene nominata per Moglie d’ Alfonfo I. in una o due 
Genealogie. Ciò fia vero; oia nè pure ella vien quivi noniinata 
perConcubina. Si tace bensì, ma non fi nega, che ella yeramen- 
tc folse fpo fata dal Duca Querto è dunque un’Argomento Ne- 
gativo, il quale non merita udienza, malfimamcnte nelle circo. 
llanzc di Laura, fapendofi,che il poco buon’animo d’alcuni,e il ri- 
guardo a baffi Natali avuto da altri, furono cagione di quel fileo- 
zio. Ma fé tacquero quelle due Cencalt^ie il pregio di D. Laura, ' 

rartèrmarono ben parecchie altre, nelle quali noi la vedremo 
efprersamente chiamata per Moglie d’Alfonfo l. . 

Era flato citato Paolo Gioito nel Pj^retto delle Ragioni per LXXX L 
teftimonio delle Nozze di D. Laura; corti fi è pretefo il centra- G'o»ìo «teli» il 
rio, quali l’infpezione attenta delle parole di quclloScrittore non uuVa"con Aifoo- 
indicafse chiaro , ch’egli intefe di rapprefentar Laura fpofata da! i. 

Duca . Nella Vita del fuddetto Alfonfol. dopo aver detto, chefu 
da lui prefa per Concubina , ofia per./4w/c<i, foggiunge pofeia; 

Veruna eam demum probis pudici] que moribus , & ftai<e formx dignh 
tate ad geniumref 'pondentem i & a fxlict feccunditate commendaram 
lEGiTiM^ uxoRis LOCO babuit . Quella frafe, per quanto fi pruova 
con va rjefcmpjd’ Autori Latini, lignificai! prenderc,e tenere per 
Moglie vera e Legittima una Donna; e il fuo fignificato fi racco- 
glie da gli antecedenti ecoofeguenti. Ora qui petoecelTità fi ^ 
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rofcc, chellCiovioattefta le Nozze di Laura, e le dice feguite 
verfo il fine della Vita d’AlfonfoI., sforzandoci a così intendere 
quelle parole Verum c Dtmum , e le qualità riguardevoli notate ia 
' Laura, e il voler lo Scrittore additarci una mutazione di qualità^ 
c di fiato , in quella felice e virtuofa Donna . Avendola egli no^ 
minata avanti per Cormbwa^ altro non potè efsere un tal cangia* 
mento fufseguito, che quello di Concubina in Moglie legittima , non 
leftando luogo d’intendere una fola mutazione di trattamento, 
poiché Laura farebbe fiata col trattamento diverfo tuttavia Con- 
cubina ; e pure il Giovio vuol farci fapere , eh’ ella pafsò dallo fia- 
to di Concubina ad uno fiato diverfo (adducendo anche le ragiow 
ni , che mofsero il Duca a così fare ) e quefio differente fiato per ' 
confeguenza non potè efsere , che lo fiato di Moglie lepttima.- In 
effetto anche Lorenzo Beyerlinck ( c forfè prima diluiTeodoro 
Zvingero) nel Gran Teatro della Vita umana alla parola Con/». 
gium , intefe nel fenfo nofiro lo fieffifsimo pafsodel Giovio , citan- 
dolo al §.re/he8u Pudicitu, duB^e Concubina , per dare un'efempio 
di Amiche fpofate dipoi da Principi. - . - . 

TV vTT Fanno i Camerali di Roma anche gran cafo fopra l'avere 
Cir»i^dt«odài Chìti’o Giraldi nel Lib. de Ferr. &Ate(i. Princ» 

càmeràn in lor fa'- nominate Anna Sforza , e Lucrezia Borgia per Mogli d’Alfonfo L 
vote affetifee il fenza dare a Laura il medefimo Titolo. Ma fe quefio Scrittore 
moni"* tratta con quel titolo , ijon la nega però nè anche per Mo^ 

^lie , e molto meno l’afferma per Concubina } ed egli per altro eb- 
Ee de i motivi di lafciar nella penna quel Matrimonio, fiante l’av* 
verfione del Duca Ercole IL , allora vivente, a Laura fua Matri- 
gna. PofciailGiraldidiceafsaiinnofirofavore,tantocolchia- 
mare Laura, donna , r«tw/«d , attribuen- 

dole con ciò quelle doti e qualità , che poterono indurre, e indufi 
fero Alfonfo I. a fpofarla , quanto col non difiinguerc i figliuoli di 
Laura da quei della Borgia . Chiama egli duos Notbos Lionello c 
Borfo , dell’ultimo Marchefe Niccolò dice che ebbe molti figliuo- 
li Notbi generis , c d’Èrcole I. che ebbe fìlios duos , e 

collo fiefso titolo nomina Lucrezia vivente, Ììgliuola d’Èrcole IL 
Duca vivente ; ma non dà quefia qualità ad Alfonfo, nè ad Alfon- 
fino nati da Laura. Quefio però non mi bafia. La Verità a differen- 
za della Bugia fuol’ avere quefio di buono, che quanto più fi di- 
batte , tanto più fi rende chiara. Abbiamo un’ altra Opera fa oio- 

fa del 
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ùt ddCtrjWi mcdcfiroo intitolata gli Hecatmmthbf^ c divifa iti 
dieci Deche, ciafcuna delle quali è dedicata a diflfeienteperfona. 
La Terza fi vede indirizzata./^ lìhtJlriffimaSigtiora la Sigmr 4 i 
Laura Eujìotbta daEfh. QuefioTitolario, quefto Cognome fa 
intendete, che cofafofsc Laura ; ma piò s'intende dal rimirar le 
altrtDcche dedicate ad altri cioè alDuca 
di Savoia , al Duca di Ferrara , al Cardinal Luigi d" EJle , alla Du- 
ebtffa di Savoia, al Principe di Pienumte, a D. Francefco da Efle &c. 
Quando non foise fta tocerto, e palefe per l'Italia , che D. Laura 
era Aata Moglie del Duca : è egli poflìbile, che un' uomo di fenno, 
comequelloScrittore, avefsemircbiataLaura con tanti Principi 
infigoi? Sarebbonoqueftireftatioflèiì, cheuna fola mente Con- 
cubina fofse fiata pofta in ifcbiera con loco , e il pubblico avrebbe 
dcrifoilGiraldi. 

Per togliere nondimeno anche ogni Icrupolo fopra quefto 
punto, kggafi quella Dedicatoria . Vuol’ ivi il Giraldi parlare 
dell" infedeltà de' Mariti, e delle Mogliere , c quindi prende ai^o- 
meoto di dedicar quella Deca a Laura, perchè un contrario poflo 
appreffo all'altro piò cbiarameMe fi conofceècc. Perocbè (aggiunge 
dipoi) s' ella volgerà il ptnfitro a cotnfiderareje fieffa, mentre ella fu 
CONGIUNTA con quell' Inviti ffinto & llluflriffimo Signore , che t hebbe, 
mentre egli vifj'e per la meglior parte^ di fe medefimo , fi vedrà efjere fia- 
ta un' e f sempio di vera pudicitia , Ù" di fede vxrfo lui , mentre piacque 
AL CIELO, cb' egli con lei fi fUffe accoppiato . Vede VS. llluftrifs. 
chiaramente attefiato con quefte parole il Matrimonio di D. 
Laura j ma perfarneanebepiu certo il Mondo, fi ponga mente, 
aggiungere dipoi l’Autore medefimo, che D. Laura era Vedova 
d’jilfonfol. Ecco le Aie parole: Laqual fede ella ba (dopo cb'egti 
fu cbi amato a miglior vita J anche inguifa fervuta , e ferva tutt'bora 
all'ojja , & al cenere di quello bonorato & magnanimo Signore, còl 
quale fu legata, che ella è a tutte lebonvran Dome un cbiarijfimo 
fpecebio dello fiato vedovile . In qualche riftaropa degli Hecatom- 
mitbi fatta dopo la morte dell’Autore, gli Stampatori , fecondo la 
lor temeraria ufanza, levarono via quelle Dedicatorie, che io ho 
nell'edizione del 1^66., ma ciò nonofiante vi confervarono un 
lunghiflìmo Capitolo in Terza Rima, che fece il Giraldi ftefsotf/f 
Opera con parlar’ ivi di varie Principcfse allora viventi , e fra l'al- 
tre delle Eftenfi . Dopo aver Iodato ^ma , Lucrezia , c Leonora 
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figliuole d’ Ercole Secondo , feguc immediatamente à così ra- 
gionare : 

l^e, che loro accompagna in nera veste 

LAv RA j che a Je congiunse jUfonfo Primo , 

Paragon rara delle Donne boneile. 

Quelle parole non hanno bifogno di fpiegazione , troppo chiara- 
mente attedando il Matrimonio di Laura . Ofservi dunque VS. II- 
luftrifs. fe abbiano avuta ragione codi d’allegare il Giraldi contri 
di noi, e di qui intenda, come in que' tempi difappallìonati erano 
una cofa pubblica e certa le Nozze di D. Laura, quando cosi ne 
parla un’ Autore di tal credito. Echi potea meglio di quel va- 
lentuomo fa pere , fe D. Laura era data fpofata dal Duca , effendo 
egli dato Nobile Ferrarefe , effendo nato in Ferrara infin dell’ An- 
no 1 504. , e vivuto fempre nella Patria fotto Alfonfo I. , c avendo 
dipoi fcrvito per anni parecchidi Segretario allo dedb Ercole Se- 
condo ? Se tali tedimonj pruovino decifivamente un tal fatto, po- 
co ci vuole ad intenderlo. 

1 Hanno anche gli Apologidi Romani citato ìn lor favore 
^lefj andrò Sardi, il quale fecondo effiin un’ Opera MS. parla del- 
la sforza, e della Borgia Mogli d’Alfonfo I. , ma nulla dice di Lau- 
ra. Che capitale poda farfi di quedo medefimo argomento nega- 
tivo nel nodrocafo^ già l’abbiam veduto ; e maggiormente ciò fi 
può feorgere daHofTervare , che il Sardi in quel fuo Albero lafciò 
all’obblio i figliuoli naturali de i Duchi, non nominando egli nè 
purquellid’ Ercole I. e d’Èrcole IL E pure egli mette nella deda 
GencalogiaD. Àlfbnfo, eD. Alfonfìno figliuoli di Laura. Dirò 
di più, che in un’altro Libro MS. originale del Sardi, che è una 
Raccolta di Notizie Idoriche, fi legge fcritto di Aia mano un’£/>/- 
hgo de li Illttjlrijfimi Signori Eflenfi ; ed ivi danno le feguenti paro- 
le : Alfonfo EJtenf e , Duca di Ferrara &c. figliolo legitimo & natu- 
rale del foprajeritto Duca Hercole &c. behhe per Moglie Madama 
Mnna Sfor-ga ,& per la S econda Madama Lucrezia Borgia , per 

ia TERZA Madama Laura Boccacii. Termina quell’ Epilogo con 
dire in tal guifa d’Èrcole li. L^e^iO alprefente hgnoreggia ,al qua- 
le Iddio conceda per fua bontà , felice, & lungo flato . Adducono an- 
cora codi il Cardinale d’OjJat, e il Tuano, de’quali ha dimato bene 
anche l’Autore della Lettera di far menzione alla pag.42. come di 
Scrittori, che tennero il Duca Cefare difeendente da Linea infet- 
ta. Ma 
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ta. Ma roflfat era un valentuomo, il quale feriamentepenfava 
allora a guadagnarli la Porpora, e Teppe in fatti ottenerla col fer- 
vìrbene noumeno il Tuo Re, che il Papa. Egli non avrebbe/crit- 
to, che conforme all’ intcrellc Pontificio , e nello ftclTo tempo con- 
forme al genio del Re Crillianilfimo , il quale per lo benefìzio re- 
cente ricevuto da S. S. , e pel bifogno, che n’aveva d'altri , a fine di ■ 
maggiormente aflbdarfi fulTrono, s'impegnò ad alfifterc lepre- 
tcnConi Pontificie anche in perfona conefercito poderofo, per 
quanto fi raccoglie dallo ftelTo Cardinale d’OlTat , e da altri Auto- 
ri. IlTuano, oltre all’ effere Franzefe , era anche Bibliotecario 
'del Re di Francia, e perciò non avrebbe in quelle circoftanze 
fcritto,fe non favorevolmente per le pretenfioni Romane, per lo 
quali era sì forte impegnato lo fteflb Arrigo IV. fuo padrone, e le 
quali fole erano decantate, e applaudite allora in Francia, fenza 
curarfi di più efattamente fapere e pefare le ragioni della parte 
contraria . Oltre di che TOffat feriffe dopo la lite moda , e il Tua- 
noformòe pubblicòlefueStoricmoltiannidopoairoccupazion 
diFerrara,cioèintempononfincero,ncdifinteredato,eintem- 
po , che ogni Scrittore, anzi ogni perfona avea prefo il fuo partito 
o in favore della Camera di Roma,o in favor de gli Eftenfi ; e per- 
ciò non fonoque’dueScrittoriabili a fcrvire di teftimonj autenti- 
ci nella controverfiaprefente. Il che voglio fia detto anche per 
altri Autori, che ha allegato,© potrebbe allegare cotefta Corte 
centra al Duca Cefare, avendo elfi fcritto dopo la Ike moda , par- 
te edendo dati anche ftipeudiati dal Sommo Pontefice , o dipen- 
denti da Roma, c parte avendo ciecamente copiato il Tuano. 

Altrimenti fé doveflcro avere gran pefo tali teftimonianze, ancor* 

io^otxe\zàd\itxtLKcadiLmda,MaiolmoBifaccioni,ìlP.Àb.Cat- 

taneo da Lendenara , Niccolò Bittersbufto , il Sig. d’ ^vity , Jacopo 

Vvillelmoimboff, Lodovico Morerì,jile(JandroZiliolt, il Co:, 4lfoti- ' ^ 

/o ed altri Storici , i quali hanno nell’Opere loro, ftampate 

dopo il 1558., aderito, che il Duca Cefare difeendeva (ficcome 

infatti difeefe) da Linea legittima. i 

Sicché tutte le Ragioni Romane , in vece delle Pruovc ,che lxXXIV 
era tenuta la Camera Apodolica di addurre fopra la pretefa inca- pruovepciMatrì- 
pacità del Duca Cefare, fe voleva con tutta ragione cfcluderlo, monìodiLaura^ 
mentre quefti era indubitato Difcendente d’Èrcole I. ePodefsore 
del Ducato di Ferrara, fi riducono ad efigere Pruove da gli Eften- 
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fi , c Pruove gagliarde , ftante lanotixia del principio viiiofo , del 
teilamento d’AlfonfoI. , e della difparìtà,che pafsava tra Laura, 
e quel Duca . Intorno a che è da dirfi ,chc trattandoli d'un Fatto 
antico, di cui nell'Anno 15P7. più non fi parlava che per fama , e 
relaaione, e trattandofi d un Matrimonioièguico tanti Anni avao* 
tialleDccifionidel facro Concilio di Trento: nonpoteanoefige- 
te I Camerali tutte quelle Pruove, che farebbono forfè richiefteia 
un'affare di tal fatta, dopo il ncncovato Concilio, e in maggiore 
vicinanta di tempo . Egli è coftante, che in limili cali fono, e maf> 
limamente prima d'effo Concilio erano fulficienti a provare it 
Matrimonio contratto , le urgenti Prefunaioni, ed altre Pruove 
Morali, Iftoriche, e Verifimili, accettate da tutti iLegislatori in 
Fatti antichi, e fpezialmente trattandoli, non di Matrimonio fra 
perfone viventi , e ad efietto del folo Matrimonio ( nel qual cafo , 
perchè vi entra il pericolo del peccato, più cautamente fi ha da 
operare) ma di Matrimonio fra peribne da canto tempo morte, e 
per la foia legittimità della prole , e ad efietto unicamente di fuc- 
cederein Beni temporali, eBeni aviti. Ma non ci erano elle, e 
non ci fono tante Pruove, e tante Prefunzioni gagliardilfime, e 
veementi del Matrimonio feguito fra D. Laura , e il Duca Alfom* 
ibi. dopo il Teilamento, enonoftantelalorodifparità? Ci era- 
no, e ci fono; ed è la forza loro tale, che qualunque perfonadifap- 
pallìonaca è cofirata a fentenziare in prò de gli Ellenfi . Eccone 
aV.S.lllullrifs.nnaparte, potendofene veder' altre naXEjfirett» 
dtlle Bigioni &c. 

LXXXV. B primieramente, daH’Anno 1534. lìnoallafinedcll'Anno 
Laura coi”duc11* ^^ 91 ’ ^ Pubblica Voce c Fama , cheD. Laura era Hata 

Aifonfoi. prora- fpofata dal Duca Alfonfo; nè altra Fama correva in contraiio. 
lo con Ragionile Tutto il Popolo, c la Nobiltà di Ferrara fervirono di valido telli- 
cinVènti'.**'*' «ionio di quello, perchè nell'Anno fuddetto 15P7. liberamente, 
e fenza fcrupolo alcuno, conforme il collume elcffero per loro Si- 
gnore D.Cefare d'EIlc difeendente da ella Laura. Secondaria- 
mente, molti Tellimon; efaminati a perpetua memoria dopo l'oc- 
cupazion di Ferrara, tutte peifonc autentiche, c in autentica for- 
ma depofero, che era feguito quel Matrimonio, e che D.Laura era 
femprc fiata tenuta e trattata in Ferrara per Moglie d'AlfonfoI. 
Terzo, conila , che Laura fi trattava , ed era trattata per Moglie, e 
Vedova del Duca Alfonfo jCoflumandocfTa di andare per la Città 



IJI 

con Gentiluomini avanti, «Dame in carroiaa dietro, e avendo 
fetnpreveftitoabiti Vedovili. Quarto, egli è altresì chiaro, che 
nel la fua Carrozza, e in uno dcTuoi Sigilli,elTa portava fcolpito un 

• SolecolMotto : J^ia'/ecif miti magna , cfuiporens eft. Anzi quel 
Sigillo fteflb era contornato con quefte precife parole laura 
ESTEN sis . Di più efìftooo tuttavia due Medaglie , che fece battere 

• ilDuca Alfonfo per alludere a quel Matrimonio, rimirandoli in 
ambedue lateftad’cIToDuca, enelrovefciodell'una un'uomo a 
cavallo, che porge una corona a Donna genuflcITa davanti a lui 
col Motto : Ex Boc beatatn me dicent . E nel rovefeio dell’ altra fi 
vede il Salvatore con Donna a’ piedi, e col Motto: Fides tua te 
falvam fecit. 

Quinto , reftano varie Lettere, ed Ordini d’efla, da’ quali ap- 
pare, eli ella parlava alla Principefea in No/, Altri documenti, e 
anche Libri ftampati fanno fede , che a lei era dato il Titolo d’ìllu^ 
firijjìma , ed anche d’ Eccellentiffima , Titolo allora proprio de’ foli 
Duchi, ePrincipi, e Titolo,che non farebbe fiato permcfso da Er- 
cole IL a Laura, s’ellafbfsc fiata folamente Amica del Padre fuo, 
e molto meno Tavrebbe a lei dato D, Francefeo d’Eftc fratello del 
Duca in una fua Lettera, a lei fcritta, c tuttavia efifiente. Sefio , fi 
hanno, due Strumenti autentici , e rogati in Ferrara dell’Anno 
1550. e 15JI. con quefie parole : Illufìriffima Domina D. Laura 
Eufiocbia, Uxor quondam lllufìrijftmi & Excellentiffhni Ducis 
fhonfi&LC. e un’altro parimente con quefte : lUuJìrifs. & Exceìlen- 
tifs. D. Laura Efienfis relìBa quondam lUuftrifs. 0 “ Excellentifs. 
Domini D. ^lpbonJif,el. mem. Ducis Ferrari a &c. Settirao,con fta j 
ch’ella fi chiamava, ed era chiamata da gli altri col Cognome del- 
la Cafa d’Efte, intitolandoli Laura eT Efie . Quello Cognome non 
potè a lei competere per altra ragione, che per efsere divenuta 
Moglie del Duca; e ciò maggiormente fi 6;orge, perchè In un Co- 
dicillo fatto dal fuddetto Duca Alfonfo un’anno prima della fua 
morte, egli la nomina folamente per £«y?ofi//i , 

Lenza chiamarla d^ Efìc . Ofservi bene VS. IHuftrifs. quella muta- 
zione , c le confeguenze d’una tal denominazione in Donna , che fi 
pretende colli folamente Amica d’ Alfonfo I. Certo il Duca Erco- 
le IL non fi farebbe contentato, che una Concubina, e Donna sì 
bafsamente lìata , prendefsc di Aia autorità , e fenza ragione, quel 
nobilifsimo Cognome, nè lo llefsoD. Francefeo l’avrebbe anch’ 

Il a egli • 
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egli Dominata per D. Laura <T Eftr in quella fua Lettera . Ottavo, 
refta una Concefsione fatta dal Governadore di Parma nel l'Anno 
1 5 3^. adì 8 . di Luglio alla Comunità di Montecchio, ove egli no< 
mina D. Laura con quelle parole . Efjendàmi jignifeato per molti 
Cittadini di queflaCittade di Parma, i quali hanno pofjejjioni nella 
jenhi*. Cmmun Gmrifditione di Montecchio luogo de gl‘ Jllufìri(Jìmi Signori FrateUi 
M ontuult . dell’ Eccellenga del Duca di Ferrara , con quanrafacilitade & amore- 

volex'gjt l" llluftriljima Signora Laura Eujìochia estense , Seladre & 
T utrice di efjì Itluihrijjinù Signori Fratelli ha conceffo licenza , cho 
detti Cittadini &c. Quel Governadore di Parma ( vi faccia bea 
mente VS,Illuftrifs.) ori Joannet àngelus de Medicis , Protomta- 
rius ^poflolicus ,proS. /(. E. Parm<e Gubernator ; cioè egli era un 
Prelato, un Miniftro Pontificio, eGovernadorc in Parma per la 
S.Chìefa, e fu egli ftefsodalìa qualche Anno Cardinale, anzi fu 
Papa, col nome di Pio IV. E così parlavano di D. Laura, e cosi 
credevano allora , anche ìMlnillri de’Pontefici, eiMinillridalU 
divina Provvidenza dellinati al T riregno . - 

Finalmente ofservi VS. llluftrifs. con attenzione, che AIfbn<> 
foL un’Anno e più avanti di morire avea nel Tuo Teftamento di- 
chiarati, ed avea io un fuo Codicillo confermati tre Cavalieri per 
Tutori de’ figliuoli di Laura . £ pure indubitata cofa è, chela me- 
délima Laura dopo la morte del Duca afsunfc la Tutela d’elfi fi- 
gliuoli , cfcludcndo i T utori teftamentarj : il che non potè avveni- 
re per altra cagione, fe non pel Matrimonio feguito dopo il detto 
Teftamento , e Codicillo , efsendo ccfsata mercè d’efso quella in- 
decenza, che dovette principalmente confidcrare il Duca Alfon- 
fo, che farebbe feguita , feavefselafciatalaTuteladiduefuoifi- 
gliuoli da fe legittimati nel Teftamento aduna, chenonfofse (la- 
ta fe non Concubina. Gli Apologifti Romani , che hanno fentita 
la viva fbrza di queftocolpo, non hanno avuto ripiego migliore, 
che quello di negar D. Laura Tutrice de’ fuoi figliuoli, e chiamar 
ciò cofa inverifimile . Ma per buona ventura l’affare (la , come io 
il racconto, e nulla |)iù facilmente fi puòdimoftrare , che quella 
verità. Se taliPruove fieno più che badanti a farci confefsare, 
che Laura fu fpofata da Alfonfo Primo, non ci vuole gran razioci- 
nio a capirlo. 

LXXXVI Colla ftefsa forza di Pruove (ìdimoftra, che D. Alfonfo pa- 
if giitimiti di D. Duca Cefare fii fempre confiderato , e tenuto per figliuolo 

Alfonfo piovati. lcgitti< 
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Icgttriiro, e naturale del fuddctto Duca , e di D. Laura . Primie- 
ramente, egli accompagnò ilcadavero del padre nel folenne Fu- 
nerale facto dal Duca Ercole Capo della Cafa, e vi fu portato da 
un Cavaliere in braccio, e incappucciato non meno de gli altri 
Principi. Secondariamente, l'imperadore trattò lui con gli fteflì 
Titoli, co'qualitrattavaglialtri fratelli del Duca Ercole . Ter- 
zo, Girolamo Faleti tanto nel le Tue Storie, quanto ne'fuoi verlì, 
che tutti fono alle ftampe, niunadiilerenza mette fra i figliuoli di 
D. Laura, e DiFrancefco legittimo loro fratello. Quarto, il Du- 
ca dXJrbino diede a D. Alfbnfo per Moglie Donna Giulia della 
Rovere Tua Sorella legittima, e con aumento di dote: cofa,chc 
non avrebbe fatto quel Principe, fé egli non fof$e difcefb da legit- 
timi genitori , e maflìmamente non efsendovi in quel tempo un fof- 
petto minimo, cbeD. Alfonfo, oi figliuoli di lui avefsero da fuc- 
cedere nel Ducato di Ferrara , perche viveano altri fratelli , e an- 
cora altri figliuoli d'ErcoielI. Quinto, nello Strumento dotale 
fatto in occafione delle fuddetee Nozze , D. Alfonfo vien chiama- 
to Figliuolo legittimo, e naturale del Duca Alfonfo 1 . Serto , nel 
Mandato fatto in Ferrara alla prefenza del Duca Ercole per auto- 
rizzare gli atti nccefsarjalfuddetto Matrimonio, vien chiamato 
V. AlfonCallluflriffimo Frindpe , e fratello del Duca prefente, ed 
afcoltantc . Col medelimo titolo d’ lllufìriffìmo nojtro fratello il 
trattò Alfbnfo 11 . in una Lettera indirizzata alla Città di Modena 
l’Anno 1550. Nc altro titolo dava egli a D.Franccfco fratello 
d’erto D. Alfonfo. Nè venne fatta dal Doge di Venezia, oda al- 
tri diftinzióne alcuna di Titoli, eTrattameiiti fr^ quefti duePrin^ 
cipi in varie occafìoni , e fpezialmente allora che il fuddctto Duca 
Alfonfoli.deH'Anno 1 5 <r2.fì portò a Venezia accompagnato da 
loro, comeconfta dallaRelazione allora ftao^ata . àttimo, Er- 
cole 11 . fece fempre i medefìmi Trattamenti a D. Giulia della Ro- 
vere Moglie del fuddctto D. Alfonfo , che alla Moglie di D. Fran- 
cefeo. Così nello Strumento Dotale diD.Vir^ia figliuola di 
Cofimo Gran Duca diTofeana, maritata dell’Anno 1583. in D. 
Cefare figliuolo del detto D. Alfonfo, fu quelli trattato coII’///h- 
ftrtjs. ed Eccellentifs, al pari d’effa D. Virginia ; e Camilla Martelli 
Moglie del fuddctto Gran Duca Colimo l.,ma non Gran Duchel^ 
fa, viene ivi trattata col titolo d’ lllujlriffpna . 

Ottavo, lo Hello D.i\lfoQfo fu ndi’ Anno 1571. mandato 

dal 


dal Duca di Ferrara d rendere in fua vece ubbidienza al nuovbPa- 
pa Gregorio XIII. In quell’ occafione , e in pubblico Conciftoro, 
il celebre CavalierBatifta Guarino recitò un' Orazione, che lì ve- 
de (lampara, in cui fra l’altre fono quelle parole: VhjwnhxergA 
tennimiteftmoniumad beatijjlmos tms pedes pr<emiftt Illuflrifftmum 
Marebionem D. ^Ifonfum Ji fleti fem patruumfuum , fide f ibi non mt- 
ms , atque benevoleinia , quamfanguine conjut^ijjimumy ( 3 ‘fumma 
in primis vìrtute auSlorhateque Frincipem . Finalmente Cefarc 
Galluzzo fotto Ercole II. (lampo in Ferrara (lc(Ta ncU'^nno 1557. 
un Poema intitolato il vtilorofo Ruggiero, e nel Canto lILunifce 
con Alfonfol., Ercole IL, RencaDuchelfa, Cardinale Ippolito, 
e D. Franeefeo, anche D. Alibnfo ,eD, Alfonfino ,cfaltando que- 
lli ultimi con didinte lodi . Pofcla nel Canto XI. loda i Marchefi , 
Duchi , e Princìpi Edenfì , e con e(fo loro annovera i due (ìgliuoli 
di Laura, dicendo: . 

Duo' ^Ifotift il fegne giovinetti ancora. 

Che de la grafia tor ciafeuno adora, 
jQueJli d’ ,/ilfonfo, e de hAUKAta pianta 
jìl Mondo nafeeran &c. 

Soggiunge poi favellando di D. Alfonfo : 

J^al Principe già inni, qual Rege in terra 
Formo Natura , che ponefje in lui 
y ulte le gragie , che in lui chiude , e ferra ? &c. 

In foccorfh farà del Juo germano 
Mandato a Carlo nel /ito Germano. 
VedeVS.UludnK>., come erano trattati i (ìgliuoli di D. Laura, e 
vede ancora, che la delfa Laura è qui nominata fotto ilnome c/e 
l’ AURAttf pianta . Ma volendo il Galluzzo lodar D. Alfonfo, chi fa 
credere codui sì privo di fenno,che voleflTe ricordargli la viltà del- 
la madre , e l’ ignoihinia de’ natali , con far menzione di Laura fo- 
lamente Concubina d’Alfonfo Primo ? Adunque egli dovea fapc- 
rc, ecredere, che D. Laura avea purgate le macchie antecedenti 
col Matrimonio del Duca , ed era giunta a far’ onore , e non dHb- 
nore a i fuoi (ìgliuoli ; e così do veano fa pere , e credere quegli, ch(v 
LXXXVII pcrmifero di damparc in Ferrara quel Libro . 

Noztedi D. Laura Vcgniamo Ora a gli Storici , e Scrittori, i quali poITonoelTere 
atteftate da Marc’ non folo Tcdimonj autentici, ma ancora autorevoli Giudici in 
Rodf?”” da ’ un’ contro vcrfia , elTendo noto , quanta fede da loro dovuta , e 

Anonimo . madV 
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OTafljiTwmttuc fc fcrivono cofe de’ tempi loro , e dellequali polTa- 
lioefière ben’ informati, e correndo per tutti laPrefunzionc,chc 
non fi fieno ingannati, e molto più, che non abbiano voluto in- 
ffsnnare . Quntunque poi fia fiato detto,che non è da fare in que- . 
ita. lite gran conto de gli Storici , che fcrifièro dopo la lite moifa , 
non è per quefto , che non s'abbiano da eccettuare da fumigliante 
legge coloro , ne 'quali concorrono tutte lequalità necefiarie, per- 
cfaèfidebba credere, eh’ eglino fenza parzialità, eperfofo amo- 
re della giuftizia,e a cagione d’efiere ben' informati, abbiano det- 
to il vero. Tali fono alcuniStorici Ferrarefi , fra' quali altrove io 
riporrò Fau^ni, volendo ora folamente riferire le paro- 
le di tre altri fuoi Concittadini . 11 primo è Marc’ Antonio Guari- 
no j dicui retta un Diario originale MS. ove egli regiftrò tutte le Miiltot.M/len. 
coferiguardevoli, occorfe a’ fuoi giorni dall’ Anno 1570. finoal 
15518. in Ferrara. Scrive egli così al giorno 27. diCiugnodcl 
1573. Morì Ja Laura Euftnebia D tanti detta la Ber tara , per efjer 
fiata fi^uola d’ un Maefiro di tal profeffìom . Fu Doma per un tem- 
po del Duca ^Ipbonfo I. dopo la morte di Lucre:^iafaa Moglie . Et 
dopo l" baverli partorito due figliuoli , f un detto ^Ipbonjìno y&Ta Itro 
^phonfoy lasfoso'y prefeute gli due Dojfi Pittori eccellentiffimi , Ó* 
faxioritijpmi di quello Duca . Fu Donna di ftngolarbtllex^,gratio- 
Jayò’di una bontà , & bumiltà grandijftma . Noti VS lllufirifs. , 
chcqueftoScrittore fu Ferrarefe, fu Sacerdote, eCanonieo nella 
Cattedrale della fua Patria, fu perfona Nobile, e ftudiofiflìma del- 
le cofe di Ferra ra , come fi feorge da una fua Opera ftampata , ed 
era difeendente della celebre Cala Guarina , in cui fra gli altri co- 
fpicu i fuggetti era vivuto AlcfTandro Guarino Segretario de i Du- 
chi A Ifonfo I. ed Ercole II. Sicché quefto Scrittore per le notizie 
beute da' fuoi Maggiori potea benfapere, con che fondamento 
egli parlava del Matrimonio di D. Laura . £ a così parlare il do- 
vette coftringere la forza della Verità , fenza badare a i pericoli , 
che portai confelTionegli fovrafiavano nella fua Patria , governa- 
taallora da un Principe di contrario parere. 

Secondariamente, non parla con minore chiarezza per noi 
Filippo Bfidi , di cu i fi hanno in 4. Tomi le Storie de’ Principi Efien- 
Ji, e della Città di Ferrara^fs. e condotte fino all’ Anno ttfoo. BiUitt.Kfien. 
Scrive egli di D. Laura all’Anno 1527. con tali parole; J^ejla 
Laura , avvenga che fofje di parenti abietti , fu però dt bellegga mira. 

bilcy 
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Lxxxvin. 

D. Laura fpofaia 
BaAlfonfoI. per 
attedacodìLean* 
dro Alberti >edcl 
Saafoviao, 


bile , & iVanìnìo , ùf dìmcmìere cos) nobili, & 'vhrtuofe , cbtbene behb$ 
ragione il Duca, fé ad amarla fu non meno tratto dalla ragione Scc. 
Ala finalmente dopo baverla lungamente tenuta , & conofciuta per 
Donna d'animo pudico, & di altre ottime qualità, volfe con il sposablla* 
levarle la macchia del Flupro Scc. Era quello Scrittore anch'egli 
CittadiiiFerrarefe, diCafa Nobile, c Avvocato nella fua Patria, 
delia quale ancora fu per alcuni Anni Agente alla Corte di Roma. 
Se non fofleftato forzato dall’amore della Verità, e dalla certez-* 
za del fatto, egli avea tal fenno da non toccare quelli punti,ch‘eglt 
ben fapeva non poter punto piacere a chi comandava in Ferrara . 
Oltre a ciò non è da dubitare, s’egli fapelfe la ragione di alTcrire 

eva da un’ altro Filippo Rodi, Minillro 
e d’Èrcole II. , ch’egli fii fcelto peralTi- 
ftere nell’Anno 1550. al CornpromdTo di Carlo V. per Mode- 
na &c. e nell'Anno 1535. allo ftabilimentode’Capitoli fra Papa 
Paolo III. e il Duca di Ferrara. Aggiungo in terzo luogo al Rodi 
un' altro Storico Ferrarcfe , di cui non fo il nome finora , e lecui 
Storie nell’Anno prefente fi fono fortunatamente fai vate, benché 
lacere , dalle mani d’un’Artigiano , arrivando effe dalla fondazioa 
di Ferrara fino all’Anno 15^8. Parla coftui della morte di D. 
Laura all’Anno 1573. adì 2 7. di Giugno nella feguente maniera: 
Aajiòdaquefia a più felicevita in Ferrara la Sig. Laura Eujìocbia 
Diami, Seconda moglie d’.^ 1 lfonJoI. Duca di Ferrara, & madre 
de Hi Illuflrifì. & Eccellenti] s. Signori Don . 4 lfonfo , & Don . 4 lfon- 
fitM da Efìe , (s" il giorno jeguente fu portato il fuo corpo con pom- 
pa funerale alla Cbiefa delle Madri diSanto.Agu[lino inFer^ 
rara. 

Io paffo ora a gli Storici , e Scrittori i quali hanno parlato di 
D, Laura, prima che fi movellc lite al DucaCefare fuo Nipote, 
cioè in tempi difappaflìonati, e più vicini alla forgentc della Ver 
. rità. Lacoftante e concorde alTcrzionc loro faràdecifivamentc 
intendere , perchè D. Laura fi trattafle , e fofle trattata da Moglie 
del Duca, cfcludefle i Tutori teftamentarii, avelie il Cognome di 
Cafa d' Elle, e godelTe tanti altri Titoli , e “rrattamenti folamente 
convenevoli ad unaDonrra fpofata daAlfonfoI. Sarà il primo 
d’clfi Leandro ./diberti , che nella Deferigione di tutta 1 ‘ Italia , Li- 
bro celebre , ove parla di Ferrara, e tclTe la Genealogia de gli 
Ellcnfijcosì ragiona del fuddetto Duca Alfonfo; HebbetreMo- 


quel fatto, mentre difccnc 
SI accreditato d’AlfonfoI. 
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^Ikyeìbè ^ina, f allinola di Gaka^^Sfors^ Duca dt Melano, Lu-^ 

orfria figliuola di jìle(Jandro Papa Seflo &c. Efjendo morta Lucrea 
pia antidetta, pigliò per moglie Laura Ferrar^e.di ha fso lignaggio, 

• ina d’alto 'ingegno , & di grt$*r prudenza donna , de la quale ne trqfso 

' dnt^^lfottft: Fapietàil vedere, còme abbiàno tentato gli Apolo^* 
gtAiRomani di rchetmiriì dannasi luminoratellimonianzacorui 

• tra le lor pretenfioni. Io non dirò altro a VS.Illuft tifi, fe non . - 
che il Leandri fu Sacerdote, e Religiolo iniìgne dcH’Ordine de’ 

Predicatori, fu Bolognéfe, cioè Suddito del Papa, fulnqujfitor 
Cenet^lc della faa Patria, e pTatichidìmo delle cofe dìFerrara, 
poidièl|^lnpcribRa,eprobabHmenteancoraabitò,inquelIa£itr * 
tà, avwidooltre.airArchivioEflenfcdiligentcmenteinterrt^ato^ 
fepcrfonc dottcf e pfatichc diFetrara. L’Opera Tua in oltre fu 

t Àrifta pochi anni dopo lamorte di AlfonibL, epubblicata fottQ 
Ercole li. Io ne'hòun’édizioitèfàttain Venezia delfAnno 155 n 
cd altre ne furono fatte, ed Moa fpezialmeo^ in Bologna del t ; (ftf. 

Il pcrchènon può cadcreiófpetto , eh’ egfi^arlando di D. Laura, 
.ext0lte,otiTolc&far’errareifuoiLettori,.eihafrimamentcvedcn»- 
doi^f che io un’ Opera, comporta tanti anni avanti alla lite di Fer- , 
ra*rà, c varie volte riftampa.ta, egli non mutò giammai ciò , che 
‘avea alferitcrdi quel fatto : cofa, cheavrebbono potuto, e dovuto 
piargli' fire i Minirtridel Papa, fì^quoRa fua alTerzione folTe rtata 
falfa , « riconofeiuta pregiudiziale a grinterciTi della S. Sede , nò 
forte ftato ben certo allora eh’ egli fcriveva una cofa vera , puh- 
btica, e notoria. r . . 

lì {econdo è Jacopo San fovino. Scrive quefti nel Libro dei» 
la Origine delle Famiglie llluflri d’ItMia , che Alfbnfo I. ebbe per 
• 4 be ddnna Sforma , poi Lucretia , & all’ ultimo Laura Euìla> 

(bia F^iarefe . Quello Autore , benché fecondo l’ufo d’altri Ge- 
pealogifti neiralfegnar l’Origine e i principi lontani d’alcune Fa- 
miglie, abbia prefó de gli abbagli , efi rta valuto d’Autori fofpct; 
ti : nulladimeooparlando delle cofe de’ fuoi giorni , meritai piena 
fede , anche per attertato dèlia Ru^tta Romana , perchè in ciò non 
avea bifogno di pafeare nelle anticaglie, nè di ricorrere a i Morti, _ y y ^ ^ 
giacché pptea tutto fa pere da i Vivi, anzi da gli occhi propr; . •. - 
, 4 ‘ In terzo luogo fucceda il quale nelTom.n. Federigo scorto. 
LibrIlL delle Cuc F/fpofie Legali trattando .delle donazioni fatte MarcoGuarzo» 
'HlJcSpofe, fetive in tal guifa: Exemplum poneremiudonamentis Jc'^^olzrd'ì 

* ■ . S mijjts Lauta. 
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ab jiìpbonfo Prhno Duce FerrarU D. Lattr<e Seèundk (jut' 

vxoRi‘, & filici berttarii ab illoduB<e eauja 'veti impltndi . Glct^ei 
^ iltcmpQ, fcvoleflì'tifponderc alle roifcrabfli eccezioni oppofte a 
quello Autore da gli Scrittori di Rotna , Bafterà a VS. llluftrift, 
'difapere, che egli |MiEiblicò dell’Anno IJ7X. qae’fuoiConfigli, ' 
o Bsfjponji avendoli già confegnaci allo Stampatore a'temv 
- pi di Pio V., e chc-fudiNoDÌliflimaCafa, Conte,’Fcudctarlo, o • 
Dottore. Si pruova ancora, ch’egli era amico di Girolamo F^tlc-» 
to uomo pratichiflìmo delle cofe della Cafad’Elle; e il medefìmci- 
Scotto ne aveva egli una dillinta informazione, comècon^a dal 
Tom.I. Lib.VI. de i fuddetti /(f/jPo«//‘ . B inquanto almminarl 
egli 5 'eroN</dA^/reD. Laura, le dico, chequeftoera il eoftumo 
anche in Ferrara . Abbiamo già T»educo un' Autòr Per tarefe , e nd 
vedremo altri, che còszla chiamarono; Anna Sforza mori delU 
Annoì<|97., emoltoprima, che Al&>»ro folfe Duca di Ferrara} 
laonde pochi l'àvèhnoconofciura, più piochi fé ne ricordavano , ò 
se udivano farmenzòo'he, e malTimamente non:a vendo e(Ta lafciai 
ti figliuoli. Bali' incontro vivendo i figliuoli diLàcre^iia Bòrigia^- 
t e df Laura , quelle due fole Mogli d’Alfonfo I. erano pubblica- 
mente conofeiure; e menzionate dal popolo di Ferrara. , 

'■■■• Quarto , del fuddetto Duca Alfonlb feri ve cosi' Marco Oua^ 

ve a carte J45. della Tua Cronaca ftampata in Venezia con Privi- 
Ugi» iti Somm&Pontefiee , l’Anno 1553. Plebbe tre moglh , f una 
fu j^nna figliuola kc. La feconda Lucretia &c. LMltima fa Laur% 
F errar efe , donna d’umil Jangue , ma per prudenza ,ty ingfgno , moHb 
nobile; & n'ebbe dui figliuoli. Finalmente mori C ultimo d" Ottobre 
■ tAnno 1 5 3 4. , d* co» cfuella ^mpa , ebr detto babbiatno nelle nojlri 
fiiftorieyfu'il fuocorpo fepolto nella CbiefadelleMonache del Cor pv 
diCbrifh. Ho rapportato le ultime parole, adlnchè VS. lllullrirs. 
intenda, che qucfto Autore parlava delle cole 4 ’AlfonfiJ PrimQ^ 
non a cafo , ma perchè noavea prefe buone inilKÉtnazioni . In e& 
folto nulla di rilevante ha faputo addurre cdcèfta parte contrjt 
l’infigne autorità d'urto Storico tale . 

Quinto, viene atteftataia medefima verità da -/f«drf4 7 ' 6 r- 
‘ vet Cofmografo del Re di Francia nelle Fite degli Uòmini illuftri 
Rampate in Parigi . Quivi telfe egli una lunga Vita d’Alfonfo L, 
con dire dipoi , che ebbe tre 'mogli; edopo aver parlato di Anna 
Sforza ,c di Lucrezia Borgia , foggiunge : Dopo laìnortedi Lucre- 

già egli 


egli [posò Laura dorma Ferrare fi molto favìa , e digeritile fpirito , 
dalla quale elèe due Alfonfi . Lo Scritrore fuddetto è anch’ effo 
maggiore d ogni eccezione, nulla pregiudicando all' autorità del- 
le fue parole la lontananza lua da quelli pacfi , mentre Tappiamo, 
ch’egli era uno de’ più famigliari di Anna Eftcnfe Duchelfa di 
Guifa,epoidi Nemours, figliuola d’Èrcole IL, ed inoltre fu egli 
fteflb a Ferrara: reftando con ciò palefe, ch’egli potè Ieri vere 
fondatamente intorno a quel fatto, e malfimaraente perchè là det- 
ta Anna d'Efte , e il Duca fuo marito Mecenate del Thevet, non 
avrebbono permeffo, ch’egli li facclTe con tanta pubblicità paren- 
ti di Laura , quando eglino non avellerò faputo, che veramente el- 
la era ftata alzata alle Nozze del Duca Alfonfo . 

Sellò , è celebre Giorgio Vafari per le Vite de i Pittori da lui ^ q 
pubblicate in treTomi . Deferivendo quelli le dipinture infigni vafirì , Dotnenì- 
fatte da Tiziano in Ferrara al fuddetto Alfonfo L, fra l’altredice chi i e Cieco d* a- 
le fecuenti parole: Similmente ritraffe la Simora Laura , che fu ‘I 

POI MOGLIE di quel Duca., che e opera flupenda. Il Vafan avea una detto, 
pennaalTai libera, ed è rinomato anche per quello, ch’egli non 
fapeva adulare . Fu coetaneo d'Èrcole IL , e fu in Ferrara , e for- 
fè più d’una volta, a’tempi ancora dello lleflb Duca Ercole ; laon- 
de può rollo intenderli, chegravilllma è la tellimonianza ancora 
di lui nel nollro affare . Equà dovea por mentcqueU'Apologi(la 
Romano, quando per raodrare, che D. Laura non fu fpofata dal 
Duca,fcriire,che /7 Duca Alfonfo fece ritrarla in abito lafcivo . Ar- 
gomento per fellelTo di niunaconfeguenza, ma che per tale indi- 
vidualmente è feoperto dal Vafari , il quale ci fa faperc , che quel 
Ritratto fu fatto , quando Laura era folamente Amica del Duca 
Alfon fo ; ma che il Duca ftelTo dipoi fe la prefe per Moglie . 

Settimo, a’ tempi d'Èrcole IL fioriva, e fcriveva Libri ben 
cogniti Lodovico Domeniebi . Dell’ Anno r 54^. llampò egli in 
Venezia un Libro intitolato la Nobiltà delle Donne, e alla pag. z6o. 
dclLib. V. dopo aver nominata la Duchelfa Renea, o Renata, 
moglie d’Èrcole IL, palfa a parlare di D, Laura, fcrivendone in 
quella guifa : lo non vi ricordo la S ignora Laura Eufiocbia , ebe fu 
MOGLIE del Sig. Duca Alfonfo, perché iomiconofea j^ufficiente a ono- 
rarla ; ma per non parere maligno e ignorante . Cosi eminenti, e co- 
tanto note erano le virtù e prerogative di D. Laura, laprincipal 
delle quali certo era rdfcrc ftata Moglie del Duca Alfonfo, che 

S z ilDo- 
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il Domebichìtcmevà di comparire un’ ignorante c maligno, fe in 
trattando delle Donne infìgni di qucl.tempo, non faceva menzio-i 
ne anche di Laura. 

Ottavo , fotte il nome di Circo Adria è famofo fra gli Eru- 
diti Z.«/^/Grorro, Autore di molti Libri. Nel Tomo delle Aie O-, 
razioni Aampate ve n’ha una, recitata da lui nelle efequie del 
P. Paolo Coftabili l’Anno 1582. nella Chiefa de’ Ss. Giovanni c 
Polo di Venezia. In ragionando quivi di Ferrara, fra l’altre lo- 
di , che dà a quella Città , dice le feguenti cofe : //cui fitoproduct 
Dorme , che ignobili , e povere , meritano d’efjere sposate da Principi , 

Nel margine è notato : Accennai' Eccellentifs.Sig. Laura. Tali 
cofe diceva il Cieco d’Adria, e le diceva alla prefenza della No- 
biltà, e del Popolo di Venezia, e non di paflfaggio, ma per addurre 
precifamente una delle lodi di Ferrara. Chi può credere, ch'egli 
avelfe voluto, e potuto parlare in tal guifa, quando il Matrimonio 
di D. Laura , tanto in Venezia, quanto altrove , non folTe ftato una 
cofa ccrtiflìma, divolgata, e celebre ? 

xci. Nono, tuttavia in quefto genere non può darfi alcuna alTer- 

Aretino attefta le zione nè più individuata , nè piu a perta'di quella del famofo Pie- 
NoizediD.Lai^ /ro^m/wo, ilquale dell’Anno 1J42., cioè 8, anni dopo la morte 
■ d’Alfonfo Primo fcrifse una Lettera alla Signora Laura E^enjiy 

Tm.w.ittt. che meriterebbe d’efscre interamente qui riferita . Lavuol’egli 
confolare per laperdita del fuobuonGenitore, edicefra l’altre co- 
fe: E' difficile a rifolvere , qual fia di più obligatione , 0 l'eUrre da ejjo 
datovi , 0 la ricompenfa da voi rendutagli . ò em^a dubbio , che il vati-. 
faggio (i rejia dal canto voFìro &c. Pià vale il vojlro baverlo arric- 
chito d'bonori , & di gaudio , che il fuo bavervi ve fìtto tf offa & di car-r 
ne. Etfe alcuno tiene il dir mio per adulatione , guardi qua! fia pià ca- 
ro, 0 il venire al Mondo ini fiato ignoto, olo Jlarci in gradoriverito. 

Io per me non faprei , a qual piacere agguagliarmi quello , ch'egli mercè, 

- di voi fua figlia trabeva aalconofcere fe, buomo pofitivo, suocero 

d'un Principe fublime . Apprefso di quefto che giocondità di letitia fi. 
crede cbericreaf se ifuoi [piriti , mentre fi godeva della viftadeglillu-, 
ftri Nipoti ? i quali a dire , che fi m nati di Duca , è un gran vanto ; ma 
fioggiungendoci poi, in matrimonio legitimo, cotal fatto fi converte in 
gloria &c. Il grido delle più chiare genti fa fede, come j olo la gran- 
degga dell’ animo del catbolico Duca Alfonfoerabaftante ad ef segui- 
re un ufficio di sì fmifurata bontade , che lo fiat e f se tonde ficendere a ror-. 

^ V rein 
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rt in MÒóiTE«.A Lt inviolabile Sìg. Laura , &cbt dalla eccellem^a deh 
le qualità della inviolabile Sig. Laura in fuora , niuna era [officiente ad 
ottenere un dono di s) fatuo pregio , che la defiinafse a confeguire in a- 
RiTo il catbolico Duca ^Ifonfo 8tc. Quefte parole non hanno bifo- 
gnodicomento ,efonodecirorìe pel noftro cafo, troppo manife- 
llamcntc fcorgendofi , che anche in que' tempi sì vicini alla morte 
del Duca Allbnfo , era evidentiflìmo , notorio , e atreftato dal gri- 
do dellepii chiare genti il Matrimonio di lui con D. Laura . 

E)ecimo, fotte Ercole II. fu riguardevole fra gli Scrittori Ah 
berto LolliOyóì cui abbiamo una Paiftorale molto celebrata, e ftara. 
pata in Ferrara nell'Anno La dedicò il Lolliod/f ìlluftrif. 

pma e yirtuoftffima S ignora Laura Euftocbia da Efli; e perciocché 
allora il titolo d’ llluilriffitno , e quello di Volhra Eccellenza , eranQ 
proprj de' foli Duchi , e delle Duchefle , e de’Principi riguardevo- 
li ,già s'intende ,chi folle Laura , malTimamente chiamata di Cafa 
d'Efle , e onorata anche nel corpo della Dedicatoria col titolo di 
V ìfira Eccellenza . Odanfi, e (ì pefino quefte parole : ^elle Eroi- 
che ,&rare virtù , che a guifa di fielle Jplendentiffime ornando l'animo 
di Eoslra Eccellgnza , illuftrano il Seco! noflro &c. E poi fi avverta , 
che il Lollio era peribna Nobile, cCavalierej fuCittadin Ferra- 
refe, uomo d'alto affare, prudente, Letterato, e ben' informato 
delle cofe avvenute fotto A Ifonfol. e fono Ercole IL, cioèa'fuoi 
giorni, e fotto a'fuoiocchì. None, quali direi, pollìbile, ma 
certo non è punto credibile, eh' egli avelfe così ferino, e pubbli- 
camente ftampatoin Ferrara , fe non fofle ftato a lui ben certo , e 
notorio a tutti , che Laura crafalita al grado di Moglie del Duca 
Allbnfo . 

Undecimo, aggiungo a quefto un’ altro paftb tratto da un* 
Orazione del mede(\mo Alberto Lollio ^ fatta in morte del^ lllujhre 
Sig. Marco Pio. Quivi mette egli in ifchiera la fuddetta Signora 
Laura Eujlochia da EJh, donna veramente degna d'infinita laude, con 
IfabellaRcina di Napoli, colla Duchefla d'Urbino, colla Mar- 
ebefana di Monferrato, e colla Ducheffa di Mantova. Ciòavreb- 
beegli mai fatto d’una, chcfolamentefoffeftata Concubina del 
Duca ì Aggiungo di più , che adduccndo egli quivi per efempio 
alla Moglie di Marco Pio, la coftanza , e pazienza delle fuddette 
PrincipelTe, dimoftrata fpezialmcnte nella mortede i Mdr/r/, c 
nella loro apertamente faconofcerc, che anche D. 

Laura 
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Laura era j^f</oT’rfd’ÀlfonfoI. IohoqueltaOraLÌonenelTora.I. 
delle Lollio , e bifogna,che lode pubblicata dall’Auto- 

re avanti all’Anno 1549., perchè Lodovico Domenichi nel fo- 
praccitatofuo Libro, ftampato in quell’Anno, favellando di Lu- 
creiia Roverella moglie del fuddetto Marco Pio, la nomina rt/r- 
brata in una belli(Jìma Orazione confolatoria del Lollio . 

Duodecimo, venga finalmente uno, che fopra gli altri tefti- 
monj autentici nel propofìto noftro nii pare notabiliflìmo,cioè 
VinceiiTl^o Brujantino Ferrareje nel fuo Poema intitolato L'^ngelL 
ca innamorata . Introduce egli nel Can. XVII. una Sibilla, che va 
annoverando le PrincipefTe della Cafa d’Efte , e dopo aver parlai 
tod’ alcune Mogli de iDuchi, e fra l’altre di Lucrcaia Borgia fe- 
conda Moglie d’Alfonfo I. , così fegue a parlare . 

J^elfa , che come l' amor ofa Stella 

Bende fplendore , e adorna il verde lauro 
Col NOME fuo in quefl' età novella ^ 

C'è’ ONORATO ne vien dall' indo al mauro j 
D ’ ESTE farà , non men che jaggia e bella , 

£ di due ^Ifonji fia madre ^ e riftauro. 

Et al ter^o gran Duca ferà eletta 
' iWoGLiE di fède, e di virtò perfetta. 

Ter^o gran Duca vien qui appellato dal Brufantino AlfonfoLi 
perchè era il Terzo, incominciando da Borfo, Primo Duca di Fer- 
rara ; c però lo ftefso Autore dedicando quel medefimo Poema 
'alNlluflrifs. & Eccellenti] s. Sig. Hercole II. Duca Scarto di Ferra- 
ra, forma pofciailtitolodella Dedicatoria intal guifa: .Al gran 
Duca di Ferrara Ficentio Brufantinol Ora qui noi veggiamo chia- 
ramente encomiata Laura per Moglie del Duca Alfonfo , e il fuo 
Home o/rordto dalle genti j poiché il dirli dal Poeta, che Laura fa- 
rà Moglie, è lo ftefso che dire : ella è fiata Moglie, efsendo cofa ma- 
fiifeftae triviale, che i Poeti Epici portano per via di predizioni 
lecofe, che fono bensì avvenute, ma che non erano peranche av- 
venute nel tempo, incuifirapprefenta l’Azione de’ loro Poemi. 
Quando poi fi farà ofservato , che il Brufantino era perfona Nobi- 
le, eCentiluomo,eFerrarcfe, eparlavadicofa de' fuoi giorni, c 
della fila Città ; e quando fi farà avvertito, che il fuo Libro fu ftan>- 
pato nell’Anno 1550. , c dedicato allo ftefso Ercole li. Duca di 
Ferrara: che mancherà mai pcrconchiudere, che ilMatrimonio 
^ diD. 
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fH D.l^iura era nc tempi difappaflìooati una dcllecofepiùcomu- 
Bcmentcjiote in Ferrara, c non men certa e palefedelMatrimo^ 

8Ìo d’altre Duchefsc? Se ciò tion fofse ftato , come avrebbe un 
^Gentiluomo si onorato, c coetaneo, e sì vicino alla morte d’Al- 
fbnfol. potuto e voluto icrivcrne Con tanta^danza, e pubblicità, 

«in Ferrara ftefsa' e dedicare quel Poema anche ad Ercole Duca? 

Non avrebbe egli quel Principe (che per altro amava pocoD. 

Laura) gaftigato il Brufantino, perchè avefse avuto ardimento di 
regidrare, c decantare una Donna di sìbafTì natali, e^folamente 
Amica del Padre (pò, per una delle Principefsc della Cafad’Efte, 
c per fua Madrigna ? Eche avrebbe detto il Pubblico, fc quel fat- 
to fofse dato anche folamcotedubbiofo, nonché fé vt Tolse Hata 
altra opinione,e contraria notizia d’un’az.ione di tanta gelofia ? 

Dalle cofe dunque iìnquì riferite, c dalla copia di tanti Scrit- X C I V. 
tori nobili, accreditati, contemporanei, econcordi,avràgià VS. **i'a<te™** 
Illuftrifs. intefo, che concludentemente refta provato il Matrimo- Genealogie ddr 
nio di D. Laura col Duca , e la legittimità di D. Alfonfo loro figli- Heningis.t dei ai- 
uolo; nèivrà potuto non maravigliarfi, perchè tanti Anni dopo roiT'fuddau"»^^ 
volcfse la Camera Apoftolica non folamente mettere in dubbio riti, 
contra il Duca Cefare Nipote d’efsaD. Laura un Fatto sichiaro, 
cpak-fc in Ferrara e per l’Italia tutta, «arserito da tante gravifiì- 
ipe pcrfonc , ma anche fondare una terribile Sentenza , c l’occupa- 
zione diRrrara ftefsa fullapretenfione, che il Duca Cefare non 
potefse privare la legittimità del padre, c quafi Roma avefse già 
provatoilcontrario. Ma quantunque non abbia alcuno d’aver 
bifognod’altiePruove in quello affare, tuttavia feguitiamo pur 
noi a confermare la verità medcl^ma con altri documenti baftevo- 
li aneli’ efli a vincere Taltriii mente in qucfto propofito. Le rap- 
porterò pertanto le Genealogie della €afa d'Elle, fatte prima clic 
vi fofse o minima ombra,èhedovefscmancarelaLinead’Erco- 
le li. , o difpofizione di doverfi litigare colla Camera fuddetta per 
cagione del Ducato di Ferrara. "" 

E primieramente Girolnmo Hmìn^es nc-’ Tuoi quattro Tomi , 
intitolati T beatrim Gcnealogkum , deferi vendo la Genealogia de 
gli Eilenfi, e parlando d' Alfonfo I. ufi quefte parole: Uxores ^ 

Zarina Galearii Sfortia’filia . Sn unda Lucretia Borgia Scc. 7 ertia 
Laura f errar ienfis Scc. Scriffe egli alcuni anni avanti alla lite 
moffa. . * 
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Svondariamentc GabrJelie i Lettcratocofpicuo^ht? 

fuoi CcriHtifarj fopra alla T etrarcbìa di l^iac^ia, di M/latto^di Mar» 
toTa^Ò'di Ferrara', ragiona così d'AifònfoJ. alla4>ag. irj, del 
Lib. V. Ultmarnente'veta*nallamorte,Ù‘ dtii^iicretiaifiJtùuf’JE.rcoJ 
le, Hippolito Cardmal^,& D, FranceJ'co , ^di Laura Jilfonfo , 6*. 
jilfoìijìno, fucceffe come primogenito tal Ducato^ Ora ^ d'ar* 

vcrtire , che il Sinieoni in quel Tuo ragtònameoto non fa menzione 
d’altri Naturali di Cafad’£(le,fe non di que’ pochi, i quali furono 
Signori di Ferrara, benchèvtfpfsero de’Succefsori legittimi. GII 
altri Naturali dcgUEdcnfr li lafciatutrrrpdievo. Dallamani» 
ra dunque da lui tenuta, etfal dc(c rivere la figliolanza d* ÀlfonfoL' 
fcnza diftinguerc^Esuratdà Lucrezia, nè i fìgliaoli di quella dsf 
quei di laura, fi c?)nofce ch’egli ha tenuto per legittimo D.Alfott; 
' ' fo, e pcr^cglie del Duca D. Laura , c maifimamentc.non avendo 
... ” parlato d'altri Naturali EllenC , che anche allora vi vea no; 

„• Fu llampato quel Libro del Simeoni io Venezia TAnno 1548., e 

• farebbe non diHìcile il provare , che l’Autore fir a Ferrara in per- 

’ . fona , e potè conofeere di villa D. Lauta , 4 i fupi figlinolia > Potrei 

~ qui citare anche l’Albeto della SerenifsiCafàd’Elle pubblicato 
nelle Tue Storie da Giovam-Batilla Pigna, dovcoltre aì non parla» 
re nè men’ egli de’ Naturali, nè pure fa diflcrenza alcuna trà i fi- 
gliuoli di LucrezH Bòrgia , e di O. Laitra; ma voglio cfsere libe^ 
rale con cotelliSignori, e non metterlo in conto. - t 

^ Q y Vi metterò io bensì in terzo luogo 'Elia I{eufnaro\ del quale 

Genealogìe del ba'un Libro intitolato OpusOèneawglcumdepr<ecipuifFamiliis 
Reuroeroi c de i imperàtoTum , &0 ftampato in Francoforte dell' Anno 

D* taurr?** fati * compollo molto pripia da quell’ Autore . Scrive ^ 11 ^ 

da Alfonfo h* * Alfonfo I. cac LataraeFbrYaritnfe , gemina obfcnra originis , at 
acerritrd pigenii tnaxirrueqùe prudenua uxore tìrtia fufeepit 
pbonfum &c. ■ ' 

Quarto, in un Volume MSL Originale di Gafparo Sardi, lì 
truovano unite alcune Genealogie de ^i Ellenfi . Il Collettore fu 
il Sardi ftelfo , Nobile Cittadino di Ferrara , ctfccccel lente Scritto- 
re fotto Ercole la Raccolta fu fatta circa il 1 540. o al più cir.^ 
ca il 15 yo.jcomefipuòd'corgercdallecofc ividefcrittc. Dal che 
ho ragione di dedurre, che ftantc raccurarczza , e fedeltà del Col- 
Ic'ttore , quelle Genealogie veramente fi trovavano in Ferrara, c 
che le medefime erano anche fedeli e veridiche, per quelloche ri- 
• guardava 
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guardava i tempi vicini e prefent?; attrimentiun’uomogludizio- 
fo, c diligente, qual’ era il Sardi, non le avrebbe copiate per valer- 
fene po(cia a teffere pubbliche Storie. Molto più ancora fi dee 
preftar fede a tali Genealogie, perchè com'pofte in tempi innocen- . 
ti, e sì vicini al Fatto, di cui trattiamo. Ora in quel Libro dopo 
tre Genealogie Copiate da’Mis. di Cafa Sacrati , che non arrivano 
ad Alfonfo I. , fegue la Genealogia delti Efìenfi accopiata per me 
Guajparo di Sardi da quella de li Epmei. Sono quivi deferirti i fi- 
gliuoli d’ Alfonfo I. in quella guifa t • ^ìf 'onfo &c. bebhe fei figliuoli^ 

• cioè, HercoleScc. fJippolitoC ordinate, Lianora fuora del Corpo di 
'CbriRo,Francefco,delaSig. Lucretia Borgia fiala di Papa Alexaru 
Jro yexfo . Alfonfo, Alfonfino, de la Sig. Laura . L’Autore di que- 
fta Genealogia tratta egualmente laBorgia, eD. Laura; non fa 
diverfità tra i figliuoli di quefta,e di quella ; riferifee ancora i Na- 
turali de gli Efien fi, ma fubito nota, che furono tali, dicendo per 
efempio, che Ercole I. ebbe Lucretia naturale, e lulio naturale, e di 
Ercole II. fcHvendo, che ebbe Lucretia naturale, & fuora del Corpo 
diCbri^lo.^ Adunque ragionevolmente ne inferifeo, ch’egli tenne 
per Legittimi Alfonfò , ed Alfonfino , e la Madre loro per Moglie 
del Duca . 

Quinto , fegue la Genealogia de li Eftenfl ^ccopiata per me XCVL 
Guaf paro di Sardi dal Libro dì Fra Paulo daLegnago, il quale feri- Nozze di O.Ua- 
ve, l'origine de li Eftenfi effere fiata di Franga &c. Quella Genea lo- 
già è più elaborata, e copiola delle antecedenti, notando minuta- paolo da Legna- 
mente le cofe . Fra l’altre parole fi notino quelle: Alfonfo 8 cc. go»de' ^ifcaai* 
bebbe tre Mogliera Sic. La terga fu la Signora Laura , di virtà , Ó* * ’ 

bontà, ma non di f angue nobile . tiebbe li figlioli infr a f cripti di Mada- 
ma Lucretia . HercoU primogenito Sic. .nacque adì 4. Aprile 1508. 
ad bore zi. e tre quarti . Hippolito Sic. Francefeo 8 cc. Lionora Sic. 

Alfonfo , bebbe de la Signora Laura . . 4 lfon(ino, bebbe etiarrrde la pre- 
dina Sig. Larra . Alexandro , nacque di Madama Lucretia Borgia 
adì i.d‘ Aprile i^iq. .Quefioèmorto. Io non fo,fe fi pofla addur- 
re teftimoHianza più precifa, e più degna di fede per fempre più 
comprovare le Nozze di D. Laura, come quella di quello Autore. 

Egli era uomo Religiofo , accreditato nella Religione Carmelita- 
na ,e informatilTimo delle c*bfc della Famiglia Ellenfe, come fico- BiUùt.^tnì 
nofbe ancora da unaStoria MS. che di lui fi conferva. Scrillc ne’ 
tempi d’Èrcole IL, e vilfe fotte Alfonfo I. , ficchè non retta luogo 
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XCVII. 

Altre Genealogie 
del Prifcianoi e 
del FMnirl con- 
ferminole Nozze 
di D, Lauta. 


di dubitare, th’egH c'ffaflc, o>oJd(Te fcrlvefé il falfo . 

Seftó, viene appreffo un’altra autenticoteftimonio della rae-i 
defima verità con quello titolo: Genealogia Ejknftutn Marchio^ 

■ nutrì per Peregrimna rrìfeianum . Oltre a Pellegrino Prifeiano , ac-» 
curatiflìmo Storico della Cafa d'Efte , che vide a' tempi d'Ercole L 
e anche d’Alfonfo I. , un’ altro Pellegrino Prifciatio ii^Haùìf* del 
primo vien riferito dal P. Ab. LibanOri,eda Marco Antonio Gua* 
rinò nelle Opere loro ftampate . ECintioGiraldi fa mentiónd 
d’Un Lodovico Prifeiano f dacuiavea egli prefo molte notizie pct 
telTere la Storia de’ Principi d’Efte. Peregrini ,ékcc^\ì ié" Liu 
dovicus, Prifeiani, pater fciliceti & filius. O intenda dunque il San ‘ 
di di Pellegrino l^litiolo, o pure dell’Albero della Cafa d'Bfta 
fatto dal vecchio Prifeiano, e pofeia continuato da i figliuoli di 
lui lino ad Ercole li. , vedeVS. llluftrifs., che pefo abbia nélno> 
ftro propofito rafferrione di una tal Genealogia , nella quale li 
leggono le feguenti parole: ^l/onjus DuxT ertius Ferrarid ge^^ . 
nuit IJerculem, Hippolitum, Fremi feum^ Leonoram] m Lucretia 
Bargia; ^4lf Oì funi, yilfonfmum ex Laura uxo’rè secukda. 

Settimo, il Sardi fulfeguentemente-raccoglietarie antichi- 
tà , notizie, e diplomi da i Libri di Niccolò PolyJìorio,t di P/ccobàl* 
dò, e da altri Annali, e Cronache Mfs., che dice 4 ffop/ 4 re </«/<* 
mdiCbriìlo 154'. Edipei viene ad un’ altra Genealogìa 5 dicen* 
do ; Genealoghi Efìenflum Marebiomm , Ferrarìerfumqkt Ducrnn 
incipit &c. Oliando è ad Alfonfo I. , così ne ragiona : jilfotfus 
Dux , HercuUs I. filius , ex Lucretia Borgia , facrò cottmtbio fibi copu*. 
lata , genUit Heratkm S ecundum &c Ò" Hippolyturrt &c. ÌS‘ Franch 
feum fratres uterinos . Ex Secuudo (juoaue MAtaiMOt^iO ex Laura 
innocetitilfma fantina genuit 4lfonft4m,Ò’Alfùnfnìumfilioslegiptu 
mos . Pol'cia aggiunge due fole parole d’Èrcole 11 . allora Duca re* . 
gnante, dal che, e da alcune altre circoftanze fi puòàrgomenta- 
fe, che quella Genealogia era ftata compofta avanti all’ Anno 
L 5 J p, , laonde io non iftarò a foggiungere altro, apparendo per 
fcftelfa troppo rilevante la forza di quell’ altro mótiuniento. 

Ottavo , per cOrtiprovar maggiofrficnte l’ autorità del Sardi; 
dito a VS. llluftrifs. cfitlere nel Tom. VII. delle Opere Mfs. del 
vecchio Pellegrino Prifeiano una lunga Genealogia de’ Principi 
Eftcnfi GòiPlftratti loro, fatta dell’Anno 15 53., nonlbfedalló 
fteffo Prifeiano il-vecchio, e poi aeerdeiuta da' fuof figliuoli, 0 

pure 
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pnrefc dà aitfò Autore (fi (Jué' tempi . ' So’benc, ch'èlTaèòpera dl 
quell’Anno , c che il MS. è d'antichità corri fpondente, e iètvirà di 
legittima pruova in qualunque Tribunal competente.’ Per quel- 
lo che a noi s’arpetta ,dopoaverrAutoreparIatod’Anha Sforza 
frima Moglie , c di Lucrezia feconda Moglie (così le chiama egli) 
epofeia d’Èrcole li. , del Card. Ippolito^ di D.Franccfco, e di Leo- 
noia^cheturtichiama legitìmi & naturalr,mìl‘u\tìmo viene ad Al- 
fohfoféad Alfonfino figliuoli di D. Laura. Edel primo cosìferi- 
ve ; j^Hesìo ^Ipbonfo [sfigliolo del Duca Alpbonfo , & era Natirra^ 
le, poi fu LEGiTiMATO daìfopradetto Duca,percbè sposo' fua maire \ 
ebe fu la Sig. Laura , ebeera figliola de unberetaro , che la tolje d'amar 
re il Duca detto, &vi've del ijjj. Quella Genealogia, ficcomé 
quella, che tocca più precifamentedeiraltre il punto noftro, mi, 
rabilmcntc ancora fcrvirà alla confermazione d'una verità ccyi 
tante altre autorità da noi ftabilita . ' 

Nono, fuccéda finalmente l'atteftazione di Méfjer Simone 
Fomari da Reggio, il quale ftampò in Firenze dell’ Anno 154P. 
laSpofiftone fopra l'Orlando.FurioJo di MefJ'er Lodovico Arioslo , e 
dedicò quel Libro a Cofimo de’ Medici, Secondo Ducadi Firenge\, 
Ailapag. 177., ove teflc la Genealogia de gli Eftenfi, feri ve così: 
Alfonfo Signore diciottefimo bebbe gC infraferitti figliuoli, Hercole, 
ebe a quejìo di è S i gnor e decimo nono . Hippolyto di nome , di dignità , 
(5“ di valore anebora al Zio fomiglievole molto . Francefeo Marche^ 
fedeJlaP adula, & duoaltri, Àlfonft parimente nominati'. Fa egli 
menzione in quella Genealogia di molti Ballardi , e tali ancora d-i-^ 
ce , eh’ eglino furono ; ma degli Alfonfi figliuoli di D. Laura non 
dicequello, nè fa differenza tra loro, egli altri fratelli. QùinuU 
iadimeno non fi férma il Fornati. L’Ariollo nel Can. ult. annove- 
rando, e lodando leDohne riguardevoli del fuo tempo, alla St. V. 
dice; 

. Ecco la bella , ma pià faggio, e onefìa, 

. Bàrbara Titrc'a, e la compagna è Laura.' ’ 

Non vede il Sol di piìt bontà dt cpiefìa ' ' ■ ■ 1 

' Coppia dall’ Indo all’ ejhrema onda Maura.' ' 

A quefti verfi fa il Fornati l’annotazione feguehte nella pag. 7<rx. 
M’d ofcuro,fe quando foggiugne: £ la coMtAbNA e' laura 
glia, che fia la terza moglie d’AlfonfoJa quale fu della Città di Fer- 
rara, & quantunque di baffacopditJone, nondimeno Donna d' alto iti,r 
-.1.1;.: * ' T a gegno. 


pw , & di p’an prudef^a . Pongi mente VS. Illuftrifs. alla natura- 
lezza, e franchezza, con cui parla di quello fatto il Pomari. Du- 
bita, fe l'Arioilo inteiidcflc di Làura Euftochia, ma non dubita 
punto, che Laura Euftochia non folte Moglie d'AlfonfoL Eque- 
Ilo Scrittore era Reggiano, era perfona Nobile, cioè poteva, e do- 
veva elterc informato della Corre del fuo Principe, c confeflik d'ef- 
fere Rato a Ferrara, efcriflèd’unacofa avvenuta non molti armi 
avanti. Daii’aver'egli poi nella Genealc^ia fua uniti fenzadi- 
finzione alcuna con gli altri hgliuoli d’Alfonfo L quegli ancora 
di Laura, che poi cfpreltamentedice Legittimi, (ì potrà molto più 
conofeere, che altri Storici dame riferiti, mentre nè pur’eflì diftin- 
guono fra loro tutti que’ figliuoli d’elio Duca, debbono contarli 
per Autori, che depoi^ono in favore del Matrimonio di D. Laura. 

XCVllL Ed ecco una gran copia, cuna coftantc armonia di celli mo- 
torìfi Pruo»e Storici, e di autorità irrefragabili, per provare la legittimità 

addotte pel Ma- di D. Alfonfo padvc del DucaCefare. VS. IliuHrifs. unifea ora 
trimonio di D. tutte quelle Pruovc, reali,fortiinmc, e con vincenti, e le metta a 
Laura . fronte de' fofpetti , c delle conietture , dalla Camera di Róma ia 

quella controverfia prodotte ; e poi fi allenga , fe può , dallo ilu- 
pirfi , come mai cosi tardipotelTe pretendere quel Tribunale, [e 
quello che è più,fenza apportarne alcuna vera Pruova ] che il Ma- 
trimonio di D. Laura non era llatouna cofa notoria , pubblica , e 
certa, prima della lice molTa ; e che più collo era noto il contrario; 
e che D.Alfonfòera (lato Tempre trauato per illegittimo daiDu- 
chi di Ferrara; e che gli Ellenfi non provavano le Nozze dìD. 
Laura col Duca Alfonìo . Le atcellazioni concordi , c chiare di 
tanti Autori maggiori d'ogni eccezione , e la certezza de'Titoli , e 
di tanti Trattamenti convenevoli folamente a chi era Rata Mo- 
glie dei Duca : fono Pruovc condudcntilfime, e dccifive di quello 
affare . E fa bene ognuno , che in fimili qucllioni nè fi richiedono, 
nè fi debbono richiedere Dimoftrazioni Mactemaciche . Anche 
oggidì, per provare il Matrimonio fra due perfone defunte , ad ef- 
fetto della legittimità della prole, e della fuceelfione in beni tem- 
porali cd aviti, quando anche o nonfofscciòfcrittonel Librodcl 
Paroco, o quello Libro fi fofl'c fmarrico, ovvero nonefiftclfclo 
llrumento dotale : tuttavia ballcrcbbono alcuni Teftimonj au- 
tentici, che attdlaffero quel Matrimonio. Epurc fi farebbe do- 
po il facto Concilio diTrento. esanco più poi ha ciò da valere 

pelMa- 
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pel Matrìnaonio di D. Laura , contratto tanti anni avanti allo fte(^ 
io Concilio, cioèintcmpo, incuinonlìefigcvano, nèfiufavano 
tante prudenti diligenze , che furono dipoi prefcritteperconfcr- 
varc la memoria de’Matrimonj? Ma fi potrà egli forfè pretende- 
re, che tanti egregi e fidati Scrittori, da me finqui addotti, non pof- 
fanofervire , e non fervano di fatto , pcrTeftimonj autentici delle 
Nozze di Laura? Se mai per avventura taluno voleflè oggidì far- 
li tutti paflare per ta nti adulatori , c menzogneri , e per gente mal’ 
informata t oltre all’ apparire per fe ftefia mancante d' ogni buon 
fondamentouiutal pretenfione, certo s’ infegnerebbe una bella 
via di negare da qui innanzi, e metterein dubbio un’infinità di 
Fatti, e Matrimoni antichi, i quali fono da noi faputi e creduti 
mercè della fola fede, chedobbiamoalleStorie. 11 crcderefol 
quello , che torna ai conto , e il negare tutto quello , che non torna 
al conto, farcbbeuncomodomelHere; ma foche nò pure daco- 
tcAe faggio perfone fi profefia , e molto meno fi ammette . Sicc hè 
non dubito punto, che ancora coftì non abbia d’avere tutto il fuo 
deciforio credito nella prefentequefiione l’autorità di tanti infi. 
gni Scrittori; alla collante ed uniforme depofizion de’ quali fe 
lòlle lecito il negar fede , guai al Mondo , che poco o nulla più 
vivrebbe di ficuro nella cognizion dcllecolè antiche . 

I - .i’. Ma c che farebbe, s’io in confermazione del la verità finqui 
con tante Pruove fiabilita le venifll dicendo, cheD. Laura fu fo- 
knnemcDte, e pubblicamente riconofeiuta, e trattata, non folo 
perMoglicd’Alfonlb Primo, ma anche pcrDuchelTa di Ferrara? 
OralappiaVS.llluftrifs.,che quello in fratti avvenne dell’Anno 
l$ 75 . nel pubblico Funerale, e nelle folenniefequie fatte in Fer. 
rara, alla fuddettaD Laura, che allora mancò di vita. Ma per- 
chè gli Apologilli di Roma hanno tentato di ofeurare una tal ve- 
rità, o rhanno dilfimulata ,o pure non fapendo in qual' altra guifa 
da lei febermirfi , bravamente l'hanno negata , elpacciata perin- 
.verifimile, fcrivendo fra gli altri l’alcimod’ein,che rifpofe al Rl- 
ftretro drlle Ragioni della Ser. Cafa d’Efte , le feguenti parole : Ut 
hoc mn apparet; & eii inverifimile : mi permetterà VS.llluftrifs,, 
ch’io metta in chiaro quello fatto col recare in mezzo l’autorità 
d'altri Scrittori fidati , i quali nel medefimo tempo ferviranno per 
accrcfcere il catalogo de’tellimonj autentici da noi addotti per 
lo llclTo Matrimonio dlD. Laura . Le dico pertanto, che elTcndo 
■ - morta 
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c. 

La faddetca veri- 
ri confermata™, 
dairifnarditcdal 
Fauftioi. 


Jfo 

morta quella virtuofa e felice Donnaadì 27. di Giugno del 1575. 
fu nel giorno fcguciite feppellita in S. Agoilino con eiequie Duca> 
li, e trattata da Duchelfa. Accompagnarono il fuocadavero al- 
la fcpoltura Alfonfoll. Duca di Ferrara, il Cardinale Luigi d’Efte, 
e IX Alfonfofigliuolod’efia,con tuttala Corte, tutti i Tribunali, e 
tutte le Arti di quella Città; e furono efpofte l'Arme della mede- 
lima, inquartate con quelle della Cafa d’Efte, per le Chiefe di Fer- 
rara, c col titolo di Duchelfa di Ferrara. Quella verità viene atte- 
ftata da molti Tcftimonj efaminati giuridicamente per parte del- 
la Cafa d'Efte, epofeìada varj Scrittori, il primo de’ quali farà 
Giovanni da Mafja y Ferrarefe, checondulfe le Storie Mfs. 
della fua Patria fino all’Anno 1585., nel qual tempo egli proba- 
bilmente finì di vivere. Scriveall’Anno 1 573. inquefta maniera: 
27. Giugno . AJor'tJa Sig. Laura Euflocbia iJiantida JEffe, moglie 
di yììf )n(o 1 . Duca HI, di Ferrara , Madre di Alfonfo , <2r* di Alfon~ 
fino da Éfìe , jepolta a S. Agosimo con funerale da Duebeffa par fua. 
Secondariamente Ir/ro/a/MO Merendi, anch’eflb Ferrarefe , e Mao- 
fionario della Cattedrale di Ferrara, di cui fi ha un Libro MS. di 
Memorie Iftoricbe da lui condotte fino all'Anno dell’ occupazione 
della fua Patria , così feri ve: Adì ly.dt Giugno i^jì.morìlaSi^, 
Laura d’Efl , madre delSig. D. Alfonfo d’Efi, Zio del noflroSig, 
Duca Alfonfo li, , e fu fepolta come Duchelfa nel Monafiero di 
S.Agoftino. 

Terzo, efifte un’altra Storia MS. di Ferrara, che comincia 
dairoriginediquellaCittà,evafinoaH’Anno iy77.cioè 2o.anni 
avanti alla morte del Duca Alfonfo IL Probabilmente quello 
Autore mancò di vita in quell’AnBO, perchè dà lì innanzi con aL 
tro carattere fegue un’altra perfona a defcriverc le avventure del- 
la fua Patria fino aH’Anno 1587. Di quella medefima Storia fe ne 
ha un’altro efcmplare MS. con quello titolo: Fjcordi diverfi della 
Ci ttà di Ferrara deferite i da Antonio Ifnardi , che è di verfo daH’aU 
tro nelle Aggiunte ‘fatte dal 1577. fino al i j88. E in effetto da 
altra copia della medefima Storia, chefitruova prefto un Gentil- 
uomo Modenefe , fi feorge , che Ifnardi ne fu l’Autore , c eh' <^li 
morì poco dopo l’ Anno fuddetto 1577. InqucllaStoriadunquc 
fi leggono le feguenti parole : Adi ij. di Giugno 1 573. Morii Jl- 
luflnls. Sig. Laura Eslenfe, ebe fu moglie dello Illufirifs. Sig.Duca 
Alfonfo da Elie ;fu Jepolta adtiH, dettò a S. Agojlino con^-an pom~ 
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p 4 , & fìi (itóóììiptignaia tillaCbieftilall^'llliiflrìfs. & lifveyeruiijs. 
Cardinale di Ferì' Ara , dairillujìrif s. Sig, Duca noflro , ( 3 “ dall' iiltu 
firtjs. Sig.D.jilfonfo figlióld della prede fta S ignora , Ì 3 ‘ dallaCorte 
delle loro Signorie Illufiriffìme . Il titolo d ' llluJlrifftMo qui dato al 
Duca, tèftifica rtiaggiof mente, che l'Autore fcrivca nell’Anno 
fteflb, cioè prima che AlfonfoII, cominciane ad elTere trattato col 
SereniJJìmo. E fi noti medcfitiianientc il titolarlo delle altre per- 
fonequinotniiiate. ' . 

Quarto, ftìcceda ji^éfttno Fattftini^ il quale nelle fuc Ag^, 
giunte alla Storia delSardÌ5 così ferire all’ Alino 1573. In Ferrara 
in quefti giorni mori la Sig. D. Laura Èuflocbia, la quale fu acconu 
pagnata alla fepoltura dal Sig. D. jdlfonjo futi figliuolo, dal Cardinal 
Luigi, e dal Duca fuo fratello , feguendoli la Corte , e tutta la Nobiltà 
di Ferrara . Fu élla Jepolta nella Cbiefa delle Monache di Sant‘. 4 go* 
pino , e le Armi di lèi , come fidifje , furono vedute attaccate per la Cit- 
tà col titolo di Ducbejja . Il Fauftini era Cittadin Ferrarcfe , e furo- 
no ftampate in Ferrara ftelTa quelle fue Aggiunte dopo T occupa- 
zione della Città medefirna, e dedicate ancora al Cardinale'^c- 
chefti già ivi Legato Apoltolico; ficchè bifogna bene , chequel 
Fatto roflè vero, e notorio, perchè non gli avrebbóno permeiToi 
Superiori di così fcrivere, eftampare. Tuttavia parendo, che 
Quello Autore piarli dubitatiramcntèdelle di D. Laura ap* 

pefe per le Chiefe col titolo di Duebeffa, bada fapere VS. Illuftrifs. ^ 
che il Fauftini avea ciò àfferitò fenaa altra efitaiiorie , ficcome co* 
fa , ch’egli ben fapeva di ficuro ; ma i Miniftri del Papa fecero ag- 
giugnere alla Storia di lui quel Come fi difJe,Acc\occhè parefle quel- 
la notizia appoggiata più all'incerta voce d'alcuno, che all’auten- 
tica de gli Storici precedenti , e alla certa feienza del Fauftini . In 
tnanode gli Eftenfi fotto ilSig.Duca Francefeo II capitò con altrd 
Storie MSS. di Ferrara l’Originale di quelle ftefle Aggiunte dei 
Fauftini 5 ed ecco le fue vere parole : In Ferrara in quefii giorni tmt- 
ri la Sig. D. Laura Euftocbia , cb' era fiata Móglie del Duca Alfon- 
fo L, comefu noto a tutta Ferrara , la quale cos) morta fu accontpa^ 
gnata&c. nel qual tempo furono ancoaffiffe nelle Cbiefe, e ne' luoghi 
pubblici t Arme di lei con titolo di Duebeffa i Fu eila fepolta mila 
Cbiefa delle Monache di S. Agoftino con dijpiacere univerfale di tutta 
la Città. 

Quello Autore, oltre airefferevivuto fotto Alfonfo IL ) fu 
„ ' anche 
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di Marcantoni' anche UH diligcntlflìmo ricertatore delle cofe avvenute nella Tua 
Guarino fdei^r- Patria , ed era provveduto di buoni documenti e Libri , come ap- 
di . ed'nn'aitro pare da una Lillà d’efli, che fi legge nel fuddetto fuooriginalc. 
Ufuddciw**^'”* poflb tacere una particolarità di quella Lifta medefima. 

Dice egli 5 che s’era fervito de gli Scritti del già Canonico , 6* ami- 
co mio , Monf. Marcantonio Guarini, che quefti anni a dietro mor),Ò‘ 
ji trova Jepoho a matto dritta della porta della Cbiefa delle Rev. Ma- 
dri di S.Jintonio, le cui Scritture furono levate dalli Camerali del Pa- 
pa^ nèflfa'i ove fiano fiate pofte,& occultate. VS.Illuftrifs.ilnoti 
per Tua iftruzionc. Ed oh quante altre e Memorie, e Scritture 
hanno fatto nella ftefla guifa naufragio, che avrebbono potuto 
maggiormente confermare la verità del Matrimonio di D. Laura ! 
Macontuttelerapprefaglie loro, nonpofibnogiàfare i Miniftri 
Pontificii, che non fi vegga. alle ftampe ilCompendio JJìorico delle 
Chiefe di Ferrara, Opera del fuddetto Guarino, e che non fi leg» 
gano ivi le feguenti parole, colà dove parla della Chiefa di S. A- 
goftino : AW medejimo fepolcro ( di D. Giulia della Rovere) anche . 
giace Laura Eujlbcbia Ùianti , terza moglie del fupranominato Du» 
ca .Alfonjo I. la quale venne accompagnata alla fepoltura con folennif- 
fìma pompa , dove anche intervenne il gran Cardinale Luigi Éflenfe , il 
Duca .Àìfonfo IL , e O. .Alfonfo fuo figliuolo . _ Quefto Scrittore era 
Fcrrarefc , cd uomo informatidìmo delle cofe della fua Patria , co- 
me altrove s’è detto; e di più fi coti, che qucirOpera fuafenza 
contraddizione d' alcuno fu (lampara in Ferrara (le(Ta l'Anno 
16*2 1., non elTendofi egli fatto fcrupolo di dire e (lampare pub- 
blicamente, che D. Laura fu Moglie d’Alfonfo I. , perchè di quella 
verità era tuttavia informatiffima la Città di Ferrara . Si aggiun- 
gano ora altre parole del medefimo Autore, tratte dal fuo Diario 
MS. da me altrove citato . Cosi parla egli di D. Laura : Fenne fe- 
pellita con folenijfhna pompa nella Cbiefa delle Monache di S. Àgofli- 
noy dove vi venne accompagnata dal Cardinal Luigi, dal Duca, da 
Don Alfonfo figliuolo di detta Signora , & da tutta la Corte , la quale 
tutta le fece gran corotto . 

In fedo luogo venga un’ altro Autore , che farà tanto più au- 
tentico, quanto che per tale è (lato riconofeiuto dalla parte con- 
traria^, Egli è Alefjandro Sardi, illudre Scrittore Ferrarefe, il 
eUfiict. quale in un fuo MS. Originale , dove andò notando le cofe, che ac- 

• - cadevano a’fuoi giorni, cosi fcrive all'Anno 1575. Domenica 2 Si 

Giugno 


Gfugrio fu ppoIrA laSìg, Lauta EuFlochtA mnclredelSig. D. ^ 4 lfoL 
fo da Eftt ihS. Jgosihio con grand iUìmohotìore , & efsequk DucaU, 
wtì avencndovi i T' rìhunalt ^rti : ^ efjcndp il corpo accotnpa^na^ 

to dal Duca, C ar dinaie, & molto popolo i & tjdrma fua fu po fi avelie , . 

C bieje Ducale , «ir* megap-ropria , conia Corona di (opra & con ■ 

infcrittione Dvc. r. Finalrticnte s’oflervi perdeciforia cónfefmazi'o- 
nc di tutto (jucfto un Capitolo trafcritto da \in Libro di nìcmorie, 
elidente in autèntico luògo, ed opcta d’Autorc contemporaneo 
C-fidato . Sorujuede le fuc parole : .. Nota , come la felice memoria 
de l Uktfhrifs.Sig. Laura da Lfie motfe adì 27. Zumilo- 1573- & fu 
fepolta in ì . ulgofmo adì zS, Pigilo con tutta la pompa funerale , che 
fipofeia fare m Ferrara, con tatto il Clero, & tutte le Compagnie, &. 
tutte le .frtiycou terge accefe ,&poi ad/ e. di Lido l’ijì. fu ielebrato 
unbelHyono HofitioinS. jdgoflrnocondui Vefcervi , & tutto ilCaprto. 
lo de li il ignori Canonici , & tutto il Hfrverendo Colegio , con grandi 
mo apparato , tcorunoCatafalcomirabift , coninfùiite torge , Ò’I'ac- 
sompagnàalla fepolturaJlDuca,ilCardinale , & D. jìlfonfo figliolo. 

;i-: Mi" richiamo ora.io -al Tribunale della rètta mente divi II- p j!'’ . 
luftrify.jxdtcuttoilMOTidodifappainònaro, con chiedere, fe a dXuà/iifk'fc! 
tante e tali pruouc podb. avére più luogo la rifpoda data da gli- Laura non 
ApologiAi drRoma, chiamando inverilimilc il Fatto delle Ere- V'dali an^ 
quic narrate. EgUYiai pare ben certo, che chi fi criiova inmag- Pruove addotte . 
giore equilibrio d’affettijConfelTerà pcréertilfimo quel Fatto, con- 
vinto dagli .-^portati documenti ; e parimente , dabilito quel Fat- 
to, conòfeerà percertiflìmOjchcdalDuca Alfonfo lL, dalla Cor- 
te , e dal Popolo di Ferrara , di comune cònfenro era faputa c te- 
nuta D. Laura per Prrneipefia cDuchdTa; e per non condurli a 
credere uno drano ed evidente invcrifimile , accorderà, che la 
fuddetta era data perconfeguente prefa inMoglieda Alfonfo I, 

Altrimenti V quando ella folTe data non altro che Concubina del 
Duca, e ciò fi foffcfaputo in Ferrara: che fccna ridicola non fa- 
rebbe datatjuella delle Efequiefue? Che beffe, e che mormora- 
zioni non fi farebbonoudttenclla Nobiltà, encIPopoIoEcrrarc- 
fc? lofojebQVS.llludrifs. non s’indurrà mai acredere, chePr-in. 
cipi favj,un Duca,unCardinale,anzitutta laCittà diEerrarOi-tof- 
fero concorfi a far.' una tale azione, non folo contraria alla verità, 
ma fiiggctta alla dcrifionc d’ognuno. 

‘ Ec<ia,qucdaPruovauaeijdoj5ra JeaItrefinquladdotcc,;mi 

V fembra, 
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fembra, altro non poterfi concludere, fe non che cali è nonfbio 
inverifimile, ma ancora del tutto ripugnante , che rade una fen»« 
plice (Concubina, e per tale foflc creduta quella, che Venne atte.* 
ftata dalla Pubblica Voce, e Fama, edaTeftimonjefatninati per 
Moglie del Duca Alfonfo j e prefe dopo il Teftamento , e i Codù 
cilli d eflb Duca, il Cognonae della Cafa d’£/ìf, che ella fenzacomì 
traddizione altrui , e pubblicamente usò dipoi , finché vilTe; quek 
la , che efclufe i Tutori Tcftamentaij ; fi trattò da Vedova del Du^ 
ca nelle azioni, ne’ Sigilli, nel corteggio, ne’ragionamenti ; e rice» 
vette da gli altri eTitoli, cTrattamenti convenevoli foto a chi 
era falita a quel grado,e li ricevette infino da Giovann-Angelo de*. 
Medici, Governatore di Parma per la S. Sede, che fu poi Pio IV. , e 
infino da D.Francefco da Ette j quella, che fu atteftata per Moglie 
del fuddetto Duca da tante Genealogie ,.e compofte ne' tempi pi& 
vicini a quel Fatto , e da tanti Scrittori,contemporanei, maggiori 
d’ognteccezione,eche il fecero con tanta armonia, e in termini 
COSI precifi, quando poco potevano fperare da (.aura, e molto 
avrebbono avuto che temere da Ercole li. , edagiialtril^incipi; 

3 uellainfine, che morendo ebbe trattamenti non folodìMoglie 
el Duca Alfonfo, ma anche di DucheffaEftenfé. 

Anzi Targomento, che nafte da gHIluflri Funerali fitti iti 
Ferrara con tanta pubblicità a D. Laura, cdnduce con violenza 
ancora ad accordare un’ altro punto di grande importanza i ed è ^ 
che la ftefla Corte Romana foiTc ben perfuafa allora della verità 
di quel Matrimonio. Se fofTe flato altrimenti , non avrebbe ella 
taciuto; poiché non effendo punto vcrifimilc, che alla cognizionp 
di Roma non pcrvenHfe la notizia d’una finzione st.ftrepieofa , e 
fatta con tanta pubblicità: coflì farebbe ftatogiudicatoditrop» 
po pregiudizio, che fi voleffe far paflarc per legittima Moglie , chi 
f)(Te ftara creduta fempiice Concubina , e fi farebbono fatti de gli 
Atti pubblici prefervativi diquelGius, che per cagione-di quei 
Funerali fi farebbe creduto violato . In fatti non difapprovandoi 
fi un Fatto cota nto folenne , e notorio , fi venne cotti ad approvar^ 
Io ; e ben ficonobbe , che non fi avevano allora quelle opinioni, e 
prctenfioni cotti,' che venticinque anni dipoi fvegliò la Camera 
Apoftolica; Potreiqui ricordare a VS. llluftrifs., cheinuncafo 
fimile a quello non farebbono mancate perfone, le quali aveflero 
ben ragguagliata cocctta Cortes e che iMinittri d'ella aonerano 
■ J. . V . così 
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così poco attenti , che in quelle circoftanrc lafciaflcro correre un’ 
Atto così pregiudiziale ; e che ta le non c flato, e non è il coflume ; 
e potrei fare altre riflcflloni , che per le mifure, ch'io mi fon prefif- 
fia, volentieri tralafcio . 

Volentieri ancora lafcerci di rammentare, come venuto a 
morte nell'Anno 1597. ilDucaAlfonfoII. ,edeflendoglifucce- 
duco in tantaefaiarezzadi ragioni, 'e con verità così evidenti, il 
DucaCefare: a qucftoPrincipe fu da iCameralì di Roma, con 
pretesi d’iHegittimi natali del di lui Padre, roofìa lite, e con forze 
iuperiori toko lo Stato. Più volentieri non rimetterei alla me- 
moria di VS. Iliuftrifs. la forma , e le circoAanze di quello fpoglio, 
fé non teraedì di lafciar nella mente di lei qualche ombra pregiu- 
diziale al Gius della Serenifs.Carad'£lle, e alla verità delle cofe 
provate finora, e fé a ciò non mi sforzaffe l'invito di cotefla parte , 
« non mi facclTero animo i privilegi d’una giufta difefa, competen- 
ti in quello paitic»iare alla Cafa fliddetta . Per altro , io non ho 
manieradifarcoflofcerealei lafenfìbiiepena, chepruoval'umi- 
liflìmoe vero rifpetto,cfae profefTo acotcfla facra Corte, dovendo 
dire , benché in brevi parole, ciò che però è notorio e palefe a tut- 
toilMondo. Nel dirlo però, egli è di mio gran follievo il pre- 
mettere, ch’io fo, non eflère limili avvenimenti, colpe, e mali della 
S.Sede Apoflolica, Madre noflra fempre degna di venerazione, 
ma fole difetti d’alcuni privati Miniflri; e che non fi farebbe pra- 
ticata in que'tempi la forma ,che fi praticò, fe follè flato meglio e 
informato , e configliato il Sommo ^ntcfice , e fe le Mafllme d’al- 
lorafofsero fiate accompagnate da tutti quei fèntimenti di Pietà 
Paterna, e da tutte quelle rifleflioni alla pubblica edihcationc, 
che, lode a Dio, pt^no fperarG a’ noflri giorni . 

In effètto ella Gnalraente è mera Idorìa ( e giudicherà VS. 
llluflrifs. fe abbia torto di lagnarfene , chi fempre ha creduto 
d’efsere flato con ciò aggravato) che precipitofamente fi pub- 
blicò un Monitorio , fi hilminò la Sentenza , fi dichiarò devo- 
luta Ferrara ; e tutto ciò nello fpazio di ventifette giorni nè 
G ofservò il preferitto dalla ragion comune , e molto meno io 
flabilito ne' Capitoli di Paolo 111 ., benché tanto nominati colli, 
quando G credono contrari alla Cafa d’Eflc. E ciò G fece in vi- 
gore d’unProcefso informe, e di cui non potè nè anche il Duca 
Cefare ottener copia giammai, per qualunque fupplica oe faccfse 

V 2 dipoi. 
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dipoi. Nel medefimo tempo s’ammafsò un’ erercito podcrofo, 
che col Cardinale Aldobrandino fi fpinfe alla volta di Ferrara; 
ed entro Ferrara , per arrcltaro Anafìnfio Germonio Arcivefeovo 
di Tarantafia,s'incrodufseperfona,che con ifperanae e promefse 
corruppe la fedeltà de’ Cittadini, materia di lamento d'./ 4 ^o/?mo 
Fauflmi nelle già mentovate fue Storie , ftampate in Ferrara fteffa 
deH'Anno 16^6. In oltre fi tramarono infidic contra del Duca 
Cefarc , fi guadagnò la fede de i di lui più intimi Minili ri ( non ta- 
cendo quella loro infedeltà il Cai dinaie d’Ofsat, Autore per al- 
tro parziale di Roma) e quelli in vece di follcnere, e far valere le 
Ragioni, e le Pruovc della parte del Duca , e in vece di fuggerirgli 
i configli proprj di quella congiuntura , loconduflcro più tofto a 
far’ anche più di quello, che non fi afpetrava il medefimo Cardi- 
nale Aldobrandino. Ma io non fo già rammentare fenza qual- 
che patimento, e ribrezzo, il tenore delle Scomuniche, de gl’lnter- 
detti , e delle Maledizioni , che fi fulminarono in tal congiuntura , 
c maflìmamentel’cflcrfi aperti i tefori de’ meriti di Crifto e della 
Chiefa, con darli la Benedizione Apollolica, e la Remilfione di 
tutti i peccati a coloro , qui cantra ipfum Cajarem , ó* alias fupradi- 
Bas armis , jeu alias , fe oppofuerint . Intanto il Duca Cefare non 
era affalitorc d’alcuno, nèpenfavaada(Talirealtrui,ed abbotti va 
la guerra, e fupplicava d’dfcre udito in Tribunale difinterelTato. 
Ma , lìccome narra uno de gli Scrittori Pontificii ,«o» ebbe maigra- 
•gja il poiero Signore di poterlo ottenere. Con tali mezzi adunque, 
e in tali forme, e (per valermi delle parole ftefle del Cardinale 
d'Ofsat) c.o\\' impiegare ilverde, e il fecco, riufeì alla Camera Ro- 
mana di fpogliare il Duca Cefarc nell’Anno 1558. di Ferrara, e 
per quanto ci aificura nelle fue Storie Andrea Morofini,/>r<erer om- 
nimn opìmonem , brevi temporis [patio , omnibus Frincipibus velati 
fìupore defixis ; avendo anche per necellltà dovuto quel povero 
Principe , opprefso al di fuori , e mal ficuro in fua Cafa , fotroferi- 
vere la Convenzion Faentina , contra la quale però aveva egli già 
protellato in giuridica forma . Nè ballò al Cardinale Aldobran- 
dino di levargli Ferrara; pafsò egli ancora all’occupazion diCo- 
macchio Città Imperiale , e di moltilfimi Beni Allodiali , che pure 
fecondo quella pretefa Convenzione doveano rellarc alla Cafa 
d’Ellc. Ma di altri limili aggravj già VS.Illullrifs. farà Hata in- 
formata in leggendo il BjJlretto delle Ragioni &c. 

E così 
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EcosjpafsòIaTragcdiadiFcrraraj efTcndofr fondato tutto 
ilpretefoGiusd’occuparla fulla negazione del Matrimonio di D. 
Laura, quafi la fola Bolla di Aleflandro Sello (per tacere d'altri 
Titoli) ben confidcrata,non dichiari abballanza, che il DucaCe- 
fare era legittimo PofTelTore di quella Città, lìccomc in efla chia- 
ramente comprefoje quafi le Nozze ftelTe diD.Laura non fi potef- 
fero concludentemente provare, ed anche meglio a llora di quello 
che fi fia dopo , e adefib da noi provato . Certo le Pruove , e Pre- 
funzioni addotte, qualora s’ unificano infieme, c fi pelino con at- 
tenzione, farebbono baftanti a comprovare un Muti imonio, quan- 
do anche fene trattalfe ad cffcttodelfolo Matrimonio, c benché 
oftafic la notizia del principio viziolo. Ma qui trartaridofi d'un 
Matrimonio, e d'un Matrimonio contratto prima del Sacro Conci- 
lio di T rento , e di un Fatto antico, di cui non fi potea parlare più, 
che per fama e relazione , e quello che più importa , trattandofene 
unicamente ad effeEìum kgitimitatis jobolis , 0 “ fuccejjìonis filiorum : 
fuorid'ogni dubbioè , ch'effe hanno una forza incomparabilmen- 
te maggiore, e perciò provavano, e pruovano decilìvamenteil 
Matrimonio di D. Laura , e la legittimità di D. Alfonfo di lei figli- 
uolo . VS. Illuflriffima fa meglio di me , che trattandoli di un Ma- 
trimonio folamente pel finefuddetto, balla a provarlo la femplice 
colorata opinione , la Pubblica Fama , ed altre Prefuazioni , e co- 
nictture anche leggieri. Sentenza egualmente canonizzata dalla 
Ruota Romana,comc fi feorge dalla Decif.$i^. n. Diverf. T.z., 

c benché conili del principio viziofo,come può intenderli da altre 
Decilioni emanate nella celebre caufa /'flrwfw.i’rdr. c principal- 
mente in quella de’ atf. Giugno i 6 iS. cor.Coccin. regillrata nella 
far. $.T. I. Decif. ao i, ». 1 5. l{ecent. E tanto più nel cafo di D. 
Alfonfo avea , & ha da effere ammeffa una tal fentenza, perchè già 
conila della figliazione, e li tratta folo di provare la qualità di Ic- 
gittimo,alche minor forza di Pruove é richiclla . Anche ne’precifi 
termini del principio viziofo parlano i Dottori, emaffimaraente 
perche la Legge favorifee quanto più può i figliuoli,affinchè fieno 
legittimi. Dec.Conf. i.ierf.&quialex. Fari/. Confi 

ti. 43. Db. 4. /(oru Deci/. 3 6 y. n. ze.f.i s. Fecent. & dibìa Decif. 
201. ». 4i.p. 5. Focene. E tali propolizioni fono comunemente 
autenticate da i Canonilli , c Lcgilli . Dee. in c. Eccle/ia S. Mari.e 
n./\q.de confit. Felin.in c.fer tuas . ». 17. de Probat. Innocent. ine. 

lator. 


CIV. 

Forza conc!ud:ii- 
te delle RagJoi.i 
Eftcnfì (opra Fer- 
rara. 


Lkp. de ftitgit.- ( 3 * 
net. re(ìit. Cera. z. 
5. J.» J 4 - 
Dcc.Corf 

Cohf.St. M.4I. cr 

46. Lib. 4 
Femt. ConJ'.^^9. 
n.j. 


• 4 »gel. in l. ft cer. 
tit tnnit. C. de p.t- 
Ott, Crephal, Con/. 
197. «. lo.drCimf. 
4 iJ. n..^i.O-jrq». 


Digitized by Google 


^fila i, Dtcif. aoi. 

■. M. 

HtCtAt. 


HtuD, DtdJ, IO i. 


leitor. Extrav. (Jitì fila fini iegii. Idrm Decani. nuptUs.ff. de Keg.jur. 
&inCouf. ì $ FaUot. de Spur,^ mtb. cap. ip.«. il. Sicchìèpo- 
ftc le contrarie Prefuntioai della Camera di Roma in paragone 
di quelle del DxtcaCeùre, più doveano, e debbono valere, efa- 
vorirfì le Ragiojii del Duca ,che quelle della Camera ; c canto più 
perchè trovandoli D. Alfonfopadne del Duca Cefare, invigorc 
non della fola Pubblica Fama, ma di tante altre Pruovee Ragioni, 
veramente ed eft'etiivameote nel quali poflclTo della Legittimità ,e 
trovandoli oltre a ciò il Duca Ceure nel fattuale PoflclTo del Du- 
cato di Ferrara, lì rifondeva nella Camera robbligaaionc di ad- 
durre Pruove molto più folti ,e vigorofe , ebe quelle dcgliEllcn- 
li , e non era lecito io fpogjiar lo di quello Stato, finché la Camera 
nonavea con reali, ccondudentiPruovedimoftrata Tincapacità 
del Duca Cefare. Mache niunadiqueflePruove abbia addotto 
^oma in quello aliare, già è noto per le Scritture da lei pubbli- 
cate. 

Dirò di più, che quando anche folTe Hata allora folamente 
dubbiofa la controverliadclMatrinaonio di D. Laura, e quando 
anche ella reftafle tale dopo il confronto , e dibattimento delle ra- 
gioni, e Pruove delle parti: tuttavia quello folodubbioera fulE- 
ciente per mantenere il Duca Cefare nel Pofleflb di Ferrara, ed 
anche ora dee far decidere in favore dei di lui Succeflbri , efliendo 
Legge, e Regola canonizzata da i Dottori, cheincafodubbiofi 
dee giudicare per la Lcgictinutà, nonattefo nè pure il pregiudi- 
zio del terzo, chene poteflenafeere, derivando quello per fola 
difpolìzione della Legge. Che feprcflb a tutti ha d’aver luogo 
quella Regola sì conforme all'Equità , etonto (labilità dalle Leg- 
gi, tutte favorevoli alla LegittimitàxlelLa prole, eairefclulìoac 
deH'infa«iia,de’peccati,ede’gatìighi, c tutte propenfe a folle- 
nere chi è nel quafi Pofleflb della L^ittimità, e nell’ attuale Pot 
feflb de’ Beni pretefi dalla parte contraria , e tutte militanti in fa- 
vore di chi è Reo, ad elclufione dell’ Attore, che non pmova con- 
cludentemente la fua intenzione : quanto più doveva , e dee una 
tal Regola aver luogo nel nollro cafo , da che lì trattava, e li tratta 
di ciò co i Santiillmi Vicarj di Crillo , i quali più de gli altri hanno 
l’obbligo d’inclinare alla feotenza più mite, e debbono llar lungi 
dal pericolo di pregiudicare a gli alt rui diritti, e maflìmamente al- 
lorché lì difputa d’intercfse , c di Stati terreni fra la Camera loro, 

ed altre 
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altre pcrfooe ? E quanto più poi fi dovea , e fi dee fpcrare dal- 
la S. Sede quello Attedi benignità infieme, e d i giuftizia , da che le 
Ragioni , ePruove, addotte da gli Eftenfi per la Legittimità di D. 

Allonfo , e anche fenza di quelle le Ragioni competenti a'medefi- 
mi in vigore della Bolla d’Àlefsandro VI. comprenfiva diTutti i 
Pircendenti d’Èrcole I. di qualfivoglia qualità, come fi c detto, 
tolgono ancora di mezzo ì dubbj nella contro verfiaprefente, e 
violentemente conducono a confefsare, che il DucaCefare era 
Pofscfsore legittimo, c giulloSucccfsore d’Alfonfo Il.’in quel Du- 
cato, non tanto per molti altri Titoli, quanto anche perch’egli 
precifamenre difeendeva da Linea non infetta ? 

Altra colpa dunque , altro demerito non ebbe allora la Sere- C V. 

nifs. Cafa d'Ellc; ma bensì ebbe la difgrajtia, che alle ibrtilfinae Decreto cefareo 
fue Ragioni non fupermcfso di comparire, nè di comparire da- ftenfiTe 
vanti a qualche Tribunale, dove chi fofse Giudice non foTsean- da eflì implorata > 
che parte, e non avcfsetroppointerefse di decidere in favor di fe 

ftcfsojC centra gli Eftenfi. Cerco rapportate quefte Ragioni da- fa7a.* 

vanti a Ferdinando II. Impèradorc nell’Anno itrip. , e quivi efa- 
minace, e pelate con tutta attenzione, furono trovate sì conclu- 
denti, che quel Monarca dichiarò polcia con un fuofenfatiinmo 
Decreto , per inliiffiftcnte e vana la Voce pubblicata in contrario 
da perfone maraffètte . Plcw , dice egli , edoSii, &ex variis littra- 
rv.mmonumentis , certij’quererumdocurnentiscertiores e^cEìihc.cht 
D. Alfonfo per Matrinmittm mttr prtfatos Ducem ^Ipboufum 
Primum , & Donnam Lattram illius genitares celebratum "vere legiti- 
mus eva/ìt , & hoc edam refpeBu fUius ejus legitimus & tiaturalis C-e- 
far EBenjis Sic. adfuccefftonemFeudorum Imperialium admiffnt /»tt- 
rie , falfamque fuifjet & ab omnì -verUate alienam famamde 

pràsfati D. ^Ipbonfi illegitimtate difjemmatam &c. tenore pr^feiu 
tium ex certa noflra feientia , anhmque bene deliberato, acfano& mà~ 
turo accedente confìlio, nullo jwris vel faBi errore interveniente , motu 
proprio , de oirmi melknri modo , pr<ediBa fuijje& effe vera recognefei^ 
mus , Ó'adperpetuamreimemortamdeceì-nimus, acdeclaramus Scc. 

E così avrebbe fatto, edichiaratoancora Clemente Vili. , fc al- 
cuni fuoi Miniftri , in vcccdi fpingcrio a rubitanee,c rigorofe ri- 
foluzioni, gli avefseronon folamente rapprefentato inqucllaoc- 
cafiooe , come azione più plaufibile , e degna , il non precipitai lé 
fencenze, c il trattare con feverità minore [emalfirnamentepcr 
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cagione di foli Beni temporali] chi fupplicàvi, perchè fofserO 
udite le fuc ragioni; magli avefsero anche ricordato certe altre 
M.ilflmc, men’utilisi, mapiùgloriofe, lequali VS. lllultrifs. noft 
ha punto bifogno , eh’ io venga ricordando alla di ki fommà 
Erudiiione, zelo, e prudenza . ' 

Ma per buona Ventura accoppiandofi ora e una cognizione 
efatta di quefte Mafffme , c un defidcrio nobiliflìmo di metterle in 
cfecuzioncj nel S;ihtifrimp Regnante Pontefice CLEMENTE Un- 
decimo: qilal tempo' più proprio porca darli allaSercnifs.Car» 
d'Efl:c,pei ifpcrar di riavere ciò, che Elladimoftra,ché non fi do-* 
vca togliere a’ fiioi Maggiori , e a cui Ella non ha mai rinunziato j 
cmoltòmenorinunziò colla Convention Faentina, in cui fi trattò 
di rilafciarc il fòlo FofJe(]o di Ferrara, benché qucH’Atto per fc 
ftcfso fofse nullo, ed inefficace, nè pofsa nuocere a i Sutcefsori del 
DucaCclare? Chiede pcrtanto-giuftizia la Cali d’Ellc, e fi prò-’ 
mette d’ottenerla Totto'om Pontefice di virtù e intendimento sì* 
grande. Queftefono Htidi Beni temporali, e'io cfsecertoc ,<Jhe' 
gli ftdfi Sommi Pontefici non vanno cfetiti dal prendere degli ab- 
Dagli, sì per difetto, o infedeltà delle informazioni, esiperlele-i 
grcte batterie de gli affetti umani ; poiché non nheno in cuor loro’,' 
che in quello de gli altri , pofsono perorare le lufinghe , e i defiderf 
comuni ad ognuno di crefeere io agi e potenza, malllmamente fe 
a’ loro Minili ri riefea di farli comparire fotto il manto del zelo , c' 
della Pietà. Ne i giudizj delle materie fpertànti alla Religione ^ 
ca’coftumi , noi Tappiamo, e confeffiamo'i particolari Privilegi 
dati da Crillo a iSucoeflbri dcl Principe de gli Apoftoli ; ma non 
fi ftendono già tali Privilegi ancheai giudizj de’Beni , eStati tem- 
porali ,ea tante altreliti,edifpute' del Mondo . Di quelle diceva 
il Santo Pontefice. Gregorio il Grande: J^id mirar is, Petre , quia 
falliniur, qui bomines jumus ?• mente excidir, quod David , qui 

Propbetii£ (piritum babere confueverat , cantra innocenttmjonatba 
filium fententiam dediì &ic. E S. Antonino così fcriflfe.t In talibus 
Papa potè fi errare; .Ò’ratioefl, quia atm fitpurwshomo viator, 

Ò- non cOhfirmaiHf in gratia , inordinate potesì nffìci.àd -aliquos , & 
centra aliqHos.i Ò’po.tf fi decipi prr fqlfas prohatioaes ‘lUifiatio^ 
Uff &c. Lo lleflb.yiene accordato da i medeftmi Papi nel Cap.à nobis 
de Sent.excommu/dc, e altrove,e da S.^on^m 3 Io J^uodUks)..qMaifl. 7. 
arti I <?■, e dal Bellftrjuino Lib. ^Cap.4.de MpmtPont. eda gli altri 
Teologi. Mafc 
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Ma fc i Romani Pontefici fono fuggetti in fimlli controverfic 
ad errare: Non dovrà più parere ftrano, che gli Eftenfi chieda- 
no, e fperino fono il giuftiffimo CLEMENTE XI., che refti an- 
nullato c rivocato quello , eh’ effi pruovano men giuftamente fat- 
to a' tempi di un’ altro Clemente. In effetto egli non èdifonore, 
ma proprietà e gloria dellaS.Scde, ficcomeattefta anche S. Ber- 
nardo neH'Epiff. i8o., che un Succeffore emendi ciò, che per di- 
favventura aveffe men rettamente operato o giudicatoalcunode 
gli AntecefTori . E fe Gregorio V. ( per tacere di tanti altri) non eb- 
be difficultà di confeffare , allorachè reftiruì a Giovanni Arcivef. 
covo di Ravenna là Chiefa di Piacenza , eh’ elTa gli era fiata inde- 
bitamente levata dal fuo Predeceflbre, injujìe tibi a meo ^nteceffore 
nblatarrr. perchè non dovrà fperarc la Serenifs. Cafad’Efieilme- 
defimo atto di giufiizia per conto di Ferrara , Città fenza buone 
ragioni a lei tolta , e detenuta finora ? Io per me porto fidanza , 
che il zelo di VS. Illufirifs, , e quello d’altri ancora, concorrerà 
mccoin unacopclufione : cioè, che potrebbe bene laSedeApo* 
ftolica talora dolerli, in cafo che alcuno de’ fuoi Pontefici aveffe 
fcialacquato ciò, chemanifefiamente era a lei dovuto; ma non 
potrà mai pentirli , nè dovrà mai lagnarli , eh’ eglino abbiano con 
efempio di moderazione veramente Criftiana , e di difinterelfe ve- 
ramente Apofiolico , refiituito ciò, che c’era o folo dubbio , o pe- 
ricolo d’avere men giuftamente, & pT£ter jnris ord/w«w occupa- 
to ad altrui. 

E fin qui intorno alle cofedi Ferrara. Ma perchè l’Autore 
di cotefta Lettera coll' entrare in si fatta materia , non necclfaria , 
nè opportuna punto alla controverfia di Comacchio , ha obbliga- 
to il mio ragionamento , e l’ attenzione di VS. Illufirifs. , a dilun- 
garli molto dal propofitod’elTo Comacchio, mi filmo ora in necel^ 
litàdi ricondurla, ove cominciammo, con epilogarle qui le Ra- 
gioni , che dai mio canto ho ritrovato competere al S. R. imperio, 
e alla Cafa d’Efie fopra quella Città . Farmi pertanto d’aver chia- 
ramente moftrato , che le Donazioni, o Confermazioni di Comac- 
- chio , e d’ altri Stati , che fi dicono fatte da i Re , ed Impcradori 
Franchialla S. Sede , o non Aiffifiono, o non furono libere , nc trafi- 
lati ve di Dominio indipendente; c quando anche non appariffe 
bene, qual Gius elle portalfero, tuttavia egli è almen certo , che ne 
refiò femprc ne i Donanti la Sovranità , da loro medelìmi in efict- 
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to, anche dopo talipretcfe Donazioni, pienamente cièrcitata. 
Che quanto è ftato detto corti , per far credere violenti gllmpera* 
dori Tedefchi a differenza de i Franchi, manca di fondamento, 
avendo i Carolingia! pari de’Cefari di Germania confiderato i 
Sommi Pontefici , a guifa di Efarchi , c Vicarj ne gli Stati chiamati 
ora Ecclefiartici , ed apparendo in oltre, che fono gli Augurti Te- 
defchi ha la S. Sede acquirtata maggior potenza ed autorità tem- 
porale . Che i fuddetti Imperadori Tedefchi anch’ erti riguarda- 
rono fempre Comacchio come Imperiale Dominio, avendone 
eziandio date leinveftiture , non ortanti le Donazioni corti de- 
cantate. Che ritennero, ed efercitarono la loro giurifdizione, 
non meno di quel che aveffero fatto i Carolingi , non folo fopra 
Comacchio , ma anche fopra altri Stati, prefentemente dipenden- 
ti dal Sommo Pontefice , col mandare colà i Meffi , e Giudici loro 
a farvi la giurtizia , ad efigerne tributi , e a regolarvi in altra guifa 
il governo politico , e col ritener pure la facoltà di difporne altri- 
menti in favore altrui . 

S' è moftrato ,che gli antichi tempifeco portaronouna gran 
facilità di donare , e di togliere , d’ acquirtare , e di perdere ; e che 
per cagione delle difeordie del Sacerdozio e dell’ Imperio fi vide 
* in Italia una rtrana confufione di Gius , e Dominii ; dopo la quale 
avendo tuttavia feguitato gl’ Imperadori a riconofccre Comac- 
chio per cofa loro : le Donazioni, che fi dicono fatte allaS. Sede, 
rertarono , in quanto a quella Città , fenza effetto, maffimaraente 
non avendone gli Augurti fatto più alcun’efpreffo contratto colla 
fuddetta S. Sede ; ma bensì ebbero ertètto le In veftiture di Comac- 
chio, che oltre all’antica , citata prima del Pigna da Girolamo Fa- 
leti , furono concedute di mano in mano da tanti Imperadori alla 
Cafad’Erte, la quale in vigore delle dedizioni fpontanee di quel 
Popolo, e d’altri titoli, e fpezialmente delle fuddette Imperiali In- 
vertiture,nonclandertine, nonartutamenteprefe, ma realmente 
efirtenti , e chiaramente parlanti di Comacchio, continuò pei cen- 
tinaia d’ anni a godere , e poffedere quella Città, fenza mai pren- 
derne Invertituraalcunada’Sommi Pontefici, oriconofcerc altro 
Signore diretto di Comacchio, che gflmperadori. Eche l’occu- 
pazione fatta di quel Feudo Imperiale dal Cardinale Aldobran- 
dino nell’Anno I Jp8. colla forza deH’arrai, nulla pregiudicò al- 
le ragioni dell’ Imperiò, e de gli Ertenfi, perchè tanto gli Augurti, 
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quanto la Cafa d’ Eftc reclamarono più volte , c col dare, e rice- 
vere le Inveftiturefino al giorno d’ oggi , prefervaronoi loro di- 
ritti, e troncarono il corfo ad ogni PrefcrÌ7.ione contraria. Che 
Comacchio come Città Epifeopa le col fuo Contado, e Diocefi 
particolare, fu fempre diftintoc feparatoda Ferrara , nè mai ven- 
ne comprefo nelle Bolle de’ Vicariati Ferrarcfi, come s’ è moftra- 
to con pruove incontrovertibili . 

Deipari s’ è veduto, elTere tanto lungi, che lecontroverfie 
del Sale, e la pretefa unica Inveftitura di Paolo III, moftrafiTero 
Comacchio della Chiefa Romana, eunito a Ferrara; che più to- 
fto evidentemente fe ne raccoglie il contrario in favore dell’ Im- 
perio, le cui ragioni furono anche allora prefervate illefe dalla 
Cafa d’Efte colle protclle contrarie, colla particella irritante 
& »o» nlittr , e in altre forme: cofe tutte a bello ftudio taciute 
dallo Scrittore di cotefta Lettera, perchè diftruggevano la fua 
illazione. E che finalmente provata rinfulTiftenzadelleragioni 
addotte in contrario, e dimoftrato, che l’ Imperio con tante Inve- 
ftiture effettuate, e gli Eftenfi col pacifico e titolato Pofleffo di 
centinaia d’ anni avendo goduto Comacchio indipendentemente 
dalla S. Sede , e fenza richiamo d’ efla ,e fenza ch&poffa in lei alle- 
garli ignoranza delle Cefaree Inveftiture vennero effi a fondare 
fopra quella Città, ( per tacere d’altri Titoli) una valida Preferi- 
zione, la cui forza rende legittimi per confeffione d’ognuno anche 
i Domimi ufurpati, ed è fiata riverita dalla medefimaS. Sede in 
altri caficonfimili , efenonaveffedavalere, s’è veduto, che in- 
credibili fconcerti feguirebbono nel Mondo : da tutto ciò rifu Ita, 
che affatto indebita fu l’occupazione di quella Città fatta dall’ 
Aldobrandino, e fpezialmente non effendo flato nè nominato , 
nè comprefo Comacchio nella Sentenza fulminata contro al Duca 
Cefare ncU’Anno i Ed avendo pofeia non men l' Imperio , 
che la Cafa d’Efte colla continuazione delle Invelliture, e col 
pubblicare al Mondo le ragioni loro , impedito il principio, e il 
corfo di qualfifiaPrefcrizione in favor della Chiefa: ne viene 
confeguenza, che l’Auguftifs. Regnante Imperadore ha potuto, 
e in vigore del Grado , e Diritto fuo Imperiale ha dovuto ricupe- 
rare ciò, ch’era fuo, e che indebitamente gli era flato levato, 
mentre r Imperadore Ridolfo II, impegnato in guerre col Turco 
non poteva difenderlo, e gl’ Imperadori fuffeguenti impediti da 
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altre guerre non aveano potuto ricuperarlo : cofa in fine felice- 
mente cfcquita da S, M. Cef. nell’ Anno corrente 1708. Dalle 
quali notizie avrà già VS. lllurtrifs. ricavato , che quanto fono ve- 
rificate e concludenti le Ragioni Imperiali , ed EiVenfi fopra Co- 
raacchio, altrettanto è infumftente il magnifico Titolo pollo in 
fronte a cotefta Lettera , cioè il Dominio temporale della Sede .Apo- 
JloUca fopra la Città di Comaccbio per lofpa-^o continuato di dieci 
Secoli. 
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